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A F A B RI Z l O 

V : PISANGRO 

paca di Vietrò , Caualier di S. Giacomo^ 
^ ^dcl fopremo Coofiglio di Stato>&Scrt> 

*' " .uano di rationeper Rè Filippo 
•;v TctóoN^S.nel Regno - 

^t<\ jdi Napoli. /: 

OG LI ONO (Signor 

nàtmal poria^g ^ffmièm 

rartai'bcra occàfimt \ on^ 

- ^ . ^ \ • ; pfiirU taffetà d^U'avimQ 
-few > ^ roJferuanXa y che li tengono ? così io 
tsifMsftdMu ^ékuato Jeruidor diV.S^iir 
^ato dalfbonorato grido j ^ dalla fama im^- 
monal dfikfmd^X^gloriofe Ji tutta f^ifi^ di 
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Sangro > laqnale per antichità, perwtfù jper 
valor y ^ Jplendon ammirata dal Alando^ ^ 
^ degna d'ejfer cìhbftitàda quaifiuoglia dot^ 
fa linguai pmna* Jtio^folutp lontan pefò 
daogniambttione fitto l'ombra del Juo nome 
dar in luce quefii miei d^\fgùrfi fafpi intorno al 
^ouernoy non perche ella nbabbia bifigno^ fin* 
^delfipremo' configlio dt.StaitQ "Gauolier^ 
tantfi gran giudicioyj^ pruden'^y^abiMfi 
gouenniy ^ a gli ejfercitlj d'i Regij offitijy ne $ 
quali s e fip/itata j,^^din2oJlrata^mpre con 
grandi/sima 'vigiUns^a y diligenza ^ integrità j 
^fede > dmdo buon faggio di fe tanto per fir'- 
-uigio di N. .S.I ddia^quahioper à/tiley^* beilt^ 
^0 fklla CoronAdiJÌM']\daeJlà y come tutti 
%iùogb{ y ^ le Prauintie di qf^ej^o l^egno he 
-farmq rendere ch$a^oitfiinMnii^^ ^ commm^ 
darla con laijìejfa writày^ con grandij^e 
hdiiMape^cbeftimanda ètlaniéìdteuoh qm^ 
fia mia fot icà'^riceuendola fitto la fiia protet^ 
tioney efiJìegnoymerendQtertòydbefirama^ 
gior mente al M: ondo rigtfardata%e cotra i mar 
lignidifeja. La dedico dunque con fiero 
4>QÌe!9tÌ^^ VmS^^ la fuppticQ:€m quella effir 



caciayche pojjo mdggìònyche degm gradirla 
perjua genttleX^ y ^ eortejia y riconojcendo 
Inanimo in ^ece del ficciol duonoy^ alla buo^ 
,na gratii jÌM hùmikntHtt fm raccdwimd^ 
fregando Iddio iV . S/^. che conceda a V . S. 
ilti^lmo d'ogni ^era felicita > che defederà. ^ 
0n que/io fine li faccia riuerens^ > ^ baciò le 
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B ON RA FAELB 

R A S T E LLl ,p EL UO R DIN E* 




^ r it lickà è prc aiio delUf vcttM ; ella^ 
nza d ubio Tar tantaanategiorCj 
quantotìràflitbilòrtemtìiUòtìTC 
< Ja gloru di coloro^cbe banao s pa- 
Doit ben goueroatp ^auSza di gran 
. . Jonga quella dei foggetti^che han- 
no tene obedito k anco fono da Dio premiati , e 
da gli huomini celebrati tutti quei, che loglicno fo- 
uenire vn pc uero, hberare vno innocente, e por pa- 
*UnH<;^4ai»tojpjù otterranno tutto ciò 
quegh^cheìiattranM-UheratoJofiniti popoli inno- 
centine conieniato in pace molte prattintie,elIendo 
quetla eccellenza di premi; di chi ben gouerna ca* 
gionata dalla ft mbianza ch'egli tiene col fommo 
Iddio, quale fi sforza imitare in quefl'attiondigQft 
uernare,comedi ciò rende teftiaioniolaScritt»r%* 
mentre ella refcrifce,che nei di dalla beatitndinft/v 
ri la cala de i foggctti, come quella di Dauid,per|Clie; 
faranno tutti Rè in Cielo ; ma la cala di Daui d fa/4^, 
come quella dell'irteflò lddio;per hauer nel reggeV^- 
à quello tenuto ogni liguardo. Se dunque i buoni 
Principi, e miniftri faranno cosi arricchiti di tanti 
f reggi ; è certiffimo che otterrSno ancora gran mer- 
ce gli fcnttori , che coi loro auèrtimentis'haono in- 
gegnato iaflruirgUmtalmiftiero^fnii quali giudico, 

;::>G ' che 
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«kèittKli grandi(!ìmo giouatncnto il prefente auto* 
lefMer ic cooiideratìoni , chetotomo ali'opera bà. 

flaucnire communicare. Hò primknineQteoiref^ 
* uato^che il(bo ftile fia quello» che t Greci chiamaiior 

Endift:co,& Anatrcpico, cioè dimoftratiuo,& Am- 
monitiuo; perche non (olamcntccon lachiarezza"* 
deidiicorù egli palefa h verità » e conchiude alTai 
gioiiciioli «uenimcDti ; m^ancora con vaa perpetM 
MTiatkme^iiiioUl la volontà de i Principiai bene:. 

palmeatedaldfuìn Piatone,ilqtiale par che iìa ftato 
snitato in nsdti luoghi dal aoilro autore; dquale 
auetijgaf che con ia fua dottrina (ia conforme) à quei 
éiieldEMutsief & Hiiniaoc&rittiire dicono}«Hlladì^ 
ókcbo iC^g^aàodo con Pxmàpt imkmkxsnfadfjt 

àÉi iiiiÉit aagnaq^w > egli fti cfarmòfiini c)mr ifiiu 
ii^itagidmiondarci 

torità indifpartc.SecondariameDte hòauertito nel- 
l'opera certo ordine veramente marauigiiofoyeflcn- 
do in quella non (blamente diftintc,e feparate te 
parti àeimmuno , in modo che C9&Qf^f>otrà age* 
KflìtoeÉlimtt^ aoc<j^' 
racèn Toriìbc compofitiuò,hà poftì tali tanti 
Vniiierfàli fondamenti , che potrà ciafcuno intorno 
àqclegli aggirarci in modo che di giorno in giorno 
Mda acctelcendo^gotierno molta perfettiooe, 
coph auere o(Ìèruat{v;Mcora ^^^^ ordine ncUe 
piill^lari materie y pfefnàiie^^tieUe talmente eoo* 
gì uniche le precedentf^ofìo prò ue^ e fondamenti 
delle feguenti; laonde conuicnc, che i Lettori legga- 
aoi'opera nell'etiope con quella attctione ch'ella ri- 
chiede 
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clìiedeper poter prenderne vtile, e piacere ^nefto- 
ciano di quella giù dicio ^ fe non Tbaueranno prima 
tutta .traicoyft« In quantOcal titolo poLddi'openi 
egliè gonenio , e ragtoja vera di Stato inteodeodc^ 
però fecondo rintentiott d|e daU'akitoire fi:racco^ 
gliela particola , & non cougiuntiue , màdecbiara^ 
tiuc, imperciò egli profenadimoftrare, che la ra- 
gion vera di Stato è qucHa^che ftabìlilce k com* 
munefelicità dei Phacipi^e de i popoli^ efcludwdp 
tutte ;qtteU*aitre|diejtiguardano blamente i ptw 
prij godioientifUi Tirant>iyCbe poco curano il te^ 
commune; Etmenga chei><bebcgni Lettori rttrof 
iiaiTero nella lingua Tviò di alcune voci ^ ò alcune 
fcorrettioni dilcrittura>che la leggiadria del dire 
non iìiole richiedere . Nulladìmeno rÌ£ua»lino1a 
gr^ttità della dottrinacela ventà dw f opera infe 
. €0àttned;Qttefto è qoantbttiioccorr^ , dicào-^ 
ne, pregandb^Jomw Cielo ogni 'Midi^ 
«ento di! Sani fJPtoiaAimiaggiorp 4i Napoli il di 7» 
d'Ottobre M.D C I V. . v - . v » 

i . • ^ ' *..:.*,' . ' . . -^i 
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PROEMIO. 

COMMVNE defide- 
rio de gU httoi»i0i aibira- 
re à beni incomilub%& 

immortali,& auenga,chc 
dalla difficultà di mezi , e 
P\ dag'wpeti dell'appetì- 
^^^^^ to mno Gontinuamente 
ritaf(tetì, iiondiineno co- 




nofcendo laloroimperfettìone, clanaturain- 
chinata al male,biafmandorincoftanza,fi sfor- 
aana CQlveroiwne dglk ragiouQ naturaU 
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Proemio. " 

paflloni por freno; acciò in alcun tempo al de* 
iiato fine poffino peruenire. Ond'iodafimilar- ^ 
dorè ftinuaUto, hò fempr e hauuto emolatioae à 
c<^ai<:teco&U jfórzadeUlngegtìo y han ^o* 
nato in quefta vita mezo col qual giouando àrie 
l|effi conferendo à gli huomlni alcuni benéR-^ 
a'ìy fon diuenuti gloriofi, & immortali,& hauctt- 
do iape prcfo tal defidcrio di sioruo in giorno 
maggior fbrza,ceirando roccafìone^non hò mai 
potato darne teotfeAoiegDo.:Fi]ialm 
que à Dio di c6(èfitire à quefta buona intentio* 
ne, e col tempo, e col moto deU'hunianeCo'fe 
imprimere nella mente lattione del pubico go-- 
uerno , e la ragione de gli flati della Republica , 
e de' Prencipi^la quale mtrodotta al mondo per 

Sartre rhuouna infirnsità^e cpnièruare fili fteifi 
ti, è fira tiimMtreattioniteuiuuie oegniifi- 
ma , benché fuole fpeffeuolte reccuerc molte 
offefe,pet:-le quali viene ellanonfolo ad allon- 
tanarli da quel fuo proprio fine per lo quale fvu 
conili tuita; ma anco à farfi talmente peftilentÌQ- 
ik nella Republica, che di non pocamedìcink 
lià rpeffe volte bifogno ; e confiMrando anco il 
colmo dcU'ambitione, della cupidità, e della le- 
te dell'argento , e dell'oro con Tvfanza pefsima 
delle cofe temporali,per laqual'è ftata oppreffa 
la fkila ragione^ fugata dal mondo ogni bontà, 
e la rea confuetudine introdottaui de tutte lar- 
ti,e degli oéficìj • Perciò determinai fcriueré 
per comodarne fi potrà le perfettioni, é ciò 
. die h richiede al gouerno, & alla ragion vera 
ìdegU itati, e k lue gjtauiisime infermità dalla 
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roemio • . 

malitia, e dairhumana cecità cagionate, fpcrah-* 
do, che fu quefto trattato, & vtile,t oecefiària 
per accendere ne i cuori de Principi vnpiàvtua 
c6 ardore della publicafalute^ & vo punjÉente 
ftimolo contra Tambitione , e cupidigia , che ta- 
Thorafuole della pace priuare , e mettere in 
fcompiglio Thumano Icgnaggio , le qnali colè 
mancando non è dubbio alcuno ^ che ft confe* 
euirà da tutti coloro ^ che la verità deiìderano ~ 
di afcohaine^vnvefo colmo di confolatione. 
Sarà il prefente mio trattato diuifò in quattro 
parti . Nella prima fi tratterà de glìftati della 
< Republica , e de' Prinéip^ e come quelli fiano il 
fine dell'arte de'gouerni . Nella feconda fi ra- i>',"i^ione 
g^Mierà della di(pofitione delI'agentCì^ c del go- 
uamiaii babitcr^ VednUsI ji^^ìlMst la R€« 
piiblkiwjBli Domimi infermi y che farà Togget* ' 
to del detto gouerno ò di ragione di flato . E 
finalmente neua quarta parte fi manifefterà la 
giuftitia con la quale viene la Republica à for^ 







, 1 





^^mrt -di ftfi&te ragioni, e manifejfte e$>erienze , 

tralafciado da parte rautorità,che forfè vi fi po- 
triano addurrcjfi perche il modo di fcriuere per 
difcorfi ciò non richiede , come anco , che ap- 
^efibàglibuonùm dotti / hà maggior forzala 
M^ne, che ]r«ntorità,che il più delle voi* 

f non eifendo feffitta di ragione , 
e facendo io profefsione di partorire folo i miei 
donce tti , fottomettendo quelli al giuditio folo 
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DEL GOVERNO 

E DELLA RAGIONE 

VER A D I S TATO. 

VAKTE PRIMA, 

Delle cagioni y e parti del gouemo • 

C A JP. P R I M O. 

A natura humana per (ùa 
graue colpa diuenne tan- 
to debile, & inferma , che 
per hauere alcuno flato 
durabile di pace, e di falu- 
te le fù neceflTaria vna ra- 
gion di gouernare, laqua- 
ìe (pargendo diuerfi rime- 
dii difcacciafle l'iniquità, 
& rattioni cattiue dalla fua mal itia,e cecità prò- 
dotte,e nella Republica da quella conftituita in- • 
troducefle la forma,e> virtù della Giuftitia ver 
fando dunque in torno à quefto oggetto molto 
(patiofo, ^àrà da noi prcfo inquanto fi conuiene ' 
alla materia temporale,agitata da gli ftefsi mor- 
bi , che farà la Republica principalmente infer- 
ma d'ambitione, da cupidità , e da ingordiggia, 
cagionata dal luffo,e dallo lmoderato,& eccefit- 
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jyi Gioi^ Ani/mia pjtioi^^^ ^. 

«o piacere delie cofe temporali, E perche Tor^», 
dine , e proportione delie parti ben fituate h le 
cofe molto vaghe à vedere, che chiaro efllisnipid 
ne mottra l'ordine 9 e la bellezZ9.dfiìa natura} 
perciò imitando noi quello pd* hauer'ageuore 
piena cognitione della ragione degli.ftati, ve- 
dremo quali fono le (ue partii e le cagiom}accid 
podiamo di quelle con tama chiarezza , e co& 
<liftiiitatneme trattare y^che ciafehcdudo, quanì 
tunquè di mediocre ingegno tanto ageuolmeii-i 
te intender pofla quello , che forfè ne anco hà; 
confufàmente confeguito. Se dunque fi chie- Q^antie 
4e(re.quante fono le partile le cagionì^che al gò; quaiT fono 
ùerno concorroaO|lèiiza4ubbio fi potria rìfpa* parti ad 
dere ichdiaoo quattro y àoèMateria, Forma ^ «oucmo. 
Agente^e Fine«L« lAaterìa è la Repub. inferma 
intorno alla qualè verfa, perchè la guarifca dal- 
le fue infermità,moderandola nel male,e confer- 
mandola nel bene oprare, perche (è non f ufTero 
nel mondo ^attìoni cattiue de gli huomioi 9 noa 
fin» iiecc$uHàmeDte:imrqdótta la fS^on di 
ilato^coitietie ancàiàrebbeftataiiecj^iÉflI- 
tc^i medicare , fe alllnfermità non fiific il cor- 
po humano fòggetto j ma prefiippofla l'infirmi* 
tà, ful'arte , e la medicina neceflàriarcosl prefup- 
pofta la0vditìa,&rhumana ignoraza,fiLÌmpÌ0 
di flato necefiam^mediante lagnale diueniflèro 
giittMmìDt virtttofi, e boonii erìmaneflèla Re* 
publica in vna perpetua pace cónferuata • La 
Forma,che deue riformare,e ponere vguaglian- 
zaàqueflaRepublica, &dkr' vna regola delia 

' <x.ì. : ' - > tre. 
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4 Gotarncy e ragion di Stato . 

tre virtù morali . L'Agente , che fà quefti effet- 
ti , e rende trancjiuUo Thumano commercio è il 
Frtiictpe con fuoi minifirì • Vltimamente il fi* 
0e<liqae(br^one, ejgpuertio diStatp9 è la 
quiete delllfleuirRepubliVa. E perche il fine 
delle noftre attioni è fempre neirintentione, 
non eflendo artefice al mondo,che prima dell e- 
^ictttioue deli'artifidojnon confideri la cacone; 
perciò m*è parato neceflario tratur prima il ^ 
fioedel gonemoi e fiiceeffiaamente dell'altre 
parti* 

Dello flato della RepuhUca^ e de Premiai 1 
final cagione delGouemo • • ' i 

C A . I»;t . 

Di mifticri conófcer prima il 
fine delle noftre attioni per 
poterai con dil^en^aatten* 
deffe^;^altruiente fitrel^ 
ftiìsÉto pazzo colai,che nel' 
l'opere lue non riguardaflè 
ad vn certo,& deftinato fine; 
perciò effcndo ilgouerno vna delle più degne 
attioni deU buompt^do^i^Mamo prefiipponereU 
ivo fine,fì perche nonconuiene^che tenghino gli 
artefici propofito de i loro artefici; , e ì ntini^ 
non conofcano il fine del gouerno nella Repù- 
blica , come anco che con la fiianotitia (pecula- 

mno quanto dalU verità fiano .loj[itani;£slat&.i 
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che fotto titolo di ragi on diSjtiU9)hanno_di quel ; 
l9,£Oine di materia molto leparatà dal goue rnp . 




, & Inniii^leggi cott^ 
ria, imprime ado molte falfe opinioni iitUe nicM ' 
ti de huomini , e terminando le cole con ap- . . , . . ; 
tìarenza;& acciòfi veda quanto i magiftrati cat- 
tiuiipeuo da qucftQ fine fi delung^no , e con- 
fidcrata- la fi» grandezza quanta fia TobligO;^ / 
d'attcnderui con gran zclo>&coft gran vigilane 
2a.Per inueftigar duque talfine,e prouarc come 
Quello fialo ftato della Repub.e deTrincipi eoa 
^jjf ff^^ efiipponere vna perfetta notitia del mo - 

taiitàc0atraric,checonUco^^^ i.^^i^ntti 
può perfettamente manifcftarc i altra • u mo- ^j^^^ ^^^^ 

to è tanto proprio delle cofe natura li , che per- humanc. - 
ciò da quello fono dette mobili , e mortali , e 
g»idicate M0lto imperfette , non ritrouandofi Lecofchu^ 

SrM5ftaminquelle,&vn^^^^^ fflgPr 
fe,mafottoilvokibUCidovnperpetiiocir(jur i^tvu 

lodimuouimenti, e perciò è il motomqud- 
le certa proprietà con la quale fi refiftc alla coii^ 
ftan2:a,e fi pugna contra la loro fermczza,e per- 
ciò abborrendo quella appetifcono la quiete , 
*iyie;rfetto ftato > non mtendendo però que; 
fto'^drer fcm&rc otiofo, cflfendo lotio ne- Lhuomo 
micodeUafalute; mavnacoft^uiM nettW 
re , & vn^efler fempre Fifteflo . Hora trala- 
fciando da parte tutte le fpetie de i moti na- te. 
taedli Jioft€fli«ftdo q^^^^ 
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•0of4emoy €ragìondiStatò\ 

ih quanto ci ferucranno per imitargli nella per* 
fettione dell opere.) trattaremo folamcntede i 
moti dell'animai per intéderei & per ioucftigare 

Santi , e il no^KD jproponimeato • In duo modi opera Fa- 



"iaf opera interne fono le fpeculationi , 

?aiuma;^'^ perche Gon lajiotenza intellettiua può fenza,die 
l'huomo efternamente fi muoua conofcere, c 
fpeculare la verità delle cofe, cosi anco Todiar^ 
^ l'amareiiljpodere , il dolore , l'eligere ^ ò reprò* : 
bare^ chemdelbeneòdeimale^fouo ameni) &> 
òpre inteme ; perchè con laibla volontà può 
efercitarle, fènza hauerbifogno del corpo, dal 
Immorta!*;- che naturalmente fi comprende Timmortalità 
ina'^donde f^^JP^^chcnonfolo Opera feuMqucflo^or^aiip^ 
^ raocogHe luole anco fielTopiare da quello eflèr impe« 
^. ... ditanelcoa^guirperfettàmeiite il Ilio fine. 
• QuefteattionipoifoglionopaiIàreinopre,&in 
effetti efternijperche fe ruendofi l'anima dell'or- 
gano (ènfitiuo 9 & de i membri corporei per in- 
Il corpo è ftinmeato i manifefta con la lingua i Tuoi coa- 
inftruméto cctti,tcòn gli altri tiiArumóiti mcttcme(ccu- 
acuamma. t}onc gli affetti della volontà. Gli ftcffi moti, & 
àttioni humane procedendo da vno agente niu- 
, tabile, & imperfetto, ch'è Tifteffo biiomo inchi- 
Attionì ma Mto al male , non tengono femprc vna fteffa 
ubili deir qualità , ma faranno hora buoni , & bora catti^ 
ilaQmò. eflendoychenafconoalleuolte da bontà^e 
iapienza , & alleuolte da màlitia , & da humana 
ignoranza,e perciò fù neceifario il gouerno col 
Gonerno ^y^j^ (} corregeffero Tópre , e fi facefie Tliuomo 
EeTwam! ftabilenelbeacoprare,c£uqueftogouernoDi- 
• • . uiuo, 
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^ìGìo. Antonio Tala^^^ ^9 

ino , & humano , perche con iVao fuffero go-^ 
uernatel'opcrationi noftre interne , eflèndo Ib- 
lo Dio punitore , e premiatore delle noftre oc- Goucmo 
Olite palfioni,c con l'altro dcll'huomo come fe- J"™^'^^^^^^^ 
Ccmdàcagione|ttikragOtt9ciiatel^ii^^ pmtkmV 



feri • Hora queftì moti efteriori , e fenUbiii, cf- 
fendo buoni giouerà il gouerno per coferuar gli 
nella conftanza , e fe faranno cattiui giouerà per 
eftirjpa|gti.daUaRepttblica^À&ie,che leuati da 
^q|ieUa^i]eftimoticofitmi).^n^^ . 

dclbene oprare; perciò intérttòàqueftoprin- * »• 
cipalmente vcrfalattione del gouerno. Que- -..i 
fte operationi cattine , cbe mettono in fcompi? j^^^jì 
gUo laRepublica li diuidono in due guerre , I Vjr catriicdeW 
naè^m^cheiSrencipi.^ eiPopulieftieniìib^ lliuomo di 
^tOMapportare, l'altra è guèriaìntet^^ in in;: 

wle^ che contiene tre parti , cioè la penuria del ^^^^ 
•vitto humano, i dilitti, laccufe , e liti ciuili , che re. 
fon tutti moti, ch'affliggono la Republica . Di" Tre forti rdi 
uifo adunque il moto per maggior chiarezza perrcciiu- 
deilo fiato della Reptobuca» fine principaliilìmo ^ * 

f^l gouerno^ farà cptiaenicntemlcriii^ che cor» 
moto del modo, che (egue. Moto è vn'attio- lìamoto. 
•ne lielle cofe , che s'indrizzano all'acquifto di 
quakh'eflère , e perfettione , che in fe non han- 
no; & è veramente cosi , perche colui, che bra- 
ma <|ttalch*e0ax à perfettione è neceilario, che 
;pl!Ìm$L fia priuo di tàXdkf^ qualità > che altm* , 
•mente mplicairbbec^radittiofidte.defidm 
-quello che poflìede>c tutto ciòconefperienza, . 
V ^t ' * ' B . ' cchia- 
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echiariffimicffempiflimani^efUj pcrc^^ 
gione pei: laquale fi muoue l'igaonuiteà darfì à 
gUftudij^aoa èalcrOyChelafckazay eia qualità 
d'effer rmjàOf 8cÀl pouero s*afl&tica per ac<}utftap 
le ricchezze , e i populi refiftono a i nemid per 
. acquiftar lapace , òcinfommadifcorrcndopcr. 
tutti imotiy & operatibni^ troueremo , che tut-^ 
Ufooo ifidri2E^teà qualchej)roprio fìne,ilqa»^ 
teconleguitO|Vengofioi'ceffare i mDti)& in luo 
go di quelli à luGcederc lo flato delle coiè^ilqua* 
le poi li và rinforzando , e conlèruando . Da 
fifstato*^ qucftohora caueremo noi Teffenza dello Stato 
* circonfcriucndo quello del modo , che fegue • 
MmMdJaÙF Stato è.vnaidentitàfe pace tciii]|>orale delle co^ 
tfone 4^ ft} doèvndibrièniprelafteffiieflèDzai ftvvia 

eoiiflMndellecofenéiroprare^laquatedtfi» 
^ ... rione anderemo fpiegando dopo , che fatà diui- 
Sflonc dei- lo ftato,effendo quello vn termine equiuoco, 
io Soco* che perciò richiede diuifione . Lo flato primie- 
vamcnte-ò farà buono , ò iàrà cattiuo 9 perche 
eflendo queiiofine dell'attiMè^ potendo eflbr 
quefta buoilay'eoittiua^potràancoegli hauer U 
ftefla forte. Dourebbomo hora dimoftrare i me* 
zi^ e le ragioni y come (i conofcerà il buonodal 
cattiuo ftato^ma perche fi hà da trattare appref* 
fo quale fia il vero Goueroo , e la ragion ven di 
S^O|,perciò tnUafciaQdoquefii dramiODe » e 
~ lotUto cattino t>er bora ; partirenio di naouo 
lo ftato buono della Republicà. Primieramen- 
Comcfor. tcTordine dellecofenonè altro in quelle, che 
din e Io Sta vno flato, e fermezza, ilche fi proua chiaramen- 
toddieco. tecouiaeipeheaza^ficeftmpiodeUaoauira^* 
«• . . la 
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Di Giù. Antonio PaUX^ • ^ ^' 

la quale furono da Dio diftinti,e feparati gli eie- 
xnenti,affignandoàciarchedunoil proprio luo- 
go , acciò , che cosi diftinti , e feparati circon- 
dandogli col cielo , faceffero vn mondo , che 
per lunghiffimo tempo fiifTe in pace , & in quie- 
te, fenza alteratione di vecchiezza, ò di moto di 
corruttione,ilche farebbe feguito.fe quefte na- 
ture contrarie fufTero fiate confufe, come fi ve- 
de nelle co(è mifte , che di giorno in giorno fi 
cfperimcntano corrottibili , e generanibili in 
modo,che non ftanno mai nello medefmo flato, 
il quale ordine naturale imitandofi nella Repu- 1 
blica vi è certo ordine fi nelle cofe temporali , 
come nelle perfone , eflendo quelle diftinte, c 
feparatii loro dominij,& anco quefte diftinte m 
diuerfi gradi , cconditioni, perche altri fono 
Prencipi,altri Miniftri,altriReligiofi,& altri Co • 
giugati,Celebi,& Artefici,&queft'ordine ragio- 
neuolmente vien detto Stato- perche s'indrizza 
all' vnione, e pace della Republica , perche la di- 
ftintione della elettrone della vita, fu fetta per 
r vnione del fine, percioche tutti fi riuolgono al 
bene , & alla felicità humana , la quale non può 
cónfeguirfi eflendo nella Republica confufione. 
Quefto ordine dunque non è altro,che yna mu- 
fica, e confonanza, vna pace, e tranquillità,vlti- 
mo fine del gouerno, e fi dice quefto organo,oc 
ordine di cofe, e di perfone veramente ftato,per 
che con quello fono le cofe Tempre le ftefle,e nel 
bene oprare caj^iona molta conttanza; Apprel- 
fo vi è lo flato locale, chcnonè altro, che vn Q,al fiato 

luoffo limitato, e terminato dalla giurifdiuonc , ftato locale 
Auwgv^ , g ^ come 
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n G(>Ueihnoy tragfohdi Stato < 

^ come farà quel Di Venétia, e di Milano^ e fidi^ 

ce Stato , perche non è licitò con l'cfèrcitio di 
uI^UHftUttionctrapalIàregUlte 
Perclie il miti. lQoltréftaro4èlofteflodoniinio\ef5otc^ 
dominio è ftà de'Prendpi, Che fi dice lìato dall'intentionc 
diquelli,ch*èfempre di farlo ftabjle,& fermo i 
* (èiiza diffonderli d'vnaiavn'aitra perfona d'al- 
tra famiglia, e di quello hanno molti fcjìtto re« 
ftrmgendo i'^piezza del lignificato in quefto 
. , , . dommto ibhmeate. Oltra di ciò Felcttiooc peiv 
di vita c iU pctuadivita, come tara conmgata rcligiola, o 
co« cclcbè no n è altro , che ftato , eflendo ìbttopo- 
ftà à diuerfc regole, che la guidano,airo(reruaa- 
za delle quali conuieoe Thiiomo effere immuta* 
bile^ecotifbiiteialtramente reprobando vn nio^ 
dodtvhiei»{HrimattetsojQu'ebbe iis^ 
me, ma rpefieueltc-punito ; Cosi anco relettio- 
-ne d'officio, e d'aiate , fi dice flato per eflèr fimil- 
v^incoè rocnteftabiiita con certe regole fecondo,lequa- 
ftito » li c onuiene conftanremenfcie opemre queUo,ck^ 
io fbdib ofE^iohabiede^epef^iòdTc^^ 
io ài qsa^nita; ò .vemiimite bàuendo llniQ- . 
' moapprefanelIaRepublica alcun arte, & offi- 
cio , nòn può , ne dè appigliarii in altro , e man- 
care da quello , chele leggi del fuo efercitio ri- 
chiedono ^ percb^x^on fi generi nella ILepublì- 
ca difordine» (8r.ooSafu/ionq&^i&i^^ coftprp 
deono idOfere ornati <teiia cenftèMa» Final- 
Imence tutti qneftt-ordtni , e ftati ibno indrizzati 
allo ftato, & alla felicità della Republica, in mo« 
. - do, che generalmente il ceflare de i moti,la quic 
' . tela{)ace éfiaedelgottorao^.e iUto.dellaRc» 

c- '\ publi-* 
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-publicarC dè'Prìncipi • Horaiii nuouo tornan* 
Ido ^diicrittioae di quello, fi c;Qnchiiide ,.ctie 
^ftato vertinSte non è altro,die .vn*eflere fempce 
lift effe nelle coiè) & vna grandiflìma conftan:» 
i neiroprare, fe ben pare , che vi fia contradittip- 
ne,perche l'tflere (empre lo ftcffo,e leflere tem- 
-porak/ondue coiècoatrarie, perche qudch^ 
• temporale acmèièmpreiecosi per lo conttarìo 
lÉ ìlÉwb' è ièmpre, jion è temponUe : e perdóni- 
xx> che io qucfta vita non è vera perfettione ,c 
quetto cflère (èmpre lo fteffo , e quefta conftan- 
iza nelle cofc, non è veramente flato , iè noare- 
Ibettiuameme , hauendo rìfpetto vna qualità 
delle cofè^i^ad vn*altra ; t oanuftefcipeifettionc 
. ^ìiikotàMiStMtfftr più , ò mèno^tfmfailei e per^ 
éidttglrff^lSiéee^ i e pace tempo- 

rale, come per efperienza'fi vede in tutte le fpe- 
tie de gli flati già detti ì perche fe noi confide- 
^^iamo gli flati locali dalla malitiahumaoa fi veg- 
^onc^ipatire mille grauezze^e lefioni^eflendo bo- 
1^ àmpiatti & bora da i »afti lii^ 
.ouefti elètti cagionati dalla cupidiggia di pofle- 
aere , dalche nafcono al mondo tante guerre , 
percioche non vi è, chi del fuo rimanga conten- 
to , ma con ingiuria cerca vfurpar l'altrui-, Do- 
«n'èancolaftrmezza, e flabilità dei domìnij del . 
. aiondo ì non fon flati (èsapfc dal tempctrapidP 
fitid'vmin vn'alttafamigliii Gostanco-glì fla- 
ti, econditicni deglihuomini non fonone gì' 
indiuidui (èmpre mutati per effer pochi huomini 
nel mondo,che nella vita eletta fiano conflanti,e 
«èolcommettaao milli errori ì quindi è , chi: fi 
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veggono tante apoftafie , tanti adulteri; , iniqui- 
tà, & inganni, con i quali cefla ciafcheduno dal 
proprio officio, e viene ad efTere mutato, e tira- 
to dal proprio appetito , e finalmente nella Re- 
pubhca m luogo di perpetua pace,fi ritroua con 
tinua guerra; percioche tutte le cofe Ibggiaccio- 
no ad vn continuo moto di paffioni, che rendo- 
no gli huomini infermi , & in tutte le loro attio- 
ni inconfianti, e perciò lo flato nelle cofediffi. 
cilmente li acquifta, e con maggior difficultà 
s accrefccfi conferua, e fi fà durabile; Laonde 
ha egli di bifogno di alcuni mezi, con i quali fi 
facciano quefli effetti , e dVna fcienza , & 
mc,cheinfegniàconofcere, & cfcr- 
citare quelli mezi,& è quell'arte 
quella del gouernare noua* 
mente chiamata Ra- 
gion di Stato 
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Er le cx)fe già dette fi è ba- 
fteuolmentc cònofciuto 
quàl fia lo flato della Re» . 
publica^ de'Pnncipì^e cjQi 
^ ménonconfifte inaltro:, 
che in edere Tempre le co* 
fe nello fteffo cflere , & in 
voa conftanza di bene 
oprarCyC come qucfte per 
fettioni giamai fi po0bno conlègiure ièosuH'e- 
lèrcitio^ e la cogmtioiie di alcuni mcziii quali uè 
'conòfcerc , nè vlàr fi poflbno fènza la fcienza, c 
Vaitc, che infegna quefta notitia , & efercitio di 
mezi y con i quali fi acquifta y e fi conferua il be« 
ne della Republica. Ucra volendo dimoftjr^* 
re , che quell'arte di gouenii fiaio fteifofCbetjh 
gioQ distaile; ftrà neceibrio cooofterprana, 
che cola fia ragio^ne^ e quanti iiano i luoi ugoift* 
cati, de i quali tralafciando alcuni^ trattaremO 
folamente di quelli , che fi confanno colnoftro 
propofitoJlagiooe molte volte fi dicelcifenza vrìmoiffA 
diciafcheduuacofà, cheoonèaltrofènoaref ficatodin- 
ier'iotiero di queUai che coniale neU'viiittie di x^^'^^* 
tutte le parti. In oltre fi dice ragione la poten- 
za intellettiua dell'anima, che intende, e cono- g^t^a^Sj 
fce la verità ^dilecofe^eregoUbeaeneiiattioni ragione. 

file . 
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lucia volontà ; prefa dunque ragione nel primo 
Priiuadefi. fignificatQ, è l'intiera cffenza delle cofe ; epre* 
nittonc del- fa neU'altro,è vna regola jgiufta delle ftcflc colè; 
^aragionc. &èy|iainifuqidcllenoftrc operatìoiu. Ho» 
Seconda de Qucfta fagiane accoppiata, e congiunta con lo 
fiaicionedei fiato (ècondo ambi ì duo fìgnifìcati fi può anco 
la ragione, induòmodi circonfcriuere . Prima Ragion di 
!f2?i.^!5'^Statoèrintieraeiren2adellecofe, & irequifiti 
la ragion di "^t tutte 1 arti , e di tutti gli omcu > che fono nella 
lUiot ^epo^lica I la qual diicrittiòoe li può con gli 

fem^ij ven&are;perche mancando alcuna prò- 
• uinaa , & eflèndo occupata alcuna città , o ca- 
^^^Pì^' "ftcilodialcuno regno viene à ceflàrc Tintegrità 
mihocrfsSI^^^^ fua eflcnza , perciò tìdeono^ e pouono 
doia&pien v&rei debiti niezi per reintegrarlOiC quefto vfo 
MM,t bontà, -tit mesi il e^ciu per r^ion^i ftàto» éioè p v la 
tòintegrità^cosl manc9^Òlalàpienza,e là hotì^ 
?tà de'magiftrati viene à mancare la loro integri- 
tà , perciò deonoconfeguire, e conleruarcTv- 
Tftay e l'altra , come parti, e requifiti , e ragioni 
-^àolQD^neceirarie del loro ftato ; chiamo efempio 
. ilpod anco dare neUofiatóceiebe|relig^^ e 
t^giugale; perche ceflando p^r racbilterio lafe- 
^e , Ctffa l'integrità del congiugiojcosl ceffando 
là ciuftltà^ l'obedienza, clapouertà della vita ce- 
lebe, & religiofa, viene à ceffare Tintegrità, e la 
tv^' ragion deMoro ftato*. Mafecondo l'altro (igni* 
-V ' \ji(^0i dicocbeR^ 
Seconda &a«tedieinregna*/& clleruai debiti mezi per 
fimùone del confeguire il finexieftinato dalfartefice , laqual 
jlj^^ ^ definiticne fi verifica nel gouerno,perch'egli è, 





r 









tiùi di 



Digìtized by'Google 



1 



fri 



di quelli per confcguire là tranquillità y e Io bc* 
ne della Republica,fine priacipalidìmo del Pren 
cipe,e de imiftiftri'f'e fecodo il noftro proppfito 
quella è la vera defi nitiotìc della ragione di fta* 
to, prendendo quella dal Tuo fine , e non deiral* 
tre cagioni . Quella: ragion diilato , & ai te ec-» 
cellentiflìmà di gouernarc , che ftabilifcc tutt^ 
la Rcpublica,e la potcftà de i Prencipi;è necefla-f 
rio vedere doue li ritroua , e quale fìi il macftro 
che l*inuemò,6f infegnò à gli huomini.pio dtia-i ^ 
quejè la Hàjura furono i primi , e principali mae-i tuhi' primt 
ftri , ^-hc in^P^'clfero à glihuomini l'arte di go- « hanno ia 
uernarc.; perche fù dataallhuomola ragione y fcgnito à 
accid ulmente con quella regolaffe lattioni fuc 
che lo guidafle nel bene^ftabilifle la Tua (elicìtà^Q : 
lo rendefle da gli altri animali molto dìiFerente} 
^ifaron^)rquefte dottrine , c leggi di Dio, e della^ 
natura i^olto perfette , e dairnuomo incorrigi-r 
bili, & in emendabili, non potendoui trouar 
difetto,i& errore nell'opre conftituite d'agenti, 
che dVn modo oprano Tempre conftantemen- 
te,e con fomma làpienza . Appreffo poi gli huo- ^ 
mini , fecondo 1 intentione di quelli primi mac^ 
ftri hanno conftituite regule, e leggi per ft abili-. . . 
re, e gouernare le co(e humane , dico lècondo ?. 
intentione-di pio,e della natura;perche fe bene 
ipolte volte per l'humana iniperrettionc le leg- ' 
gidell'huomo li elperimentano erronee, ecor- 
rigibili , nuliadimeno tarefler dè l'intcntionc 
,del legiftatore . Si conchiudc dunque, che il go* 
uerno della Rcpublica , eia ragion diftatocel- 
habbia à noi iufeguata lddiDr«rff2nn34^^ 
— r.^^'*^ C men- 
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imendola nelle menti hutnane y reudata per le 
) Scritture, e chiarita eoa le leggi ciuili . Dalle 
i cofè gja d^tie dubbitar & potrebbe i fe la'ra^oa 
idi flato fcritiA paitttolatmi 
^iàyd differente, omàtmoiAmkii^^ chtn 
àtioile> l^gi, e b natura ci hanno infegnato e 
per concniuder dico hauere abaftanza in finor 
^ adefTo detto, che gouerno , e ragion di flato , QC 
J^'yj^* & arte di Muernare , non difierifcono eccetto! 
IHBnn^f« nomé^•&dfi3ndod da Dio , e dalia namraini<> 
mIm adii iègoatò^pm^ pudore, che d'&mfegnà 
jSu^ ^ ci^ófco^ coàic <w&rda'quellì nouamente troua^ 
u, che cid farebbe vn'imputare d'imprudenza 
qucfli gmùfRtni legislatori , e dire, ch<i haucfTe- 
ro lafciata intatta aueil'arte, queflo modo, e ra* 
gion di gouerhare (ilche farebbe gran ^ccàto^}^ 
pèrsie e&fiidoiirimsi daDiò mdnì»ttfo# gdfit» 
m )lt tttìAr^'bene^ néceffiriilAie&te^fitkjlM 

ógni ragione ; e perciò la ragion di flato fcrìttai^ 
/ da coftoro ò ella è conforme , e contenuta tàd-» 
\ taméte,ò èfpreflamente fotto il gouerno di quc 
fl€ieg2i,e fanno errore iaiputarioàloroiiincii»^ 
tiotieidrarà dtfforiiie^e cotillilettonò mot tosÈg 
fil^ptrdie QOilhaiieiiaoappVeft^tqttdlitw 
miti la predetta tògione, con ]a<}uabi^£Mdiìl^ 
deno douetiR dalprcncipc e feguire molte cofe, 
e termmare molti cafi , è fondata nella fialfà opi- 
nione de chi Tcfercita , ò de chi Thà fcritta j per- 
ciò quando il Turco commette il fratricidio, t 
sii altri tiittnm vanno diininìiimdoiedittidien^^ 
le forze deToggetti,n(^ V&no veramenteTagio* 
ne^ perche quedo gouerno repugna alkDiuinc 
ì - ' . • ^ kgg 
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leggi , fi atìco, [)erche ood è f agtooe «^MM ìf^ 
parente ^ e fallace ^ anzi efcgueodo il contrario 
|)Otrian(^cottoro di miglior modo conferuarè 
iloro fiati I conferuando con amore la vita, e la 

Kenza dei foeeettì. Lo flato donque de* 
adpi , e ddkRepiiblicaii^tf 
m fiàomèim dal gouemò^ dia Dio ;^tt«lalle ieg* 
gi infe^nato; è ftato buono escludendo tutti Quarè il 
gli altri I come cattiui, e la ragion è (]uefta| ft^co bop^ 
cb'eflcndo lo ffaito il bene de gli huomini in tan- 
. io iàrà egli buono inquanto- iàràr nel mezo di 
tdiio^eiii,4 primofiui^che tileffàtd&fiD^ 
tropereiloftrcbiioiie'y éé$, Dk^apprbbtte per 
' ÌBiezo delle leggi j & Taltro che fi riuolga ad vn- 
altro fine^che (ara il fommo bene,e Diuino godi* ^ 
mento. Ma lo ftato cattiuo è quello, che na in ^ 
fliezoàduoiiiali,CÌoètralem«cedentioprecat^ 
tittf^ervltiaiiperditioiie. Hora fi oppone cdà 
«nialdraffiwi^iàgkmey 9c è^qwfta, pere(fji&» 
jìenza fi vede , che molti tiranni non obftantt 
l'opre loro cattiue £inno per lungo tempo i lo* 
irò domini) ftabili , e fermi /dalla qual fermezza 
^comprendei che anco laragion loro di gouer- 
:iiarei»biioiM^ lacSftanndfl* 
^oftato^nm iiiu^'òeceffi^ 
leiò iji polboEkiimiitere ,<he lo ftato^e Io gouer'* 
. no fiabuopo , atte(ò,che n^u fi può negare,che 
in quefta vita no vi iia bene^ft male^ftato buono 
ie cattiuoi e Tvno, e f altro finito, e j^ciò lo fiato, 
iSi il moto» & il perfiftere^e durare il buono,& il 
«cittittoiaqQdbi viu foglionocfier cofe appretif 
:|pefdò noniqno cag^Miper la quale debbiamo 
-r^^^^ . ' . C » ■ con- 
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ri ipu fa yeiapepuaiàrà quando lo gpuerno 
A Prencipe làrà conforme alle predette leggi : 
oltra ch^ i tiranni cm alcune particolairi at tioa» 
feranno cattiui, e contrai:i;ralk leggiE)ÌMÌi>e^ 
con 1 ai^ri^j^i» vaitterrali> deiig0ii^Qò fi regM 
I^aniiQ aknenóiècafl^ l^rl^i pamni&^MlQp 
dèÀt dcimeiitOye hlwoifialttia molte ,voÌi»Tirei 
ut Dia per punirla nell'altra vita fenza abbre* 
uiare in quefta i loro flati . Rcfta bora folamcn- 
tcàrei^Ciiskreeuriolàmente.ad vn communc 
Vfpdìparlare ; pecche iQOlbt yol^e: fi fodiaiw. 

|^j?Wj«?<lait Pi?c»cipWcunf cofe ,.c 6 *cqntt 
«r^er^M^ dclWàot 
lo Stiuo^dalche fi comprende , che fia diftinta 
la ragion di flato dal goueriiP, e però dico, che 
quefta r^gipne nouatnectedairhupino ritroua- 
f^>^ ridotta intcette rig^feCoHiteitualii Pta^ 

gofì è vcUi^ perche o faràlòlo contraria, C; dif- 
fovn^ alLei^ggi dell'bttoaiOy C non. cfiendo à 
q v^lk i.Prca^ipi fcgsetti le pbflonaiitafercdi- 
m-s «KPfiWgi^^ ,;»^chadfiM^ 

(^lìr^iit^iktìf icaii foéleialtecatsq bufunQà^one, 
cQiT[iejan0(> > cbi^ Ufrequeràa>fiiofc aricwrcarc 
maggior feuerità ; perciò trapaflkndo gl*iflcllì 
Prencipi i terimni^d^^^uinatieleg^yaon fidkà 
quei iiipdQ di^ouernarenouar^^ndi Stato» 
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Saruiàù' Tmmeiite Jtggi» ftsnti' li* remofitt gig 

^etti, per i quali fi muoue il Prìncipe alla lo* 
ro corretcicoe,«U quale anco diiòffietti con 
yn^ contraria ofTeruaoza far fipotria% fiiflero 
«ìmmatc con il:fempo emmce^&mcoQUBimàK 

Hfei MftthiparffimMiiomodov^gioMd^^ 
uernare fèparata dali'ordine delle leggìi o verk- 
mentèil Prcndpe determina alcuni am nonibt* 
•topoftiaUe leggi htimàne^peraonà'OTiarfifixM 
glifteiltconftituitff^A: inf^Àfo ^puM^iwA 
^IPkììidpedeUbemD'fi cmnimideiiÉtbperM 

totttqamo però , cbe quefte proui(i(^niiiotie, é 
cbrretdue non fiano contra la mente , e vo-^ 
lontàdi Dìo inteladanoiper le (iie leggi ^ che 
fKceiTariainente fi deòoo-oflèruarevS perche 
c0mitoda:itfnittiÉ jSiyitfilta coniti tustc notaifo- 
AoenlQiiee^ slpMft^iMerinàoicblftnuiu ^ 
lM>mà9fitmdtk»(R)ÌMlaga^ perche 
procedendo oavn potentiifitiio Legislatore > è 
neceflario obedirle; in (ònima fi cònchiude> che 
«non vi fia altra ragione) & arte digouernarCt 
che quella delUl^e> intendendo guanto fie 
detto dalle prottiuc^ii che fiiil Prencipeìnteroo 
alU moti mtemr della Republica. Hora ^ che 
diremo delle pr^ifioni , che fa nella materia 
delle guerre eftèrne con il commune parere del 
luo configlio chiamato di flato, diremo forfè, 
che non iiano fottopofte à quelle regole , e 
fDÉil^ coni qiiaU fi gonòrM 

no- 
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fio àlli moti interni? certo chc,non perche le rt- 
gioni con che lì efeguono le ddiberatiooi parti* 
denti alle guerre cftcrne fono ragioni ordina- 
rie fottopoftc alle regole , & arte antichiflimc 
della militia > perciò volendo comparare quc» 
fie ragioni militari alle cìuili , per non hauere 



fi diranno none ragioni di flato, eflèndo di* 
ftinti generi di gouernare^e però le ragioni mili« 
fari fono fempre ordinarie di quel genere^ farà 
fempre vna la ra^on de gli flati non diftinta^iaU 
Tantiquo modo di gouernare eflèndo folamea* 
te in quelli differenza di nome : E vero fi bene^ 
che le leggi nouc, c correttiueper cflcr'oprc del 
Prencipefi dicono con particolar nome Citte 
per ragio n di ftato, cioè per £apàce,é per lo 
quieto viuére della Republica> e fi dicono anco 
le deliberationi; fiitte dal coniglio di flato , per 
cfTere indrizzati alla publica pace , che in 
riflretto non è altro , che gouerno, lo 
^ quale eflendo in habito, & in at* 
A IO I trattaremo di quello ia 

« habitOi e dell'agente 

nel quale fi ri* 
troua> 
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Vttc ropcrationi dcirhuomo 
riceuono m fè unto mag- Comt ifii 
gior perfcttionc, ouanto più 
li vanno reduccnao m certo 
- habito cagionato dalla fre- 
quenza intorno all'oggetto. 
La onde dall'operatione del 
-,. .>r-.} ir . »f»M gouemare , cflcndo antichit 
(Ima y e nel mondo per neceffità molto frequen* 
tata;. Si è fatta vna ragione habituale; dico yna, 
offendo veramente vno habito , e quello molto 
' vniuerfale , e molto perfetto , riceuendo quefta 
vnità dalle fue quattro cagioni;perche fe voglia- 
lo inueftigare, chi (ia colui, chebàgouema* 
to , e che gouernerà femprc l'vniuerfo , necefla* 
riamente concbiuderemo , che fia vna cagione 
independente , cioè Dio ò dopo auefto la nata* 
ra , cflcndo che tutti gl'altri con iiftcflk natura ^j^^ ^^^^ 
''iòno feconde cagioni, e foggette , perloche do- aemo dei 
uendo elle gouernare,loro e neceuario confor* mondo re* 
.marfi col fiio fuperiore , e però qualfiuoglia go- 
uerno eflèndo vnoe(èmpio, & vno ritratto di da Diopr^- 
qpiello di Dio, àDio neceflariamcnre confor- moagnete. 
mar fideue , e perciò eflcndo egli vno, e primo . 
agente vno deu'elTer il gouerno habituale , per- . 
che quelUidca^che tengono i Prencipi di gouer- 



§4 *^^^éréiyirMpàndl^ùfk 

tiare rbumanaconditione, deu'eHervn flmula* 
crO) & vna hnafgìne di quelip d'iddfo; il quale 1 
guiià d'vQ chiariilìitto Sole imprimendo i raggi 
del la fua volotà^e della iua Diuina Giuftitia^nel 
• rintdlcttodégUhuomin, e principalmente de i 
Prencipi, e de i miniftri, è neceflàrìo^ che fecon^ 
"do liftiefla luce facciano reflettere nella Repii* 
' " I^Jìca i raggi delle diuine, & humane leggi con U 
V, ' ' loro olTeruanza , eperciò non fi deonodiftin* 
fuere taoicragioni di ftatOyqigtffiCi fono i i%i€rfi 
pareri de gli huomini , ne fi ahco efcrcitate 
«Rooado le proprie paffioni d'ambitiofi , c Cupi- 
!di minifiri , peir i quali&ole l^ep\|^Uca fentir 
4e piaghe dell'iniquità i per le diuiìioni , e per k 

molte gare , che tra quelli ibgliono nascere per 
,con(èguir diuerfi fini , ma dcono hau^e vnf^ (òr 
' da volontà conforme à quella del'Prencipe,c del 
" Che il go- là legge ordinate al volerDiumo/ facendo nelU 
ttfrnorccc-'Republica vno organo molto concorde. Se- 
ne perfet-^-condariamente quefto goucrno è vno habitp 
vnodaifi^ pcreflcr vnoilfinc, per loqualefùintrodottot, 
0c ♦ - cioè il bene, e lo flato dell'humano commercio} 
-perloche non farà veroiìne del miniilro Timpe- 
^S^ff^V^P^tio^t la gloria , perebbe con tinello fi fodisfà aUf 
^%ie f^ni* ^^bi tione fua, ne farà Tacquitto déllVgento, e 
lìo làRcpu- dell'oro, col quale viene àfodisfa re alla fua cu- 
»*blica. pidità,&àfpenger la fcte delle fuepafiioiii,cioè 
'^P'^r'-f' ilufsi le pompe, l'ardori della carne, opre tutte 
jjlèQucmo jaiig qyajj il difordine,ela perpetua ruma 

to!onr& della Republica. Nelterzoluogorcctue la ra- 
vnità daìfu giooedi ftato Certa vnità, e perfettioue dal fog- 
getto . '-^ctto, perche qual'altra farà la (ua materia, che 

' . fc--ni • " ■■" " ■ la 
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la Rcpublica ioferma, douendola cur arc,c con- 
fèruarc nella falute; che fe ben lefuc debolezze, 
e i fuoi mali ibno accidenti, che horà fouraftan- 
nO) & bora ceflano y nuUadimeno rìftcfla Rèpu- 
^ blica fepaiata da i indiuidui , è fempre l'ifteffà , 
perciò mccedendo infirmarfi ri goucrno la già- 
rifce^e viene àconferuarla nello flato; Di ma- 
niera che la qualità del bene, e del male , dell'in* 
firmità , e dello ftat o , è accidentale y ma la Rc- 
publica è l'ifteffà , & vna (cmpre , e perciò meri- 
tamente è vna la ragione del fuoftato. Final- il goucrno 
mente queft'arte è vna per efler vna la forma , '^""^ 
conlaqualefiformalaRepublica,ch'èIagiufti- * - 
tia, quando ella accade , che viua fra gli huomi- 
ni. Horafe intomo àquefta fola materia deo- 
noiminiftri attendere, deono anco lafciar da Quali fono 
parte i trafichi , e la cattiua vfanza d'ammaffar i tcfori di 
danari, eflcndo cofà pelTima far mefcolanza del- * 
Targento , e dellericchezze del mondo con l'o- 
«ro, e con le ricchezze di Dio, che è la carità, e la 
giuftitia diftribuitf ice delle ragioni • Quefta vni • 
tà del gouerno della quale habbiamo detto è 
vnafuaperfcttionej perche ToperationinoAre 
imitando la natura, fono tanto più perfette • / f " 
quanto più fi auuicinanoà certa vnità, e la ra- 
gione di tal perfettione nelle cofe naturali , è , 
percheeffendo quelle femplici , e non tenendo 
m fe parti naturali , non tengono anco annoda- 
te qualità contrarie, perloclie effendoindilfo- 
lubili, fono anco immortali, e molto perfette, 
come fi manifefta nell'anima ragioneuolc; e per 
il contrario > quelle che hanno parti fono vna 

D mallà 




potcoip Jliut irtyp^.^Oiitittua pace , pugnala- 
ndo, e fap^^Wdpt^'l'vjal'ahro cagionanoilajw» ; 



ta, e fep4f »ta da tutte Tal tre cofc fuor di sè^ co- 
mc per e&inj>ip è:rànimaifagÌQneuole ^cbcrnoii 
K/|cado parti nellcjquaii fi poS^ ditridcrc^epar- 
mfifè in^mifbjlc}» sè^ifJÀ^néà tutto gael 

iMfibile per eflèr vnà la v6l<>|i!a^Wicttdpir, c 
dei miniltri , & vna la forma , c4a ^iuftitia , che 
,u i : ftabilifce le colè humane ; & voa iè la materia « 
• pipèlaRepublicaJafermav^iWlmw^^ 

,jruQj«c, pljkjè laflaute deiriftcfl&Rq?«J?Hc4Wi 

-volontà de i legislatori , & vna perfetta tiotitia 
di quelch e, cioè della verità, dalche fcgue , che. 
.^j leleggidiuine,&:}iun)aneinfegnanoairhuomo. 
iiiLc^&'hu- 4^ verità, e fù ben ragioa^, pecche effendo^chc 
mane inie-^i^noftro inteUei^jiólQ canp&e iè non per ma- 
gnano air^pi^i^g j perciò Mt^^ 
v^hTep^ fi'crrorÌ,& ing^Hinarlì, Iifìiiic«aì^ 
.diecauia. dore della legge, e che fiafcolpitoinfèftcflb 
quefto gran freggio della verità legale, e quefta 
chiara notitia di gouernare la Repubiica^aiA*" 

' . . ^iijv;-/ a - Della 
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Onuenne allo ft^o della 
Republica^cfae vi ArfTefo ' 
molti artefici, ch'eferd* 
tafier4iidtiièffeini<vtili««' 

necefl&rie j pércfe teche 
triodo glibuomìnibàuria^ 
no procaMiat<^ il vitto/ 
(ènon viftiiTèftatofagt^H 

lioiimidità loTO'ooamafiDzatetcflkric^^ 
stttmixòiaìa^e eD0itiMiw*filaowMiboiio'd^ 

fefodal dildo , dsilgielo , edalle pioggefiiétEar 
aiichitettore^ e fenza il le^aiuolo^^chefebricalP 
ièrp laicafai e come fenza tutti gli artcficij alla 
vita ^cdkri'fìmmàà!^ poiliuo foft eour« 
fiV AcTAintntgUórarei ccnmnodt dellarvita fenza^ 
Ikmc vdle iklnoociittto» cftiiai' liÉrtr dd ia4 
bricar lo òanr^oS ie inriéfaanefeVaticati i inari)^ 
c^rtoin fìtfciuninodo • Ma perchè l'iAcSiuRe: 
pubiica^era inquietata ,e dalla lualitia, & dalK^ 
humana ignoranzatrominofià , che produfTem 
kircnfirilài'qperatiooi cattili 0 le péiÌm)(eA&ii^:^ 
zeae&lLofndii, e deile cofe teinoòrali^ & aisita^- 
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ni ; perche le infegriafTe U verità delle cofe , la 
clettiaae dd bene, e 1^ fu^a delma^^ , e réfi ftcf- 
(èà griftipetide i fuoi nemici , readendo fitial- 
meme tranquillo Thumatiò cóiìimercio ; ieper 
quefta ^ & per altre cagioni indignttà > ineccel* 
lenza, & in maggroraa4Ìaaàan» tutte l'arti, e 
tutti gli altri offici) , eflendo, ch'ella come Regi- 
na tienetutte quelle foggette, douciidp emendi 
dare gli errori , e le malitie de tutti gli altri tc>, 
nea4o><;ci$ijK>teftà;4<^ premiare il merito, co*, 
mediptmirdtbdcimritOy in oltre fuperò tutte! 
If^iMdtà cm\^^^[iAim^ ddfiio:find,ijfaceiify . ' 
4o come.fi hàdetto quefta ragione' di ftato c(^' 
^ofcere , & hauere lupgo la verità , élà gmftitia] • 
nella Republìca y dando vguagtianza , e ftabili^v 
men t P alle cofe huniane acqutitando vniuerfal- ' 
mente il benché Infelicità communcf, e cosi aii? 
co^dattaiMdaBntate^ 

del goisertibfniiiko^g^^e/pInrcM . 
dircacciarriniqttità, clé tenebre dell'ignorane 
za y preparare , e formare con;giuftitia la Repu^ 
Mica è opra aóiblto malafjduoiq tònendoqueftar 
U^rmità neUa natura Immam- le i«dkiji^ 
profonde dellatiebolezza ddl*aiiuiia,|iiìDChinata 
tA nude ^ ^ ddk ViokaiBàtkUéflOmmU pafioni^ 
tanto feconde , cbedi giorno in giòi-narvanno 
pifoducendo qua(i infiniti efì^ticattiui, che à 
volergli rc/ecare non è fenza grandiflima diffi- 
coltà, poiché al tr^acariateftaili cia£±eduna 
iguiiadi vna hidnr viene i puUolatiie molte; 
crperdòtieiie. bìfe^gna(di'mcdico*eco6ilc»tiffi- 
jtto ) cheiolkpienza^ & in bontà fuperi tutti gli 

• X a huo- . . • . 
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haominiiixramoalto grado, chs'in fé poffedv 
CQB inoiu.ygiialanza tutte le virtù naturali, e la^ 
CDgnitione vnioerfale delle (àttat ; Quindi è 
dte la raig^onJegUrXtatinonfòìo è mcefl^ 
ina perle cagióni dette, e cheappreflb fiande4 
ranno f^iegande indignità fupéra tutté l'altre 
ftcuità. Da quefta neceffìtà fi raccoglie quào« 
tAlkkkì&i tivafiaiFo{>inio&e di aicuifiV i ^I^^^ 
imtto pefluadendo i i PredcijHi che pi^ fiabilì^ 
yt vlorò dòtttkii) V coQuiene ttnerè i liidditi di' 
uifi ,&agit4^tÌmoito , giudicando , che la quie^ 
te j e la C^ommunefelicità rènda vana , & otioft 
la lord poteftà , perciò volendo repi^bbare' 
quiÉla-opiiiioflC 9 è moftrar , che in queftl 
tita notir brgittftgeiiiai à tal ^rfettioÉè^ & àtaCti^ 
«iftltitè^cHefion vii^fliiuògotll-'krtéidìttMNl^ 
èare i nòftritnali , rif^ohdeilW'ad alcuni dubi) 
anderemo fondando con ragioni , che il gouer- 
noèftato, efaràftmprc neceffario. Sarà dun- 
que lar prima c^pontione. 11 governo non è 
fiaitù ne filrà hìài nécelfirio allà RcptibHca,pci<- 

1M^;e qoefla nònlèirénltoi^^^ 

, nè acquiftandoli per lauenire fegue ntcefla- 

riamente , che quefta attiene lia de nifciun va- 

Idre^è che ciò fia vero con due ragioni /ì va fei* 
. ^deK^Pf^^nopérthecflèndo la natdra inchinata 

-iMiy(É(^É^^ dàino* 

«Cffife/VMiieteépam 
/i^éfta Vita affidò che gtìèrrà , iìòtP^otf à gìaiìiai 

peruenire ne!k pace , per effer tanto profòttda- 

laeiite inoeiUu iar^ulke de i noitrimaH, ctaè 
>W*> comi- 
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19 Qéti^tno^ef^glof^iSU^ 

^minuafneme pullula zizania.Sccondariametf 
te fi conferma con efperienza ; perche fon pafla- 
ti tanti fecoli , fon flati tanti Prencipi, e publi- 
cate tante leggi , ne mai per quelli fihàpolTuto 
perueniread vn fine dei mali , ad vn principio 
di be^ic , (5c ad vna meta di pace , ma e fiato , e 
ftaràfempre ad vn continuo moto Thuomo in- 
felice combattuto da diuerfe parti: fi che ceflan- 
do il fine , perloquale fu introdotto , deue ceflà- 
rc anco l'iftefib gouerno , e lafuaneceffìtà. 
L>ltro dubbio farà.che quefta attione non fem* 
pre, ma in alcun tempo dal fuo oggetto limita- 
lo fia neceffaria , perch' effendo il foggetto del 
gouerno la Republica inferma per Topre catti- 
le di malitia , ò d'ignoranza ; venendo quella 
con rintroduttione della giuftitia vna volta à 
purgarfi , acquiftando la tquiete , c ceflando il 
male non vi farà neceflaria la medicina, noneP 
fendo moto , che non finifca in quiete, ne quie- 
te, che non finifca nell'ifteffo moto,peruenendo 
in fomma tutte le cofe finite al loro proprio fi? 
ne , e perche il gouerno tiene principio dal mo- 
-to , & eftirpatione de gli vitij , è necelTario per- 
.ucnire alla quiete fuo vltimo fine , il quale con- 
feguito non farà l iftefla attione fjiù neceflaria . 
.Hora effendo referiti queftidubij, prima, che 
/ìano chiariti,prefiipponeremo la vera concbiu- 
iione . E dunque la verità , che il gouerno è Sa - 
ip, e farà fempre neceffario , effendo il male , e 
la naturale imperfettione fua pròpria mifura >\^ 
in modo che tanto dee durare la ragion difta- 
t0| quanto dura finfermità deirhuomoj ma per- 
•i/aot) che 
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che qucfta durerà (èmpre, quindi è che anco il 
gouerno ^ che verfa intorno à quella farà perpe* 
tuamenteneceflàrio^ e che queAahumanama'» 
litta , e debolezza Jfiaho perpetue in quefta vita^ 
rcfpcrienza eie lodimoftra , perche eflcndo la 
natura huriianafoggettaall'horto, & alPaccufo, 
&à:diueilè alcérationi, effendohora buona, c 
degna di premio, fichora cattiua, e degna di pe^< 
na , fi ritroua per lantiquo fallo per diuerfe par«< 
tiiagitata, e petcià non haucndo altro che gucr^ 
ra Ijconuiene con l'arme in mano ftar Tempre ' 
accinta , e refiftere à tanti nemici , a fin che no» 
fia continuamente iuperata, e poflaconfeguirc 
qualche vittoria » che non farà mai perfetta, fìti 
che non fi arriua al termine della vita, nel quàlei 
farà teminata , e finita la ragion di fiato ^ . Hofra» 
fi ri(ponde airoppofitioni , dicendo effer noto f 
che non potrà giamai il gouerno ridurre la Rei 
publicain vno fiato indeftornabile, perche fe 
cosi fufTe farebbe del mondo vn paradifojmafà 
quello vn rimedio , & vna medicina ritrouata 
per guarire rinfirmitàj & l'humane imperfettip- 
ni in modo,che di giorno in giorno inpeggioratt 
do non fi andaflero infiftulendo, & moltiplicane 
do in maniera , rhe la reduceflero in vnafubita- 
nea^&improuifa morte, enonandaflc (venen?- 
do glihuomini allarme) in perpetuo precipi- 
tio, e fe come l'infirmità fi vanno dal medico 
guarendo fenza priuare il corpo di far conti- 
nue, e frequenti ricadenze , cosila ragion di 
fiato va eftmguendo alcune peftilentie de i mif- 
fatti , ma non può leuare gli habiti cattiui de gli 

huo- 



re nelmalc oprarc^hc il goucmofrena,c mo- ' 
dcrai'huomo y ma noak) guarifce in tutto dal« 
bidk>ne confeguita per la prima calcata , per 

punitoyche fifi iofiir^aàaie gh altri) e peitid 
ftrà &mpre necoEuio il couerno acciò llittoma 
tramando non perda la (peranza nutrice di con^ 
kjgsifC l^futurai& etema pace. Al fecondo du^ 
Ino ageuolmentsdfponder fi pud , che non po« 
4mido ilgoiieriiolcSregaire vno iictmutabiie bC'^^ 
ne.non deue &agU hoominigiamirceffiiffeitfiut 
cfercitio.Hora eflcndo in ^fta guerra del mSdo^i 
ilPrcncipc noftro capitano^e noftro duce, tiene 
di loila Republica continuamente bifosno, per 
tfefeinfirtìnk fiiecatttoe ricadenze, alle quali 
comifefieniiìediarej aazi firebbe quefto poenià 
{k làtfidute acqùffbttaodnbfiiffiineceflkrio'òoii 
tn^ta vigilanza conferuar ejaltramente fifèbbo 
fìotantiidifordinideglihuomini , che dafela 
Republica n6 farebbe atta àconferuarfi pervn' 
bòra ncU^paae; cfscdopiù neceflario coferuarc 
.^liftati^cfaewqnt^^ c5 Tarmi iamaao,e per- 
é66ai qu attto li voglia iLPreocipe prudente, e 
l^iiono, e fìa pur grandelà iFanqmllità defiiddib 
ti , cheilgouerno è più neceflario perconiemà^ 
te^che per acquiftare la falute,effendo impolfibi 
, ie ridurre l'huomo in vn perfetto ftato,& immu^ 
taUleittel quale fi>lo Dio può cof€ruarlo,nu vic- 
tfe^lodal goucrno frenato recceflo della mali- 

Vu in nfod(>,che con vioteii2^i2on redu»^ 

publicainjubitaruina. ::-fr:['i^^ 
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die 4ee>goueiniarelaRe- ^^^^j . , . 
pubtictigUèsiiftieriha- ^ini), òs 
nere poteftà di gouerna* acauiftano, 
re ; laonde conuicne bora ^ » «««^ 
vedere ^ come licitamen- 
te ù poflboo i dominii 
confeguire» tutte le pò- 
iffti fopra i populi , ò fi 
MquiftiÌEiOi òfificottrafiò; c perthe il rihauer 
è icmpre di quelle cofe , che prima fon fiate , ò 
deono cflere nel ooftr o potere , e la ragione è V 
ificttionc che ci sforza più à queft'attÌ9oe)Che à 
' E quel- 
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S4 Gouerno^t ragion di Stato 

quella deiracquiftarc , &anco vi è poca mate- 
ria di difcorrere effendo ad altro indrizzata la 
ragion di ftatoj perciò incominciaremo da que- 
Chriftiaino ft attione per non lafciar di trattarne, e per noa 
cótra chri- impedirci nel difcorfo di quel che fegue.Le cole 
ÌÌTvhvU occupate '/òfonq in poteftà di qUelli, che fegui- 

violenza p 

tano riftelfa religione Chriftiana , é non U dee 
il ricourarc contra coftoro vfir la forza ^ ma i termini di ra- 
I dominij. ^ ^ j[ d^Ue leggi conftituiti , interpo- 

nendo il mezp degli altri Pr^ncq)i , c riufcendo 
quello vano inuocare l'autorità Pontificale; 
c quaa4o Toccupatori non vorranno fottomet- 
terfi alla ragione , atl'hbra contrà quelli fi potrà 
licitamente vfare la violenza , effendo l'occupa- 
tione dell'altrui da tutte le leggi prohibita 5 & il 
venire con cottoro à trattar prima ciuilmente , 
vien cagionato dalleffere lottopoftì ad vna 
ifteffa religióne, elegge, alla quale obedendo 
ci ifcheduno de gli occupatcri fi fuggono i dan- 
hofi'perigli<félle guerre ,^ il gran fcompigUo 
. .» ; deipopuli, macllendòmanifeltidi(òbedienii, 
/. prouocando con Tira dei Prencipi offefi, anco 

riradi Dio , faranno lenza dubbio giuft amente 
opprefli, e farà la vittoria contra quelli molto 
Centra in ageuole . Ma elfendo l'occupatori m.fideli , air 
fidcli occu" hora tralafcimdo diparte tutti i mezi in vn lu; 
patoriindi- bito fi poffono prender l'armi dai Prencipi 
ftincami re Chriftiani appreflo à i quali fta il diretto domi- 
lU^iSknz/. nio delle cofe occupate, e quelle con violenza, 
ricourare priuandone i communi nemici • 
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i no;./ .5*5 > '5.: 

Rcfiippofto , che i dominij 
non nano occupati » e ch^ l 
oca tratti centra lofi- \ 

i Pr«»ctpi «oArarim tet^ 
tar^.qttal)$:|ic 

quiftodi queUf, ,Q^^feiYÌ# 

ne ' ' • arte alcuna^che lìptamen-y 

Ttfti'ioCbgni I e per conchiuder qucUo, che la ve* > 
jritàmir^prfiiade, dicot.cbp^6nift*acqiiiftogiufla- \ 

4neiK«4iOD flpud farie^C'ftiCCft^m ti i 

idomimo^acquiftatOi np;i vii^rpaxqy jf; pepciò.^^m- I 

Ì)re debile , & infermo , elflendo a(%i malageuo- DomiBio 
eàcoq{èniarfì>C€ÌIànd9p;?iqcip;iÌmemeiagiu^ diffìcile à / 
db tii^ fundamento faldimg^ djpti^u^^^ ilaili , e conforuare 
ìie portando (ècojV^ccaiiaiiCifli comioui moul- v!ufto 
iniaiidijtttei^, p^rloche volendo coftoì» fo. ^loiof " 
, dtsf^re^uk^ loro cupidiggia> vengono, à conlè* 
■guire vna feconda cagione di trauaglio , pren^i^ - 
'CondegQpdeJU loro ambitione, éikndo quefto 
À ^modo cy acqwftaj C; , & viwlcntp \ 

Ìatu||e4ekgsiprohilùt9i:^p^ccÀ^ . 
^crVtechcÌMeffnl,nciMW^ : 
lomìni per fodisbreail^v^e €|tpoiIèdere;per f 
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dpi manifeftaffè ì mezì di cosi malamente ac- 
quiiiare i domini;, farebbe vna cognitione mol* 
to bafTa, & va arte diabolica , & indegna per in- 
trodurrenèTcdonìSèìl^ 
cupidiggia 9 e ràiiiritia'f e irebbe deta non ra* 
gion di nato, ma con più verità ragion di moto, 
perdWinfègnafidò ijnodi \ & i mezi di acquifta* 
ré contra ojgni ragiònie V&rebbe vn principio di 
xnouimenti di guerre , e perciò volere in tal gui* 
ia acqaii|[Uri6 i donaimj (òpra i 
tione degna de i PreAcipt ^ nt ibt topofta alle ne- 
f«ledÌ¥agioAldÌ^o;4otieflaido gotteraoal 
mondò> che iftfegmtale malitia • Ragione 
Lt ragion dun(^uedi(lat<>noninfe^nai modi, ei mezldi 
ai ftato che acquiUare i dctoiinj , eflTéndo , che l'huomo non • 
edood/co può di quelli honefUmitotemoftrare . 

ivka'det- auiditi^ ma cdii ia virtù prouocareipopiilia^ ' 
tlegerk>nM'p^en46hitteré(*iii^i^^ 
ceffidhei !Nfé^èl iiffègaài meztdf«0i^n^r6t 
i dòmini jgiiìfta^ntc aequiftati, che perciò el- 



"11. -| 



.ti b là*ien detta Ragion di flato, cioè regola , & ar- 
^.ìtv^ A ^^^i ftare, difi^mar^tj^ e di conferuarc lungo 
' tempo le cqfe,c coti ragione tófognò, che vi 
laflèoueft'j.rtftcòt^^ 

iBòndo eifendo fottopofteà diuerfi mdttiiii€ti ^ 
* \. *&à vari) accidenti fona molto màlageuoliàcS- 
fo-uarfi fcnza grandiffimo configlio, e conuc- 
i ;mentirimcdij,perrinfòrzarle,c per guarire le lo 
- <lro debdezze I piet0& qili^indo fi acquiftanoido- 
^binij, noBvknéMacq«i4!^ilo^ 
- fendo egli certa q\ià&tà , che cònfegue , e fi «c^ 
^uifta cokonferuaré | anzi la ftc0à fermezza 
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Di do: Antonio Palaj^. 

ijualità conferuatricc, fi dice flato. Dunque Differcnta 
quando trattaremo noi di Ragion di flato; ia- traJaragió 
i tenderemo di quella, che ci infègna imezi di i.*,f"^;,* 
\conferaarej e di fta|)ilire i domini) prima giùfta- . 
mente acquiftati , eflèndo come più volte fi è 
detto lo flato fine dcUattionc, e perciò feguc 
dopo Tattione dell'acquiftare ; perche quelli 
mezi di acquiftàre fenzi ragione , ò di ricoura- 
redoue hà da vfarfi la violenza , fono fottopo- 
fti alle regole deiraftutia mili tarc^ la quale arte • 
òfcienza prattica infegna certe regole diferc 
4*imprefa , e confeguire la vittoria , ma non con- , 
fiderà fe la cagione fia giufta , ne fc il dominio , 
xhe s'acquifteràlàrà durabile, e quieto, ó farà 
fottopofto à continue turbole n ze, perciò cflcn- 
do diftinta larte militare da quella dello ftarc 
trattaremo quanto farà polTibilc , de i mezi co- 
i me fi coferuano i dominij,e le Republichc, ^ 
lafciando à gli altri Vingiufte regole 

d acquiftàre, per le quali hanno ^ ;^ 

mcriuto, che la loro memo- • • 

ria douefle eftinu ri-^ :/ 
'0umere> 
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. ,Gotitr^ttiinfsiànM Stata i 

. / Come giu/lamente i Prewifi hanno acr 
• \r' ^uifiatola poteflì^ 

: fuky^^uajijìano le più gìufì^ V.*' 
' d^idominii . • 



» ,1 • '•.».• 




* *- 



C A P« IIL 



Vttiipopufi^el móndo per 
moltsgB^eci^m^ haaDO 

ihahita bifido :4iÌM^ 
che f uflè flato loro duce , e 

loro capitano ndle guerre ^ 
enei trauagli della vita, e J 
dVno ecceilemiifiaio incdi? . 



^ ,r fi --^^^>*«^l»ttcffc guarite le loro dcbolcz2C,*e^^ 



siont che i poteano<conregaìH!l'ei{ètto d'efTerebengouer* 
popuii fcce nati dalla moltitudine , si per li dijfcordi pareri > 
aedeiM- la natura in quella cagionare, comc 

cipi. * anco per la malageuolezza diraguoarfi, appreP 
fi> ccmneneuaiChe Tarte di gòuernarefiiUeda vn 



capo eièrdtatai acciò ellainfieme 
veoeflè con Tefercitio contìmio ad aflfiDarfi 9 & 

per tal cagione furono diftinte larti, e gli ofncij 
della Republica, perche non puòi huomoim- 
ficrfetto perfettionaWì in tutte rattioni, ma la 
quella , BelUjfuak piùs^efercitaé laditre iuol'ef^ 
f er giofta ca^onCiCbe i pqpuli chiamiao ocr loro 
Prenctpe a^ma degno penbtiaggio , ia loro de- 
bolezza è la potenza de iloro nemici, che gli 
— prò* 
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Di GiVi Antonio Pala!(^^ 

pròuocan o alla difcla , per la quale fono impo- 
tenti^ femz, la virtù ^ epoHanza della perfona L'eietdone 
€ta:ta> e tutte quefte cagioni giutìte cott kfc^^^g»"^?^*- 
ite,econla&«tn2adi effer falui , e 'hcngOtUP-^^^^T 
tìM itott6'^irtperh>dt <]uel Principe, fitntMiio^. 
no-àfitìrefliitìli eléttioiii, e quefte fetìo^faiftiflì^: ' . . 
nÉl titéli di acquiftare , e ftabiliré i dòìxuni;, eUi< 
Republicà/per eflère in quelle vnconcorftxk 
commune volontà» L'altra ragione di acoui^ Ufuccef- 
ftaregiuftamenteidominÌK èlafucceflfooeii&i fi^i^eè rau 
mttodòattuìene, quandodalP^oape morto 
tiap^ffitno gli fKili domini j à gli heredì ^ pei: tì^ ai acquifta- 
ferchenottfolamentetal potcftà fudaipopuli re i domi- 
ài Précipidiffura, ma anco diquella priuarno^c 
fteffi I perloche dalli fteifi prencipi il può difiòn- 
dereaifucceflòri} àpprèfTodeiqiiaUficoiifi^ 
uà poi ftabilmenté , effendo quella confermata' 
fi c^l kàlòrt ì cotf l&%òntà de gli heredi ^ €|lé 
in cerrò modo per arte > e per n at ura hanno co' 
dominij giuntamente hereditato la yirtù pa- 
tehm I comeanraraconrobedienza de i popu- 
U af!htk»tatiiioiifi)Ìamente al merito de i iuc- 
ce&bri;tMitico^amefttoriadei prcdeceffi3« 
Quelli veramente fono titoli di acquiftarbeiie 
i domini j, che fe bene fi potriano anco acqvwlU- acqmftAc^i 
re giuflametìte con titolo di donatione> divov dominij giù 
dita>ddi permutationeinuUàdimenoquefteca- ftàméte c6 

ll^lb^ftlavokmdkdeipOpuhMOVICOOCOr^ ne^vendita,. 

(Nf9fkiàaUsfòrzatichUa.mahtki,AdeUati^^ di»cniuita- 

cM dona,, ò di chi receue fogliono conferiti- Jì<>"»- 
«e, ò ricu&r€^ è vero a\ che ncuando le la- feScodk 
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no rinopcrio de i fucccflbri tnalagcuoimeatc, 
& clfcnao potenti cqn la violenza non lafccran^ ' 
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m 




III 





infeledumeoK iapmiòii s*airqi#aiio: tn 

nemodiqui auante, come colconftruare fi ac* 
qiiifta lo flato loro giunto eoa h fcaxitzzàdid^ 




1 . 



CAP. mi. 




Ercpnoli;^ i-mczi, cdn 
cui fi ^cquifta te fermez- 
za ne i dominij de' Pren» 
cipi , eia quiete della Re- 
publica,firàneceffario y?t 
dere^cbe nome dar dobia^ 
mo proprio à quella clet* 
tione fetta de i Prencipi , 
e che colà con quella prò* 
miflcroi populi, e fottomettendofi i Prencipi 
al pefo di gouernare, in che rimafero obligati • 
Non fi può uegare^ che ncceiTariamente 
denìoiieibicOAte^iitOjC contiene fotto di iè va 

^ì9Jm?,fiS^l3^9 EtmflS£oipopuBóbe- 
tfrazi^ e dlowtQMire con tutu quella facultì 

* : CU 
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li, che fulTero baftaote di Goolènuure Ja di* 
goità de i loro Prencipti e per lo tautenimcma 
della Repttblica, ecoolavka la difefii costrà ^ ' 

t communi nemici • Edall'ahra parte i Prenci- 
pi promeiTero tutte quelle cofè, eoe al buon go- 
iierno^eìFallepublica (i richiedeuano. Quella Quali ffio* 
dunque de ipopulifiipromeflà di iànguei e di ^ communi 
beni, equelladeiPraidprfùpròme&dibofi* dm e deé 
ti^ e di fapieoza • HorapnBfuppofto duefto pat- p^^Ju , 
to, che nonie li daremo noi l Sarà forfè contrai 
tb ^vendita, ò di permutatióne ì Ah non è ve*- - * *' 
fo queftoV perche non era l'argento, ò Toro 
vsileiiole prezzo deUa.virtù i marhonòre i e Quale 61 ìi 

. Éj^miieDdim^ , ne pcrdò smco ji Prendpi p'*f"? 
SKMeano cm i bem tempdnli U giufticia , e te ^ """^^ 
fijpienza permutare ^ ne doueano efTerc pro- 
dighi di tanti tclori* O quanto è Tindignità 

' di coloro , che con prezzo permutano le 
debite petK)« diifìmulano ò fanno manto, che * 
M«ièquiibUio|^eff«stti delU giiiatti^ * ! 

aaremo dunque noi , & il iioine> elafoftaii* 
2a di quefto patto d'alcune qualità y che 
nell'vna , e nell altra parte fono , \\ deono , e fi 
pofiòno fcorgerc • Era necelTarianriente la Re- 
9ublica aolmàdi malitia, e d'ignoranzaiinentre 
tenwtpfej^ di maeftf o ^ che coh le lèggi l'ih- 

iiuomini catthiì y e per contrario quelli che do^ 
neano, emeritauano di elTere Prencipi erano 
iricchi di bontà^ e di fapicnza, ma pouerì de i be- 
ni- tcmpofaii ) per clTere, che traqifefli /e i betti 
ìMl^ÉDintibi («ole<«ffcr# tttxz iniiMaà^s ftnASìt 
-^^pmx F Tanir 
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^anima carica di cupidiggia , e che appctlfccì 
b^ni , & in quelli mplto ti compiace, neccfl&tria^ 
rmimaeo nnents vfeiidag*apM|;it0kfuper;ita,edaU*£^ 
Tu^TcT^*' ^ pifGVciBpodo,. cbè li a Ibggetta alcai^ 
h"u? * pcrloch^e malageuolmentcfpeculando^noii 
•n;:V:' p ppttà mai coDofcer la verità, ne fapercdigerc 
il bene, ò reprobare il male, e perciò con l'igno- 
ranza vasépre accreftendolainaiitia}iaondett 
la bontà,« cooc^iude che i prinii, che meritoniorimpa;^! 
h fapienza fmooofolaii^tericcbijb Virtù, «diià(» 
dco"nT If quali bora ^eono «cceffità eflère almeno 
ocre i maril pcrfona de i miniftri , che attualmente go- 
Arati*, ' uernano la Republica, cflèudo i Prencipi ag* 
grauati dai gràdiflìmi pefi de i loro ftatijchc per* 
j;j^lo/o è neceflario dare il freno deigouerni 
^dfltrìimmftri^^ i oiuali fe iliinpittena Ibisr 
inente vna colpa^, k npìo , Vigere non coiicoly 
<eire gran Ivin^e de intdletto , e bontà volontlr 
In che pof jria,, d v^r^mcQte coi>òfcejtido le colpe de imi^ 
ciprc'i^'^'' i^iftri raiKUOÌerodiflìmulwdQ. Commuftican- 
P ^o\pM jdoidMnquei populi i bi^ni della fortuna, e della 

9»$àni4&i Prepcipil^riccfaratex^^ 
• |ec<;va tacito patto di cSpagnia 9 quale por 
. ' * ^cflcrai popoli aualerfi della bot^e della fapier 
zz , &i Prencipi ii ferueflerode ilbwi, c delle 
.perfone d^sli*"^^ij^i delUtRcp^UMeipcr con 
if^S^ vae iì^ffo lifije d/elU coftMWlie feliciti 
di jr^aderiar)%is{Hib ^tttfita|iàuia,e 
(tmotiaiCS quello però, che douelfe séprefeftar 
tciàlua^fcnzavfarfi male la bontà, e prudenza 
;de i Prencipi , com/e ^qco doueffero reftare fea- 

-'^^gi::aMe2A«i k/^fiH^bMQxc^ da.viu àsà 
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MpoUriqusdtdconoliaiier per veroti^ Che tofa 
ihe i Prcncipi per le lcggi<ricono,c per brio- ^ll^X:^^ 
no, ò malo ciò , che permettono ò pfohim- c per male. 
fcono}Ctrvno,eraltroèveriirimo, perche fei pcrfaifo, i 
pòpùlifuffoiofatituttifauij, e tutti buoni non P"^««>; \ 
fifcbbeiUto di meftieriiPreiicìpiiò ài magi- ^^^^^p^^ 
ft rati,che li goucrDaffcro , c casi anco à i ?tts^ ^,p,; fiino<^ 
cipi, non farebbe ftato neceflariógiouarecoa u lupubiiì 
la loro virtù alla Rcpublica , nella quale fe ben capcr&i^vf 
vifono de i buoni,e de i cattiui, debbono i Prcn- 
cipi renderla perfetta, e dMTC vguaglianza alle , ' 
&fc, per farle piàdiirabili,cperò dico, che do* .è 

ueano fare icattim, e Tigtioiaiitt buonii e iàutj ^ 
acciò da quefti non fuflero i biio&iinoteftati,ma 
ridotti tutti in bontà,cperfettione fi faccflevno ^ . 
ftitto nella Republica , per luoghilfimo tempo :Ì 
durabile , e perciòle legginou furono fatte per 
gUhaomtmboMWinapc^ ^ queftii 

cattiui,acciò coDl*vguagliaoaamogbcfle il mo^' 
to,che U Rcpublica fuolciiui«icUrc;pi^^ / 
no dunque i Prcncipi gli huomini cattiui „ prò- 
tcggono,rinnocezac<fifcacciano le tenebre del- 
rintelletto . da quanto tnfiao ad bora fi è detto 
- fi f fnwpwi»^ ài quefto pat 

to depende ìafcrmiewdei Prcncipi, é lo fta- 
bilimcntode i dominij de i Piwdpi, c dall'iftc^^ 
lo fi caua tutta la ragion di ftato % e l'arte del go«- 
uernare; e pcrcidfi nà da vedere , quale fia que- 
fta bontà , e quefta fapienza de i Prenapi,e qua- 
. le debba cifer robedicnza , e1 tributo de i 
' populi, ma priiM diremo, chic:queftopattofii 

4,gp4iffim0a,?perQÒdurabUfem^ . - r>-*^ ^ 
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Upotcfii bcndimoftra,cheappoi4aàipopiai|sràlito 

4i domina • riPrha»ji^« A ; P^nft» AT; *^^r r r'^*tt(*»"~'»« fi 

refiiai i PO P^™icrc aiFreoapi trasferita m isuOcabil- 
pulì data à i JPCQ W tutta la poteftà di dominare , & à i popu- 



. Pefodelpo P^^^!^^ neirobedir^iàrà baftantcii popoli i 
pub k aie* voa mediocre incbioatione naturale , cosi anco 
a»5^olmentcpot^anno<pargcrciIfang^e,cl*a• 
^ ttcrcinferuigiodeiloro fignori, & in publico 

libJrai^SS beneficio, perche l' vno l'hanno dalla natura fen v 
icattiiit. za fauca, e gli altri con poca,à nuUarhanno dal* 
lafortuna, (che anco à gli huominì mali filate' 
Pefodci cffereprodiganonchclibcralc) mailpi^de^ 
«oiS" X «?cipi a molto maggiore, perche la àpienza 
■c, Oiaèofità che in loro fi richiedono non fi pof- 
, fono fenza particolare aiuto diuino, e fenza 
grandiffimato^aconfi^uire^ cfiÉ^^ 
q^li refifte la* mala ihchinatione > e cohuiene^ 
Mr acqmOafgUftipenM i vitijiy e l'appctìto dd« 
lanatufa.^.coi!rptta , mànoiiperciò legue chei 
Prcncipi malageuolmente lupportino quefto 
pefò , che fe cosi f uflc , non fare bbe nd mondo 
tanto defiderato, l'imperio, nexon tanu cupi* 
diggia, 6( ambttioneioguitstii màgiftratiiqeiCre 
00 f e la credenaèSveisa v che vi fia hnomo at 
mondo cheJo rccufi, (fckfatietà delle cofe hu- 
- mane nonrhà faftidito , & il diuin fauore non li 
Éiconofcervicinoiltramonttredellavita, &ir 
9^^!!^^/^ nouo giorno deireterna luce;) perche fe bene U 
miem al R^'^ ^ nulUdimeno la fuprema dignitii^ e 
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mio della virtù i oltra la ipcraoza nutrice per 
coofeguire maggior premio di etcrai beni. 



« t n < •' 



' Della ^trtù dePrencipL , 



- i : 

C A P. 



f 



I 




Tempo hormai di tratta- 
re della grandezza de i 
Prencipi , cioè della vir- 
tù I e della fapienza , per 
mezo delld duali hanno 
cooièguito rìmpcrioj e 
fono ftate^e faranno ftm- 
pre nel mondo giuftiffì- 
me^ e rariflime cagioni di 
ftabilirc i loro domini j , e di dar perpetua fer- 
mezzaalla Republica , perche la ftpieza, la for- 
tezza, la temperanza, la giuftitia^ la pietà, 6c 
la liberalità dei Prencipi, fanno riftefla Repu- 
blica fauia , forte , temperata , gìufta , pietofa, c 
liberale , perche quella mtéde sépre con Tintel- 
letto,& opra Tempre con la volotà del fuo Pren- 
cipe , non douendo repugnare alle fue leggi , ne 
giudicar per buono quello , che Tifteflo Prcnci- 
e hà prohibito , efiendola Tua virtù regola deU 
e noftre operationi , e la lùa prudenza luce 
nelle noftre tenebre . Hora douendo trattare 
di vinù, e di fapienza, non fo di quale delle due 
iìrà il principio, eflendo, che l>na, e Taltraè 
iamo neceilaria^cbe (ènza ambedue farà femprr 

maU" 



LaUepobli* 

li inceodo- 
no, e voglio 
DO coDrio- 
telletto 9 f 
volontà 
PrcDcipt. 



i; 
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imlmiiòle aQU'impoKfi^ d reno gouerno^ - 
peixhejcaUi,icÌenon conofce riofettn.ità non 
può volendo darai li debiti rimedi j, come per lo - 
contrario yc^ndole Sottilmente , e fpeculando 
bene le loro cagioni > non faranno giàmai guarì* 
te 9 ftnzaiche vi concorra la (iia buona vobntiiy 
ma iptxàoR la bonti fuore cagiònàre la fipienzat 
perciò incominciarò prima à trattare della bon- 
tà , e della virtù de i Prencipi , auertendo , che 
dtquanto di quelli fi trattara j la maggior ^arte 
fi richiede, anco neU» perf<«u de i noiagià^ 
clici|i^cipi fi feruono di coftoi;o per iiwn^ 

Come 11 J 

umM^eiiieè in tal marnerà , perche fi éomé 
pfljqyipc J J'iflftmmento non opera cofa alcuna fc non in-' 
^^^^ vien guidato dalia mano dell'artefice, 
pc*^^^^^^ i miniftri,non deono , ne poflbno 

ai^oJ far cofa alcuna ifenon in quanto vengono gui- 
■1 ' 4ati dairinteatione^ei 

lene » PervewdnàquealpropofibdtcoiC^^ 
il Prencipe^ che bà da souernare dee hauer' la 
virtù femciente,^ baftante all'effetto . che da 
lui s'hà da produrre ; ma perche queft'efl^tto 
ooii^4trO } Cheiniègóareàg^'biiomitiiii ben'o-t 
•pmiKSiin»^ opre cattine, e difeade^ 

rll*itl^cenza|fegue, che la virtù fuffickote,iioii 
è'ailid che hauere le virtù ciuili , cioè la pruden- 
za^si fortezzaila temperanza>e la giuftitiai eflèn* 
dolche con quefle virtù acquiftate fi gouerna^; 
egMÌda neiroperatiaai (i^e efteroe la vitahiunat 
na, e tutto ciò è vero^rche nel regolare qu^e 
bafterà|C)K iif^ itet^«ÌlÙcafi o& 
Viriiiticomeappreflpiuni:^^ Ma 
. . - ' quel 
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quel ch'importa farà , che à i Précipi come ag^ti 
no n balla l'habito di queftc virtù p poter ben go 
uernare , ma loro fa di meftieri dalcun'altrc m- 
t rinfeche,con le quali regolar pollino le loro ini 
terne aÉt'ioni,eflcnda come vn'altf a volta hab^ 
biamo detto,chcr opere noftre buone , & eftcr^ La bonri 
ne, vengono prodotte dalla bontà dell'opere in'- eterna è 
terne , e perciò i veri Prencipi , & i veri Miniftri ^J^tl^t 
deono principalmétenofoloconofcere il vero na/"^" 
Iddio y ma da quello anco riconofccndo hanerc 
ogni cofa^&cfTerfcmplici Miniftri, lui amare, e • ' 
temere,& hauere vna fermiffima tperaza di con 
feguiretterni beni,& in talguifagiuftificando fe 
ftclfi,e regolàndoTintellettOjC la volontà retta- 
mete tì faranno habili ad efcrcitare le virtù efter 
ne, e ciuili nella Republica; perche fenzaquefti « 
hab*tiinfufi,efen5iail fauorc del fuprcroo Mo- iVvfrtìi ci- 
narcha (iranno tutte le virtù come i colori nelle ^^^f 
ttaebre,che nonii vedono,come i carboni cftin "i^rK^lnfiife 
ti,che non fcaldano,comci rami fccchi, che non 'e fenza u 
fanno frutto , come l'ali morte , che non vplano, d»"""» g"- 
come Toro ofcurato , che non nfplende , e come ^'^^^^^ 
Jc gemme riuokcinfelice^chenonadornanojin 
soma chebontà,e che (àpiéza potrà hauer colui, 
chenoflftàinpaceconDiojpcrcSchiuderdunq; Ai Prenci. 
àiPrencipi farà necelTaria la virtù fufficiente, il pi per bea 
che non è vn*eccefro,& vn'eccellSza, con la qua- goucrnarc, 
le fuperino tutti graltri huomini ma loro bafta tS fa^v'irtù Juf^ 
ta virtù per goucrnarelaRepublica quanto farà fidente , e 
ballante àciafchuQO pergoucrnar bene^ye giù- quarcliaiia 
ftamcntefeUelTojC laràquefto tanto bafteuo- 
lC| che altro dalorononrichiede laRepubUca^ 

ne 
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feepti^fi coaticne lòtto il tacito patto , ne a d al* 
irp la gmftitia più Taflr ingc , ne anco più fi ri* 
ctacdeperdarferinez»àilowdoi^^ &al> 
Io ftarodclk Rcprtii^pttclK 
ciptìvpoaniaiobeiipu^ dUiviti^ à fattofc- 
fetitu», che istrevotef edebilmente vfioo ki 
Ytóenza, faranno poteDtiflìmiàfupcrareivitij 
della Rcpublica,c per il contrario iànumouimo» 
tenti le loro bifognerà pu^ardcfitm \ vitti prò- 
pn»t.epcra4da qocfte»#iraiwyqfacÌ^ 
flulgOtteriuttaiiiiRe^iilinx^^ 
fc g^dct gMcroò à gli huommi verdi d'annt . 
©oàìiodtom|uei<Prcncipi prima hauere lareli- 
Pmcipi S^^ac f c le virtù ÌQfufc da Dio neU'anima,ch'è 2 



iofc:imeotoi|dcaiBi 



nlàiperaii^ 



uini. 
C 

cleono pri- 
ma hauere 

inttme per •~"^*w,T»fv»uiiMlÌj|Ìer^Otta«4ienCìgl>a^^ 



• Mi» 



inct me pcj n. t . ' x — i ^ g^.^ 

cfcrcitaf be re, e ftabilirc i loro ^onriai, &iiare pa<^al&Ro- 
^^wtó publica, eflcndo, chele virtù non lòiio^ mai difr 

ciutit. ' per la ragione natusalcMrcfae l'hiiofiiè 

Aon può elTere buonore cattmo^peròlMKi»- 
virtàpVr <dociafchunaiinrtù[jlvit»iliéodotrarnK^cd^ 
Tfc^. dòJa^ftd&r*^ Ilario fénzacdi» 

vif) Tempre 

buono , e cattiuo, il che implica cSti^àdittione; 
àéism. iècddonopoflbnaoflèredinmitr^e^ 

.di coHù chelidona,ecluridfi9nite:^Gcdno«^ 
póBono cftre difiiiiitdi pevchft i Vm ' làmi 
iognoddwtrai inmodo > cbcficooie mancan- 
do vn membro ai corpo tiiaUmenteioperareb^ 

M monia 
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cionia, mancandoli vna corda, cofi Tvna virtù 
non puòfenza l'altra oprare debitamci;ite,per 
eflcr trà loro vn ftretto ligame, come jifr lo con- 
trario tra i viti; è Tempre difunionc, cot^àrictà,c 
nimicitia , perche la prodigalità è vitio,& è con* 
trario dell'Auaritia Ihnilmcnte vitio , cffcndo 
dunque allo flato deiPrendpi,e della Repu- 
blica ncceflarie quefte virtù, tratteremo di quel- 
le particolarmente con vtilità di chi Tefercitcrà, 
e con grandiflìmo diletto di chi defidera conft* 
guirle. 



Della Religione . 
C A P. V !• 



». Il 




A ruina dì tutti 0i flati , e 
la cagione de i loro moui- \ . : 

^•jLi j-r 1: Li ruma «le 

mentièla dliuguaglianzai iiiatìèref- 
e la contrarietà, perciò vo fcr rhuomc^ 
lendo i Prcncipi confèrua- difugtiaic 
reilorodominij,eloftato '^«"^'P'* 
della Rep.loro è necefla* 
rio cfèrcitare q uefta giufti- 
tia,cioè che prima trala- 
fciatòogni pcnfiero di proprio iiitèrefle conia / 
religione,ftabjlifcano lattioni loro interne,efer- 
citando le virtù da Dio fhfufe per il fuo (èruiggio^ 
c per la falute dell'huomb , che confiftono in a- 
roarlo , conolcerlo , e (perare in lui , riuolgendo 
l'intentione in quello , come ad vltimo fine di . 
tutte le cofe , e non far cofa che repugni alla fua r v 
Diuin^ volontà , altramente non feguirà giamài 
4i G il 



f retto gouerno della Republica , fé tra reperì.* 
lioni igtjcrne, erefterne farà contrarietà, noa 

{>oteqd^l^PQip eifere buono àsLfì^i^ fmz^ 
interi^ Kontà •'Gli c^ti della religione^ dek 
|(C vi^ùiTli^pjogichc, trXv|do5tri^*riftiiwt|i| 

fono mt)maù y i>pn ch€ nmi , n^^ 
i:h*ior/.'rifca; folo nonlafcieròdidire, che la 
Heìfgìonc religione nel Prencipedeuc effere di tal elèm- 
aiPrcncipc , che à manifeili lègixi , lì conofca, chela 

prender qualiiuogiia ardua impre»! per I^fr& 
iamentoàeUa Fe^e Ctinlftiana, e per lo iòfteni* 
mento della Ida vèrità , fperando maggiori 
Effetti nelli premi) col fcruire , & amare Dio , dal quale rice- 
perfoDadei uerà potenza , e configlio contra i comoumi 

^ìfivmQ^Umfo h fion di iàommu 

Iella Rét^li(0 0 



prò 
docoao dal 
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■ V 



Qatttroco 
fe acatiift»* 

tà étiPren 

cipi e della 
Republica , 
che fono fi- 
ne di tutte 
le leggici- 



Vattroco(è(bno badanti per 
acquiftare lo flato de i domi- 
ni), edella Republica , la pri- 
ma (àrà la cogmtione della 
miti y el cm^m certo 
quel ch'è intoM rt^l^el ch^ 
cattiuo. L'altra fitrà la iiiga 

i|ci»jlf vjfp «64ÌQOK 4e ibpfli, cffi^^do tu^ 
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ti gVcftrcmi vitiofi . Sarà la terza quando Topi- 
oioae^ che bà delle cofè buone , e cattiue, farà 
talmente impreflà nella niente huniana,che fa- 
rà impoflìbilc,che perccccflb di tormento, ò 
di timore , c per ecceflb di piacere , ò di fperan- 
za, fi muti neirhuomo quella tenace cpinio- 
ne di tener per buono quel ch'è buono , e per 
male quel ch'è male , e di eligeri'vno^c rifiutar 
l'altro • E finalmente farà Tvguaglianza nelle 
co(è;perche dou'ellaiàrà n5 vi potrà eflcr [guer- 
ra, ne moto alcuno>effendo tutti d'vgual poteza, 
e perciò non poflbno l'vn laltro fiiperare , e fuc-^ 
oeffiuamente fi conférua tra loro perpètua pace.* 
Tutte le leggi ciuili y che fono ftatc , o faranno aF 
i<ìondo , non hanno hauuto , ne hauranno altro'' 
riguardo, che quefto felice flato di pace delU* 
Rcpublica , e de* Prencipi , ne .altro hanno inlc* 
gnato, ne mfègneranno , che quefte quattro co-! 
fe, che cotìfittono nel fondare bene nella Repu-^ 
blica la Prudenza, la Temperanza r la Foriez-^ 
za , e la .Giuftitia, che fanno quefti effètti, i quali"? 
celiano quando quefte virtù fono trai popoli 
c tra i M agtftraf i eftinte nel profondo ma- 
re de i viti) \ farà dunoue il fine no- 
ftro fundare quelte virtù , c 
ièccare l'onde amare 
dcll*afpro mare 
deivitij. 

^ .1 . j ■. %. 

l't»'» » • . ^ '1 * ' f'I "' /. \ ^ jt ~ 
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Oa b4flaali'hi«imo 000^5: 
r^]^^tKmi«^4liii^^ gli 
è anco-neOB&rio abbraccia* 
re il bene, e tenere me^zo nel- 
feruirfi delle cofe temporali^, 
e perciò dee procurare .0991 

tQafWi^ilSi^^ì^^iidp 

w%ài»Ut|L^iel la quale fupera VaMr-»^ 

dorè 4cllc pamppi cattiuc , & è vn'aftinenza de i . 
piaceri, perche effendo ne gl buomini due parti, 
cioè la fuperiore cbi^imata ragione , la quale fu-; 
p^Ti^ndo come^l;(>a^ic^e, & e$i9gi|^odOirai:4«ii| 

trjtfwmfilnp^ ftsàitteinpefi 
rUAiifk (ara«uitQ diabile vchefuperata dal fen{(>: 
eccederà Tvlò ragioneuole , e mediocre delle > 
còfe temporali . Prefuppofto dunque che cofa 
ila tem(]^raaza;vediamo boriltifi che moda ella è 

necd&i^ e mm mmk^mox1?tmà^u & l 
Magiftrati ^ cbf fiaoaiDmi|ierati , ò iotempèrati»^ 
t che danno appornailo fiato de i loro domini;, 
c della Republica , ^a loro intemperanza ; La 
temperanza è neceflària , perche tiene, mezzo 
in tutte le cofe , infegnando à fuggire gl'eflremi, ■ : 
chefofio femprc vitiofi, & ad vlàre ttiediooe-'^ 

laoitcibeaitanporaU^eperdiaiza '"^ 
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può difcacciare il fuo vitio contrario ; perche 
colui, ch'è intemperato à guifa di fcbriciiantc, 
dc(idera, & via fmoderatamente l'acque de i be- 
ni temporali, e chi làràcottui? e quaU faranno 
quelli beni ? Sarà colui, che defidera rimperio,& 
ambifce i magiltrati ,chi per acquiftargli moftra 
più ardenza, che le fiamme di Mongibello,chi 
attende ad ammalFar argento , & oro, chi appe- 
tifce gloriofi edifici], chi viue lautamente , chi 
confumane iluflì,e ne i commodi della vita mol 
te ricchezze difordinatamentc -, e dcfiderando 
kdifuguaglianza vuol preualere nella Rcpubli- 
ca: coftui èmicmperato, ò< è nemico della ve- 
rità 3 e perciò non potrà mai hauere la notitia , e 
laverahabilità di gouernare; perche nondefi- 
deraimagiftratipcr fe, ma per quelli fuoi pro^^ 
prijfini,perlo che non efiendo vero miniftro,^ 
non efercitarà veramente la giuftitia, nia coti 
apparenza;, per adombrare con grandiflìmi ar- 
tifici) la fua malitia^ e per fare durabile l'ia- 
giuftitia,che fefoife manifeftamente da i niini- 
ftri cfercitata,diuerrebbono in vn tratto fogget- 
ti , e degni di punitione nella Republica,e perciò 
loro è neceflario con gmftitia coprire Tingiufti- 
tia, della quale è manifefto fegno lardenza grà- 
de con che i Magiftrati fi procurano} perche co- 
lui, che s affatica tanto per ottenergli, non vie-? 
ne fpinto da carità à dcfiderargli come pefo, ma 
cpme inftrumento , e mezzo delle fue felicità , e 
del godere de i beni temporali, c perciò gionti 
ti defiato fine dell' officio in luogo di eflTere 
pcrucnuto à itrauagli, &alte fatiche ègionto 



f 4 ' QpMrM) i rÉgkn di Sufó 

iiéièdkie, eperctòanende |triiicfpaliiieteèàl 

(uoi piaceri , & alle (ue grandezze , tenendo tue** 

10 il rimatiente del gouerno per acceflbrioi e per 
dò da quefto tale la Rcpublica noo (ola non farà 
gtkAtiUftsu ndottaà nulle ricadenzedi niali| 
perche quefts ioten^craozt offufca gli occhi . 
ikU'intcUetfo^cbctian^A^iiolccieUvm 

ne gli ft haoere h vera noritì&di goìxtmuttjtb& 
dolche le ricchezze, e i piaceri cagionano la 
traicuraginc, cefi come reftrema pouer tà cagio^ 
sa rauaritia ,ei malefìci;, & è ben ragione , che 
ÌAiìlMmptY^to non iìa patecipe ddlà cogoitiM 
u^i pèrche dioiie non i bixnà^ moù è iàpienzai A 
eofi per lQCOttcarfo:elaragioiieècpK^ 
che il mal noù conoiciuto , non fi abborrìfoe > SA 

11 bene incognito,non s'abbraccia ^perciò ceneo^ 
do pocanottria della verità , prèuaierà appreiTa 
4il>ftubb pQted2»,2^eaiai{|icipiPiràMÌella fi» inccin^ 

pfNWca U RepdAkMteM 

vtuiì nói» Ucwéà aoem^riibf^ Hm 

qlièlbi k> fteflb , dief«imcipn Se i Magifllrati 
vedono oprare. Hora quando faranno quefti (t^ 
gni in qualche Repubiics, e fi vedrà in quelJ» 
preuakre l'argento, eX'orb , e poito il diibrdmcy, 
e todiAgttagb^Qza neUécòie;ittl'horah> (tato dér 
llllìiifi||i,fi della RepuUicaftieàiliferakaiMk), e 
fiÌ6ndorpGkÌ!Q^ durabile > ptrvdie i popoli > ^è gli{ 
ileffi Prenci pi,e i miniftri non freóati ne i pmtrifX 
eoella fmoderata e cattiua viaoza delle co&tcmL) 
porali, diuentando cupidi , & auari fi danno b 
%uicìf)i alle grandezze^ &i pidpuli granati à m 

alK gliioflfc 
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maatodi ^u^Ue tutti gl'ingatinije tutti i misfatti, 

c\i^ li poHono itnaginare , e cagionaaUp QeUa 



Della FoneXl*, 
C A P. IX. 




A Fortezst aooora è vii^ 
^duileinoho muSah che colà 
pergónemarc la vita hu- fiafortezM. 
niana, e per acquiftar e gli 



ftati dellaRepUDiica, e de 
i Preocipi , per effer'elU 
vn'opioione indelebile, Oc 
tìc inunutabilc deU'lwo- 

mente quali coft Hano buone , e quali fiano cat^ 
tiue, & perrefìftere centra il timore, econtra 
l'amore , e fi dice quefta opinione indefiomabi* 
iti ò indelebile, per effere nelle menùde gli huo- 



BUiiiìiiipreflàdali< 



iMifàdftiimeftri, 

lie^che hanno filmato vero male quello,cbe haa- 
no ordinato , che fi fugga ; e vero bene quello, 
che le fleffe leggi hanno permeffo , che lì le- 
vfi perciò quefta opinsppe ^ e verità, oon fi 
' "'amai mutare ctolia violenza, & impeto de 
^ri ,4 thnore r e di tutte quelle fofti, 
iliik qualile fte0è ìtggi hanoi> ixsm^&L opìoìa- 




§6 . Gouernp^eràgiondi Stat$ 

fee,che fiano cattfu.c ; quando dunque la verità , 
delle co(è, èfiatada^lihuominiconofcìuta, Si 
tenacemente in quelli impreffa ; fi è fattaimmu^ 
tftbito^ onde i maggift rati difpreggiaodo i do- 
\ ni » e le co(è temporali, fuggono ipiacerHeofi* 
bili, & fpengono le fiamme deirambitione^ e 
cupidiggia: fanno manifefto (ègno , che ropinio* 
ne, che tengono, chequeftecofe Ciano cattiue, 
e molto nociue al lo ftato delia Republica , fìi in- 
deftomabiimenteapprera, e periocootrariofi 
4jEmE>(ce in quelli mutabile, quando veiigono &- 
f^VL dall'appetito Ju modo,. che preualendO 
Einiquitàappre(foilorodonaQO fègno dibaiie* 
re data poca fede alle leggi , & eletto per buono 
quello , che Tifteflè le^gi hanno prohibito , e dc- 
darato.eflèr male , giudicando (blo per verità 
^apparenza fallaccMUecofe . Quefti fortezza 
4BiÌi0ledireiàltie2sa| percb'eilaè, ched(àlua , 
elibera da gli aflàlti ae*piaceri,dal muore delle 
cofe horribili , e dalla mdagetiolezza delle cofe 
buone ) per lo che faranno^Icuni miniftri, che 
Don h mouera la pre(ènza di qu^liìuoglia ogget* 
4o vtile f ò diletteuole>:helia'ji tenendo per fef^^- 

«aOt, quello iiji molto nociuo àgli fti|tipr0t 
prij I e deBaHepublica:, bora queHa opi^otif 
«immutabile del bene , e del male, che ne timore 
,ne fperauza , ne piacere , ne tormento può già- 
mai dclloruare dall'humane menti , fa la Repu- 
Jblica|[];ipiCQfeiice, perche con ella re^na la ver 
^òAt^ (ìtCAuièrmoQ gli t]ìU99iiii^d(ilè^ntere(I|! 
,ft!mpnsiB!(;^rrotti severo fi, jChe tutto t:j<^regutr 
«ià> ^aaiì49ej|ei];^4;][ìeii^^ £^ig:arg«rjàco8i1ii%- 

* * . muta- 
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mutabile neU*afìima de ì Prencipi , e de i loro ] 
magiftrati y perche fi apprefiò coftoro preualerà 
l'argentone fi farà cónto de gli huomini potenti ^ 
< cdiqueUi^cbecpniltiffiyecdlofolendidoyiuere 
fanno diletteuole apparenza y ail'hora la Repu* 
blica diuerrà cupidai&auara di quelle cofe del- 
le quali vede , che il fuo Prencipe, & i fiioi magi- 
itrati fanno ftinuie metteràin dhordine^Sc in di« 
fuguaglianzalecofe. Daquanto fi è detto pa- 
re ycheoonfia tra la temperanza^elafortezza» 
dimrenza, per tenere ambè due lo fteflb officio . 
di luperare i piaceri , laonde ò T vna , ò l'altra fa: 

vana ; nuUadimeno vi è differenza , che fe be- , 
ne la temperanza è nelle cofe vtili , e dilettcuo- 
li, cosi comelafortezza^la quale refifteali'eccet^ 
io dei piacere di ^uefte colè}niilladinieno qiielh 
tene , & oflèma il mezo , perche ne totalmente 
fupera, ne totalmente dal fcnfo è fuperata, ma 
concede l'vfoj c'l piacere mediocre delle cofe 
cofe vtili, e neceflàrìe aH'iftelTo (ta£o percon- 
feruarlo m modo , che non ecceda , he li manchi 
ilneceflàrio ; Ma la fortezza è quella» cbènon ' " 
fsAo refifte airecceflb del piacere^ e della fperanr 
za di qucfte cofe vtili , e diletteuoli , ma refifte 
anco al tormento, al timore, & al dolore, e per- 
ciò è veramente tenace qnella opinione , che ne 
ecceilò di piaoeìre ne ecceflb di tormento può 
dettornare vitla cofe gi^fidtttia^à^'ifidrìzlEa (c^^^ 
pfeàcotitemplare, e confeguif^ còfegrandi. 
Hora i Prencipi, & i megiftrati , ne i quali riluce 
quefta virtù faranno inuiolabile l'offeruanza del °rou^ 
te leggi €Ìlc4do con loro anco 1 populi im-^cadoBe de i 
- / V H mutar 



Digitized by Google 



$% Gouemoy€ ragion di Smé 

Itatttabili , & incorrottibili in quella verità de , 
eopnit nel precettilegali , nella quale gli fteffi Prenci pi fo^ 

2^ffc narcc no conftantiflimi y e per lo contrario faranno \ 
M&dairin popiiliniutabili, &inconftanti nel bene, quan- 
conftanza do la fermezza , e Tordine de gli flati fi pongo- 
de 1 Prenci- 00 infcompigliojda i magiftrati che fi efperimea* ' 
tcuranooincoaftanti^ècorrottibili», 

* 

DelU Giujìitia, 
. C A P. X 

* • • 

La Giuftitta tra !e^irt& 

politiche regina, e madre, 
perche ella è che cagiona 
alla Republica la conftan- 
za , ^l'yfpjnediocre delle 

asttoiiieriia > e h gli ftatt i 

ftmpre durabilsponendo 
in tutte le co(è vguaglianza , perciò volendola 
Quali «ano ii^tender bene ci anderemo intorno àifuoiefFet 
srefFetci de ti alquai|K»^tiaadq • Gli effetti della giuftitia 
UJgiiiftiaa . ibtto hrt tutte le cdle vguali^e quefta vguagli^ . 
za n6 è altro, ch^ certa virtù,cbe le £a da tutte 1^ 
' - loro parti pari,ta modo,che ne in quantità, ne in 
/ qualità T vna vie dall'altra fuperata,ancor che tra 

le fteffe falTe contrarietàjQuefto effètto poi vie* * 
ne à cagionarne va*altro, & è, che nelle co- 
fe vgujagliate non può efler contradittione, e 
ftrdÒ fi ritto» in quelle vn fiato di vera, e 
continiapace^ di tutto ciò Tefempio è chiaro 

nelle 
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nelle bilancie^ le quali tenendo vguaglianza nel* 
tequantità ftanno Tempre nel paride per lo con* 
trarioaccrerceodoneU'vna parte » viene ella à 
traboccare ^ cosi anco nelle cofe naturali fi può 
fnaoifeftare ; perche relemeoto del foococoti 
quello dell'acqua vniti con gli altri elementi 
ne i corpi mini tanto ftaranno in pace quan* 
to le qualità del fecco, e dell'humido, del fred- 
do^edelcaldobaurano tra loro vguaUza^perlo 
che non fi maone alcuno dal Tuo proprio luogOj^ 
BUI quando per auentara viene i'vnaà prende^ 
re maggior forza, & à (ùperare l'altra in vn (ubi« 
to,na(ce la difcordia^Da quanto fì è detto fi rac« 
coglie, che perhauere le co(è quefto effetto di 
giuftitia non loro è neccflarioi chefiano della 
ftefla^tie , ò dello ftefib genere y ma quantun* 
que diuerfifiime £ano può tra loro elTere l' vguai^ 
gliaiiza;percbe non poffono ellere cofe pifi ceo^ 
trarie, che fono il caldo con il freddo, il lccco 
con 1 humido , tuttauolta loro diè la natura 



tamente habitare nella mole de i corpi, perche 
noncoofifte in altro rvguaglianza fe non nellìia 
' Mre nel proprio luogo vgùat virtù, e potenzai 
Hora qu elio cffcito di giuftitia può ciafchu^ 
no hauc r'in fe fteflb, e tùtto ciò auuienc quando 
la ra«^ione talmente li conferua nell'tiier iuo,che 
dal ienfo non è mai iuperata, hauendodato à 
ciafehuno Dio lo proprio officio, cioè Tebe- 
direairenfo,er]mperareallaragionè« Quin^ 
è che i'huomo , che tiene in ft que fta vgQaglian<> 
aa imitando Dio li conforma talmente con la 




lianza^che con molta pace li fk gion* 



H a 



fua 



Gouerno) e ragion di Statò 

{ua Diuiiu volontà, che tra IVno, e Taltro è fòm». 
pre pace ; e quello farà il primo flato de i Pren*. 
cipi> e de i magiftrati, perche altramente non te- 
nendo l'aaimo purgato de' viti j,^ hauendo giie.i:i> 
rainteriore loro farà necefifario acquifiar pmi^i^ 
quefto ftato i e fucicedendo » che fia 4aU'af>peti-i 
to la fj^one ipeflb oppreflà ^ ò lo pérderantio à- 
fatto,ò l'acquifteràno c5 milag6aolezza.E dun • - 
. que à i Prencipi neccfiario hauere in fé quella . 
eguaglianza, per potere ageuohnente confer- 
Ilare i domini), e fare per liuighiffimotanppit 
lorofb^ durabili « Secondariamente per. lare: 
URepuUica beata, tonatene che fia ai qaefta 
qualità fornita, che confiile^ in hauere ciafchu* 
Jttoilfuo, la fua ragione, & il fuo proprio luo^ 
go ; lènza vfurpar l'altrui , e quello haue il ùxo « 

neUa Republicaidie epa inganno, con aftutiar 
C con. violènza non vijcne ad eflème priuato i " " 

glie alt^anaente non hà vero flato quella Repu- 
fica doue oltra i misfatti , dell'arti , e de gli offi* 
cij li fa manto alla malitia,douefi fanno tantj 
illiciti contratti , e tante frodi, &alterationidi 
qualitàidipefije di mifure nelle colè j& airhora fi 
perdelaragionedeicittadini^ quando non yiè 
cbirefifta alla potenza dell'argento , edeli'oroi 
ne chi rompa riniquità dei federati; cosi anco 
* non tiene il fuo luogo colui,ch'eccede i limiti del 
fuo proprio officio, e nella elettione di lua vita 
. fttoreflere inconfiante,in modo,cbe lafcia i requi 
fiti della (iiaintemtà ; non bà anco il fuo luogo 
11 buono Quando a quefto fipreferilcerindcsno 
e fi richiedenonlaveritàimarapparcnzand* 

le 
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le cofe . La felicità dunque della Republ ica, c lo 
fuo ftato cofifle nella vgualanza,»eooancU'baii6*» 
re molte ricchezze , ò ne i molti piaceri de i cit- 
tadini ^ perche non iarà felidcàddia Republì*^ 
ca(,cbe il fabricatof e vefta di porpore , e di bilsi , 
ò che il vafàio Jauori nella fua potcca veftito 
d'oro , ma che habbia tutto quello, che fi ricer- 
ca per far bene il fuo officio, ilcbemancando 
iàrà difiiguaglianza ; cbe tutto ciò con refempiq 
meglio uprouerà; perche le lo Tcoltorefiicefle 
'cjWuchefUtuay imitando con Tarte lanatura,fi 
lié i colorijCÒme nella proportione,e nella fituà 
tione de i membri; no fàrebe ftimato fuor dicer* 
uello colui, che rartefice volefiè riprendere, che 
alla (tatua non hauefli formati gh occhi di ime- 
rakio:certo«l / pèrche fi'deonokcoièconifQk 
nere fec<»ido la natura , e la loro proprietà ri* 
chiede; e perciò nella Rcpublicagiufta fioflef- 
ua mezo> mifura , Se ordine fecondo la conditio- 
ne di ciafcheduno ; altramente ceffimdo T vguar 
l^ianzaiiàràlaRepublicamalgoueruata^ &in- 
.trodotta la catttna v&nza in tttttel'artit & m 
tMti gl'offici j, eikreUbe di tanta maggior granir 
tàqueftapeffìmavfanza, quanto più fufTervffi* 
ciò nella Republica vniuerfàle ò neceflàrio, che 
tal'è ftato e farà fèmpre rvfficio deiminiftidi 
giuftitìa^ iqualifono ditantadi^tà^cbedeo* 
ooipopuli tenere I come hanno tenuto ^ ètoir 
•gono con i tributi penfierodi fbAtnutrgh in tot- 
to quello, che la loro dignità richiede, accioche: 
non fblo non loro fia lecito attendere nell'acqui 

Ao dcUe cofetemporalii eaeUo aounaflàr dana»» 

ri. 
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jSimtlicaacodipcii&rui, perche altramente 
tficodéimmiftri pieni di cupidigia, e di auari. 
tia, & eflcndo il loro officio lupremo , & vniuer^ . 
làle hauranno tanta occafione, che fari ballante 
£ire , che loro folamen ce habitiooy e viuaoo fieli* 
cernente nellaRepublica i e <he wnduio quel* 
Uin perpetua nuM, il che DOii'è nellacàttiiia 
Vfiuiwdegli altri artefici, iqualiàfc fteffi,òà 
|K>cbi altri aocer poflono • 

Dellajfkta ddfbon^a > eddlé^ libtr^Iità • 

C A P« }(i !• 



la gmftttta 

quantevirtù 




A Giuftitia generalmen- 
te comprenile totte quél* 
le miiij cht oijàìnÈnòt 
hitom^ii» Dio i in le 

fo,e nci proffimo, c per^ 
ciò il Prencipe giufto hai» 
rà la pietà veilò Iddio, 
.Iboneflà) e Tinnocenza 
infeiteflò, e la liberalità 



In che prin 
cipalmente 
coitiifte la 

iibenitti mverfeipopuliycheprindpalmenf^ecoofiflei» 
ad Prencip^QQH permettere , che fi facciamo ài /oggetti gra^ 
i%pulicu tiezzcy ih fuggire la cupidità e l'auarina^eflendo 
ftodifcono à i Prencipi cofa indegna l'ingiufto lucro ; più 
i beni prò- oltre fi vfaqucfta liberalità ini òllcu^re ìmiferi, ' 
wfio'"dri i^i^^disfare alla gratitudine, & in conferire be<« 
lo'osìgno. nefici^àibeoemerìti; perche i beni de ipopuli 
fU'uAi«eli fi tengono da^fiefli^ufloditi per IbargergU 
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Tempre , che (àrà neceflario in feruigiode flora 
{ignori buoni, e liberali . Duo altri effetti fi ca- 
gionano dairiftelle virtù , che fono l'amore , & La virtù del 
li timorejpercbe faranno dai buomamàti^.ire'f Prencpe 

• • o \ ' . - ji' cai>iODatt« 

i^riti^^inHtatiy&àicattiukporranoovaou- ^^^^ ^ 
fiffimo freno per mfttiargli :dal maicppcarr ài «horc 

in modo, che frenata lamalitia, e protetta ki 
bontà, ceffarannoi moti cattiui della Republi- 
€a^e(;onferuexaf$i in quella vn pacifico flato « . 



Della fcmT^ ddFrmcift 



• ■ * 
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Preocipii che con 4a forza ^ 
dd pròprteir ifigegno fènzai • 
pareri de gli huomini fidc£t 
mente defiderano gouerna-' 
re la Republica , dcono in chcì Prcn 
quella imitare gli eccellenti cipioeigo- 
artcfici^hcban fatto talme- 

, ' . • ' • ODO imitar 

te l'arte propria, cbe|pama j.^^^, e la 
da gli altri ha nno potuto effcre vguagiiati,e eoa natnra • 
anco imitare le colè naturali, che hanno l'attio-' 
liidoro tanto, proprie , che quello effetto, che 
viene daU- vna ad effere prodotto , è fempre im- 
fx>lIibitepoterfidairalm produrre. Quindiè 
che fi vede, che ilfoocd abbniggia , gli occhi fo^ 
lamente vedono, e l'orecchie afcoltano ; perche • 
quèfte coiCrCAOoaltrehamiQla virtù, che ca- 
. ' giooa 
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gtona quefti effetti ; laonde gli ocdu noti tusxnà 
afcoltarc , ne Torecchic fanno vedere ; perche 
nequeftc tengono la virtù vifiua, come ne anca 
quelli la virtù di afcoltare effendoiche è proprio 
officio di ciafcuno ouelcbe aoa li può in modo 
alcuno da gl'altri eÌercitare,come ne'cafi già dee* 
ti>o veramente eierdtidofi da gli alcriinoniahi 
con vna iftelTa perfettione , come per efèmpio è 
• proprio della falcetta tagliare i palmiti e fe ben 

quello effetto li può anco con il coltello cagio- ' 
iiare>nuUadimeno iàrà con qualche imperfettio- 
ne y noneffendo queflo come là micetta atto , e 
Q^t (!a ta deftinatoinfhtìmentointalmiftiero. I Prenci* 
toa fa^tcm- dunque , & i magiftrati eflèndo nella Repu- 
peranza ^lica artefici della verità, e della giuft itia,deono^ 
Ififortuu. folamente loro hauere la virtù di làpere ben go* 
uernàre , quefto eflèndo il loro proprio officio , 
e proprio pe(b; perche fi come gli occhi foli ve* 
dono , perche ioli tei^ono la virtù vifina , lenza 
U quale remarrebbe niuomo cieco ^ e (enza la* 
ce, cofi i Prencipi , & i magiftrati folamente han- 
no la fcienza di gouernare , e d^ono hauere la 
cognitione di ordinar bene la vita humana^ fen* 
. . zakquale babiiità farà la Republica nella ceci* 
làdeU'igporaaza, nel difordine» AcneU' errore •> 
Hor quefta habilità,' e quefta firiena à t Prenci-^ 
pi, & à i magiftrati tanto neceflaria , fi può vera- 
mente dire fapienza, &habito di ben gouerna- 
. re, & ordinare le vite humane; in modo, che tra 
iàpienza ^ e gpuemo non vi iìa differenza alcuna 
• : fuor chedi nome , che tutto ciò la ragione ci di- 
moftra^ perdicreflèclaRepnblica ben gouer-^ 

' nau 



Digitized by 



Di Gìq. Antonio Palaj(^s <f 

isaf a,e ben configliata , non diremo , che (ia e gli 
effetto d'ignoranza ^ ma fi bene di ikptenza ; hor 
qttcftoeitetto vien cagionato dall'arte de igo* 
iimUyidimcnKrarcem gouerno 
htbitoaJe firji Capienza^ e perciò colui , die dtfk 
dera i magiftrati , e tiene ardore di gouemare li 
Republica , fi può , e dee chiamare amatore del- 
la iàpicnza ^ e fè quefto è vero y com'egli è verif 
fimo f colui y cb^ amerà la (apienza neceffarìa* 
mente amerà la p rmrmà , & il fine di quefta lu- 
ce y e quateftràqdefiafwoprfctà y e qumofine t 
fcalcundiceffcchefiiflcegliquelchenonè, & , ' 
la bu^gia non farebbe eghfbrie ftimato menda** 
ce ì (aiza dubbio ; dunque il fine della iàpienza • . . n 
firàil cootrario della mendacia, e di quello , che u proprit« 
tiolièt chejatà la ìfteflà vefità| Quindi è« tkàtik ff 
cbeaaco i wn Preiidpi , 8c i vm mioiftri fo^ P'^?^ ^ h 
ho quelli , che defendono la verità , e fanno va- 
lere le cofe nella Reoublica fecondo, che quelle p^^^^^^ 
fono in gradopn quajità,in pero,e in mifura,e per pi (odo qiit, 
ciòiùàc«^oro,comeàfortifilmt9ecoiiieàpo- ^he defen. 
teotifiimidatoilfreiio del gouerno, doueoooi . 
imenti donuiiare, non intendeocto però 
ti quelli , che fono ricchi di hauere ai amici, e di 
parenti^ ò che dalla natura fono ben difpofti, ma - 
dico potenti quelli ne i quali fignor^ggia la ra- ì potenti, 
-gione,ecfaeliJumofpefIbvintoipropriiafq)eti- che deono 
ti, e perciò effendoftatfvittoriofi, &haiiendo SXTtpii. 
4>eflatrion£itodifefte6i|ibiidiueoutiancópo biica. y 
tenti à fuperare la debolezza della Republica , 
celi huomini opprefsi dalle federate pafsioni , 
elteodo queftif artefici y che curano I humanf 

.1 V- 
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infermità , non potendo ne lagricoltore , ne il 
legnaiuolo , ne larteficc de i metalli fare queflc 
opere. Hora efl'endo i cuftodi de gli animali gli 
httcmttii à i qiiali fono queU i obcMÌieimi»u^ 
nonrepugiuno àUe iorolci^i conolcefido con 
certo inft imo naturale tutta Ù bène y che dal gù* 
uerno hununo riceuono , chi farà colui , che fia 
vero, e dtgno cuftode de gli ftefeihuommi? 
Vero cuftode i e vero gouernatore , che inuifi- 
bìimente gouema glihuomini, non è altro >cbQ 
Airhttomo ilfommoIddio^CMyerièAefipyjò 
^ft*? glifpiritiangdk!^gge,eiiM>deral'wute^ 
ateo hJo" perche le noftreimpérfettiohi repugnano al bcr 
ino,perchc ne inuifibile, & internamente perluafo ; fu ne-, 
lui repugna ceflario , che vn'altr'huomo ci gouérnaffe; acciò 
tLlm^' riftcflofenfocteriormcntcfuffcjieU'^^^ 
" * ^ttue da vfl gouemato refai fibae p iijgit^ ^P^Sf^ 
lato . Hora & vh3hm«»o dee ^CHV6riiafe.|utti 
Chi gouer- glihuomini, farjLri€ccffario,checoftui,&in(a* 
loaturtidee pere, & infaontàfuperi tuttigli altribuominij 
^^'■rpmdi |iercbeiàrcbbe non folo inconueneuole , ma 
vergogna, chcii medico pi^iafle parere dat 
" Àifkcffo iakrmoAc i remedìj r de i quali de« 
cbi non fa - nella ìTuajhifemiità (cririrfi , e perciò potì?ebbe 
^àpror^e^^ie dirii coftui Prcncipe più tofto di fortuna, che di 



^erìto.^ él pefo di gonémare flà fondabto nella Tua pet^ 
fona, &inquelUeflerdeetattalaf<»ruddbeii 
goucrnare . Se dunque i Prencipi hanno bifi>» 
di^uefta cognitiooe per lapere quale ella 
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fia , vidcamo da qual fcienza v iene la Rcpublica Quali fcfe» 
adcflcreconfiderata,ébcngouernata. La Po- 
litica è quella , che infegna le regole, &i mczi di buon gouer- 
goucrnar bene le città, & i regni, nella quale no* 
come vna particella , & come vn picciol mem* 
bro fi rinchiude l'arte delle leggi , e perciò trat- 
tando di quefta fcienza intendemo con quella . 
fèmpre comprefala fecultà legale; e perche quc- 
fta Politica principalmente fu trouata per cflcr 
male elèrcitata TEtica, d'Economica, perciò 
conuiene à chi gouerna che con la ftefla Politica 
habbiacongionta't'Etica , e l'Economica , acciò 
che con T vna infegni à fe ftelfo , & à gli altri huo* 
mini con Tefèmpio dell'opre , la prodènza di 
regolare bene l'attioni proprie; e con l'altra fap- 
piano regolare l'attioni , e la vita della famiglia , 
perché malamente potrà gouernarc la Republi- 
ca chi non faprà reggere la Tua famiglia , u con- 
chiude dalle cofe dette , che à i Prencipi , & à i 
toagiftrati,chegouernanoIaRepublica, & in- 
teruengono al facimento delle leggi, per gouer- 
narc, e ben conftituire quelle , loro fa di meftieri 
haucrquefte fcicnze, che infègnano adòprarc Slr^Jcdircc 
virtuolamente , &à render perfetta la volontà to volere. • 
de gh huomini, che perciò elle fon dette (eiepze 
attiue, c cognition» di retto volere , e fònoquel- 
le neceflarie per gouernar bené là Rcpublica . . 
Ma per gouernarc fommamente bene , e coni 
modi efquifitiflimi, e più diuini , che humani , e ^ 
c per fare le leggi con vera (àpienza, altro fi ri- ^ . 
chiede à i Pretìcipi,& ài magiftf-atijperche quel- ;4 
lo é Vottimo gòuer nò deHÌE^ Réprfblica j che -yaf • ^ 



r • 

* ' - - 

■ • • 

l'òrdine di Dio , e della natura imitando , c per* 
ciò in che modo farà il buon Prencipe le fue leg* 
^ , , gi oflcruabili , c conftanti ? come opererà fem' 
preconi modi in retracubiii,& imiterà le prime 
cagioni fe àiqaeUoibiio incognite? certo in mo- ' 
4o&allo , e come aiicoiPrèncipi , tfcirupremi 
iilàgtifa^tttiaarannoraciitezza dell'ingegno fé 
nelle cofè al tiflime non hauranno afliiefatto rin« 
tcUetto? &in che maniera Tanima difprcggerà 
la baflfezza della terra > & il defiderio v^o deU* 
interdi con ranobitione de moltiplicare ingiu^ 

^ e fi dilungherà da gli affètti terreni (è non cono? 
firerà l'altezza delle cofè diuine , fo uranat urali ^ 
e feparate dalla materia ? come conofcerà la 
pfiaggiore , ò minore lor perfettione » e l'picdiflie 
. <»1: filale /c^oi^idrìzz^ 
mviìelbclènx 

che in modo biiOo tuttto ciò potrà ottenere , n^ 
&pràgiàmaiienzafpeculare l'vguaglianza delle 
cofe. Hora quefte fcieuze (peculatiue fono co- 
. si dette per tener dìuerfo fine, e diuerfpoggetf 
jto dalle fcienzeiattiue dell^.^uali babbiamo jpM^ 
. J[|tp} perche rpggettadiqucfte fi 

te da noi intendcrej ma non oprare i ^ il loro fi? 
oc è la fola cognitione , effendo il loro artificio 
di artefice fommo , e fouranaturale , . & impoffir 
bile à fabricarfi da noi, e fono ^utiteXcienze pri« 
mietamente la facra Tfaeologia,la qqa)ehà mag 
^oiamno&iòIofoQntiitte^ei^en^emorjdi 
ui i^^l^ maancò(buratttttelf;ipeci]|ftiuq,evì^^ 
«a. {od.dptta, puh^wrcjper og^^ 

- ^xo' i i' • / iddio^ 
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Iddio,e per parlar di lui,c dellcfiie grSdiffime vir 
tù, e perfettioni, dalla quale cogaitione iiluftra- 
V i Preacipi , & i magift rati , vengono ad haue- 
re vno ecc^lentiffimo efemplare di tutte le 
virtii, ditùttc lepofettiioni , di tutte lercgole 
della prudenza, & wco di tutto ciò dieiirif 
cliicde ad ottimamente goueimre. Più oltre che còlaci 
vièlametafifica, la quale ci fa con certo lume J* 
naturale per venire anco alla cognitione dello 
fteirolddio^ecimanifeftatuttelefoftanzefecn- . ; 

Etidt con^elònoriiiteUigenze , e tutto Teflere 
iparatodftllam^teiÀ» edaUeco^ditioiiìyCbe 
rendono le cofe indiittdue I e particolari, con 1» 
•quale cognitione può il Prencipe diuenirc d*in- 
gegno molto.veloce nel feparar le cole, e nel co* 

Kcre le loro differenze. Nel terzo luogo è la - • 
fibfofia naoirak ^ con la quale conofcendo IL chcciinfe. 
IPrencipe b oatm delle coS^ytc i toromoiiir gnabfiika. 
«enti, e come per la nimicitia de i cOntrarii,veii . 
gono à cagionarli continuamente in quelle le 
corrottioni, e le generationi, e tenendo anco la 

wtitiMQmeb oatiia 

m modo ,; ip0$rà anco tgìi qoefte cai^ottLiiiih - 
«Éàdp^kAepttbUca goueroare, e venire io ces^ i 

taifognitione delle difugua^lianze, cbeintltiek* 
lacagionanoi*infelidtà,lanimiflà,&iciiìilinio-' come y« 
uimcnti. Vkimamente tra le fcienze fpecula- fcicnzema. 
tiue fi ritroualarMatematica^^e contiene fot- ^ 
te di fei' Aftconomia ^ rAmaeb^ i ^^^^ 

tiijGiMMma ^ qìiah nim 
WBitità, e tutte quefte fcienze prihcipalmemc i 
KfuoOO.aiPfcocipe iofompi ^9 efercitio;mili<» . 
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tare, perche con l' Agronomia cotiofcc le ftagio- 
ni, e qual tempo iìa atto, ò maratroal nauigare, 
à fare t ò tralafciarc rimprefe. Conr Aritmcti- 
ta^ eGsometna coaotce i numeri) e gli (patii ne 
iqiùUyeconi quali ordinerà gli^icrciti,e le far* 
tezzei&prouederààrttttce raltre colè tiecdiàr^ 
rie , per la Tua dife(à , e per TofFr (a de i nimtci , T 
Armonia conuiene alPrencipe non perche lui 
debba quella eftrcitare , eflendo , che molte co- 
fCy lequah hanno dei leggiero» ò del meccanico^ 
fe^ben fi deono dal Prencipe (àpere, tuttauia 
non fideooo cferciure , e perciò bofU al PÉrend- 
pe afcoltare alquanto rarmotiia per nlaflare IV 
nimo da i grawflitni penfieri, e per inalzarlo alla 
Diuina contemplatione . In olcrc elH ndo Thuo* 
mo naturalmente atta al difcor fo , perche non 
dee la natura con Tarteellère iiluAratar e riofòr- 
. sau ? eflènda i'jntelletta -taidiaiio ofiUcato- A 
' manièra, cheperfa^di(eon^fe^dittidftre>*|iF 
ftihguere , e rifoluere gli effetti nelle loro cagio* 
ni, rèneceflaria l'arte de idifcorfi, e perciò di 
quella non dee il Prencipe elTere priuo . Per go- 
Qcriwe dunque ottimamente è neceflàrio , che 
iIpeiicq>eoltralevirtik| e le ftféiiVì 
oraatadellalpeculodoiiede gli oggetti de i qvai 
li habbiamo parlato>crifteire concutioni deono^"^ 
haiiere i fupremi magiftrati,; perche c(uelli mioi-r* 
ftci^ che intendono folamcntc le leggi, hanna 



haiKKijber bfièrnany^Stolkv^ 

k ficili leggi unpongono^ e iàfà vnacognitione< 
: * con- 
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coofitnìle àqiidla de i magifirati inferiori » die : 
deojiodiquelle^ef cuftodi ; naà pereflerele^ 

gislatori , e dimiftieri à i Prencipi , & ài fiipre- 
mi magi fi rati, che habbiaiio certa cognitione 
emÌDCDUifima , & vna acutezza d*ingcgno , & 
vna temperie di cerebro con che fuperino tmti 
gi*itigegQÌbtti|iam perctd tenendo neU/animà . . 
tre potcnzecioé la memoria, Tintelletto, e la ^oraTfan 
volontà, deoaohauere lefcienze, e le regole perfetta u 
della prodenza per rendere perfetta la volontà; volontà, « 
eie icieii2ie fpeculatiue, e l'arte del difcorrere j^J^l^i^: 
lardar pcrfettioneairiQtelletto; e tenerle fia fuetto 

Eofflbileakmna a)gmtÌQiie <le i luoghi per ht 1 
imcmòrìafteotidÉdeIlecofe|)a(&te;SiaggÌ0ii» . 
ge ad vna grandiffima perfe t tione de i Prencipi, prencipi de 
e4c i magiflrati , Thauere certa vniucrfal cogni- ono hauer 
tiotìc dell'arti meccaniche, che fono nella Re- cognitionc 
pablica nec^flkrie , vtiU , ò dilcttcuoli , non per- ^^^^^ 
dMebbànok q«ieUe eferdiarfi^ cbeiàrebhe «he. 
tutte jctò mdegnameme <ktt#^ntt:f«r conciò 
re, e per diftingucre la loroneceffità , e rvtìlità i 
VvguagliaDza, ò loro difaguaglianza, la maggio- 
jranza^ò minoran^^adi cialcuna , le frodi , & ^* . • 
inganni^ che vi fi |K>flono commettore^e^per 
ipto^ttclleoflèri^JacoftMitaie;^ 
se neirarti ée i pkicen^b*tiei^>er^ 
cKcemo , che nonè di marauigOarci , che i Pren- 
cipi , & i legislatori debbano (aper tanto , & ha- 
«crc quefta vniucrfalità di fcienze^eflendo quel 
li tmk&CQtidè cagioni molto vniuerfali, ede* 
i agMoruòi:* & all'ordine dell'humana 
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ÙTÌ im{K>i&bi]e y ò molto malageaole ad dktt 
dagUhixmitm kiffiumati y à i quali farcbbcne- 
„ cellàrio fottoporìi i Prcncipi , e verrebbe il go. 
ucrno ad cflere dalla moltitudine depcndente, 
che il più delle volte fecondo i propri j dcfidcnì 
configlia, e^uindièy che fiioie venirelo fttto 
..^ ddlaR»tthlicaàpoco,àpocoadÌQfennarfi; 
percbcy ficomelai>omà,elarapienzaddPfeti- 
cipc fono principalilUmc cagioni di ftabilire la 
Republica, & i domini j, cofi la malitia,e Fimpro* 
Ubontà,e denza fono potentiffime cagioni della loroiper-n 
a^iSi'o* ditionc, noafarà^coma^»^^^^ 
ì^o^eia lc>cheiPreiiapi9&iiiiagiftiattdcbhaiioeflèré 
ttaiìtU,er ricchi di tante icienze, perdodie oonfotioelle 
k!d?a"** • ^^^^ OC tali, che tal'hora da ingegno humano 
. non fiane ftate confcguite; perche tutti gli huo; 
mini d* ingegno pofibno agcuoimentc delle ftdr 
' : . fc fcienze fere acquiftó^cli come, non chiaìne*^ 
rafii ricco colui ^ die per aueomii d'w< poéb^. 
retto , ò di alamapocà quantità di argàitoÀrir 
egli poflcflofc ; ma ricco chi amerafsi colui , che 
di molto oro , di larghi campi , e di grolsifsimi 
armenti farà egli abondante; cofi non farà d* in-, 
gegno ricco colui , che folo delle leggi , ò dellar 
Slofofia naturale l^àdiligénte maeftro , efiprà 
egli iMlageuotmcttitfc leggere in aftro , che nel: 
. libro della fua profefiione ; hora clTendo i Pren* 
cipi, & i magihr^ti legislatori v & foura tutte le 
profefsioni ,e douendo conofcere i difetti , e le 
^ difusuaglianze di tutti gli elèrcitijlorocomiie* 
ne oltra le ricchezte della bontà, hauere anco i: 
«fefon4dla fapietizap<y coóftituive leggi fddìfy 
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' fiinei&iimnotabìli^ e per Capere trottare le cà* . . 
giom vnraeriàiiflìmedi tutte Thubane infermi* 
tà , e dar conuenieote , e certo rimedio à dafim- 
' na. Horlecoftoroiarannointalmodo, e cefi 

come la ragione richiede ; farà inconucniente colofa , e 
dare à quelli alcuni configli (come fogliono) 
molto puerili} e la ragione di tutto ciò è, perche rcTpfcnci- 
farà ièmpre impo£bile potere con fimiliricor- pi,epqiul 
di riftrengere in poco àicio le quafi infinite re- eagiootw 
gdeditttttalapródenza, netanpoco^ipaòrf- 
' ftrengere i 1 goueruó con gli efèmpij , che Thifto- 
rie ci dimoftrano, eflendo , che i fatti de gli huo- 
mini, e gli auenimenti paffati,ò quelli, che fi pre- 
fiippongono, 9on iàrà mai poifibile , che tenga- 
no totale vguaglianza con Toccafionii che di 
giorno in giorno fi rapprelentano à iPrencipi| 
per loche li debbano eleguire, e terminare , coù 
come gli efempi ci dimoftì ano, percioche ogni 
minima mutatione di tempi, di luoghi , di perfo- 
ne , ò di qualfiuoglia qualità^ può hr (accedere 
lecofe tutte al rouerio; tanto più| che le ragioni 
de gli euenti delle colè humane , e paliate io* 
no tutte imaginate da gli Hiflorici à ij quali i 
, Prcncipi paflàti non hanno potuto , ne douuto 
dare le ragioni delle loro attioni; Quindi è , che i 
pareri humani il più delle volte diuengonp vaoi« 
Gonchiudemo dunque, che i cafi futuri malaga- 
HOlmente fi poflònocSfigliare^caTme fi debbano ^ 
autiuedere , k colui à , che (buraftanno con vna 
imaginatione quali diuinanonl'antiuede, ne art- - 
co di poterui debitamente reparare prima , che 

vengaoo^iirpolfoùoconfigHarei modi} perche • 

K nott 
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non fi poflbnofàpere le qualità, & ì vari) acci- 
denti , che feco portano le colè humane ; la on- 
de il configlio humano rpeflb erra determinan* 
do le coie prefiippofte y le q^iiali fuccfdeada pqi 
in&tto con alctioa mtniasa,co9dftio(ie » ò vani- 
tà non apparente. Se ocodta alla noftracogni* 
tione applicandouifi il configlio da gli huomini 
dato viene à cagionare molto danno, e perciò è 
vanità allignare ài Prenci pi con ragioni proba- 
bili apparenti atcìme regole per certedi ac; 
quiftareidominii di contèruare i lòrq ftati^ edi 
fiabilire con felicità tutte le loro co(e prouedea 
do non iblo alle prefènti, ma alle future occaiìo- 
ni|tenendo maflimamente quelli fuodateinle le 
virtùyla prodenza^laperfpicacia, e Tacutezze 
de ^riogegnoje peggiore farà dare i pareri fcnza 
to^pmmoltoailaacGcffità vicine à colorò; cbe 
noahanno la prodenza , che fi r idliiiede per ben 
gouernare ; perche irebbe tanto quefto nelta 
mutatione dei fatti quanto dare in mano la fu- 
ne al cieco per guidarlo, il quale non fi tofto li 
vien caduta dalle mani, quanto in vn fubito pen- 
de lafperanza delddttokntieroi &à guiiàdi 

Suelli vccelliy che formàno llmmaii ièrmone 
mza haoeredi quello intelligenza alaitMi ; 
rà il Prencipe molti , 8c infiniti conligli , ma non 
iaprà fecondo Toccafioni, e gli euenimenti ag- 
giungere f mutare , ò diminuire cofà alcuna per - 
fèniiriene bene • È dunque molto oeceflàrio ^ 
al Prencipe » & à imadttrati battere in grado 
jenuoentiffimo , lapro^zapertrpiiarelaverìr 
ti dcUe oofc, Oc reger mo^o 4>tculatitti , in mq- 

* ■ do 
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éo « che la forma del gouerno à punto fia , come 
la ftefla verità richiede, e tenere ouefta virtù^ Oc 
habili t à di gouemare in fe fteis i , fenza bauer ri* • 
guardoài pareri de gli hiiomini ^ cbeilpiùdeUe 
vòlte i ò per fmprodeàza, ò pernudicta wqgo» 
aoàcontamiaarfi» 

DeWekttione dciMinìJlri. 
C A XML 

Vantunquc habiano i Prca 
cipi l'habilità di gouerna* ^ 
re, e 1 a raj^one de ^ fiati^ 
nulladimeno bauendo i • 
hiog^i molto (|miofiy & 
i domini) fbura diuerfe 
parti del mondo à loro A 
di mittieri tenere molti 
stiniftri» i quali debbono (iecondolacommune 
opinionede gii huomini di aualche giuditiojper 
elettione ccnfèguire i magitifati » io modo ^ che 
quefla elettione vada fèmpreefcludendo qualfi* 
uoglia altra via di afcendere à tal grado ambi* : 
tioTamente con prezzo. Hora quefta clcttiònc 
fi fiiol &re con molte circofpettioni , ddlcquali 
fono i Prencipt molto bene inftruttty e jperciò > £ 
non hà del, graue andare fcriuendocjuelle, cbe rcriiitft4f« 
frriafiriandofi di oprare da t Preocipi^ non nafte «T^^.^ìi* l*v^<» 
da loro improdenza, ma da propria volontà ; la fr^i^JI^ • 
onde conuicne folamente ipronargli^che in mo- voiootà. 
' * . • K » do 




doalcuno non permettano la vendita de gli offi- . 
. cij, e dcUadinmiftrationi delJ^giuftitia, e non • 
ii.t ;««.^ gettano nel magiftrato quelli ambitiofi , che 
ctolXffi f'*"^-^^ ^"Pidi?gia, edasfr^ta cjijfiderio di 
cijséMciet dominare acceii, /cercano con kfa^rzadcirar-; 
tione ft ca- gento» c con la fame dcil'oi-ò ccHJjpmpere U.. 
naTi a'?^' f ontt^za, eranimoinvittodc iPrcncipi, e de i 
PubhcL.^^ |^rovicari;,eflcndo,chequefta èlamaggiorc 
infermità del commune flato loro , e del la Re- 
pubhca , che da quefta attiene prende la milkia 

tran baldanza , e fi corrompe in modo il freno 
i ogni ragione , che apprimendofi rinnoccnza y 
Ii,ya con la difuguagjiaazacon^^ 

j rvltimà ruina della Republica , per an- 
darli dalla ftcflà attione fcorgendo l'auaritia , e 
la cupidiggia de i fignori , e perciò i magittrati 
in tal maniera eletti, diuenendo mercatanti più 
tofto, che mmiftri di 5Ì|iftitia,inucftjgando molf \ 
timahj donanp.àgliliaqnMni fcdciatl vriaqiiafii 
tacita Iiccn|aai,att€nì^rc> i malefici) , cifendal 
pervia dell intcrefle diisimolati i loro misfatti ; . 
perche non può in^zegno humano prefuppone 
re, chei Prencipi. fiano tanto ciechi , che dagli 
Xminiftri huomini importunatine conofcaap la loroam 
caitiui ton bilione, e non facciano certifiimogiuditio, co- 
inedebba efferc il loro futuro gouernò/Dah- 
dou donane à coftoro il pefo di gouernare i 
populi,ùmerranno lupi rapaci in luogo diefle- 
Imlnilfrì ^•^l^ro Vigilanti cuftodi, ò veramente efTendo . 

imprudenti 

.(comefuòle fuccederie jrambitionc, e la cupi ^ 
fomUefta- dità cpmpagna dcli igporapza in luogo di prò. 
^ denti miniftriaraoiiotaiiteilatuc, che nelle re- 

moti 



•Digitized by Google 



JOiGiih Antonio PalaQo. ff 

mote parti de i regni rapprefenteranno i lorofi* 
gnori . Coftoro oltre alla commune ingiuria de Quanti lo- 
i.populi, Q&odono anco gli huomini làui j , e * 
btìncmeriti , preferendo à (]iieÌU gH hucminiin- ; 
de^i 9 & véndo difaguagliatiKa Mi dtftlibwt^ $ 
dniipcfiy ede gfiboDori; perche ritrbuandbfi i b^^j ^^ip^ 
tre gradi dei beni nella Republica, cioè kdoti animo tic- * 
. dell'anima; le dilpofitioni naturali , e le ricchez- «e fra gli ai- 
ze; l'ordine della giuftitia vuole, cheliafempre ^^^«lagiora 
l'animo àgli altri beni antepoftoj perciò facen- V ^ 

dpv(com^ ij, è^^tto) prc«Icf« le riicch^ 
gra^diisima ingiuria alla ragione , e cadendo la 

giuilitia dal fuofegg io, viene ancora t:on ella à .' ' ^ 
precipitar^ eternamente la Republica con tutti 
gli flati , e viene dalla parte de i Prencipi à man- 
carela promeflà , e la fede data à i populi ai go* 
uecfa^gUo^b boiitii^ e con iàpiepz^ • Debbonor; 
dwiigtt^ ioftogm modosfom 
con Ja vigilanza elegere perit ne incorrotte , e 
niQlto prodcti , no porj^endo Je orecchie à i fcé*,' - 
lerati, cupidi , & anubitiofi , e con la fpada della 

Siuftitii^ corregere i cattìui miniiiri che jaaoilran 
<)*ul vQlcmtà gl. huomini f^er Tatturàire nod^ 

prp^urQraDfK) glt^offici; per i loro prhiatifini, ^ 

cdeonoi. Prencipi molto bene auertire in que- rn onuenié 
fto pianto; jche da quàfòglionocagionarfigra- ticuionaii 
diffimimou mentile dirugiiaglianzendlaRepu- ^^^^^il^.^ ^ 
blica, & à ccucitarii:gli animi de i populi in mo-^^j"?^^ S"^*» * 
do,chedefidt:rai3ò più toftola morte, cheve- 
^eyfi xo^i agitare dalh^ini^à , ò daU'impro* 
deiìza de grkidegni miniftri , i qiali'aiiclailti' » ^ % 
vanno cercando gli ofFcij , accc(j da gli ardori 
de fil'ing^i luc^ e de gli cmolcmemi, e per- 
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dd iMioano tóahia pliKofto , che pace alla 
Rcpublica m maDiera>che la loro quiete , c h lo- 
ro felicità lai à quando i populi ftaranno iafiuo i 
gli occhi nelle nialuagità, e oe i letiggi immerfii 
e imo verameatehtUttofi quelli tempi oe i quali 
guhuomiiii vcngcmointaiit» sfacciatezza, che 
«Uà baona admiriiffràfione de i loro offici; fi 
gloriano de igroffidìmi lucri, e non delie giwfte 
^idributiooi delie rajgiooi» 

J^effofiniomde i popuUwr/ò i laro Preh* 
) chi j ^ i lofo mini Ari • '« . 

^ * * 

C A P. X I I 1 1. 

• * • •• • 

« 

Vple gìouaremoita^ilia^lfaii^i 

feméSBÌa%Ì6rdomini; la fer* 
ma credenza, e'I buon con- 
cetto, che i populi tv ngono 
dei loro Preacipi,^ dei lo- 
ro miniftri , perche cflendofi 
, cQierimentatalabraièiifritiy^lalorbgìuftitia 
. / coti queitafi prt uieoe alla nndma de i catei ui Iti 

modo , che non fi offirnda l'innocenza , ne fi dif- 
fi più falli, fendala ftcfla maluagità in pregiuditio del prof! 
breprecor fimo y farà quefta Opinione Certa medicina oìoì^ 
rcrcii miic to più (àlub re in precorre il male, che dopò ^ 

^cttio . u véùmnoii punire i nisfiittì ^ma non percièà 
kuaru lo ftaodalo dannoib ddia R^ubiica • 

Uora 
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Hora i Prcncipi , & i magiftrati acquiftano qlrc» 
Ito fregio di honore,e quefta incancellabile opi- 
nione ne cuori de gli huomini con la rigorola oC- 
feruanza delle leggi, e con la ftabilità, efermez- Come I 
za con la quale determinano fempre i caii con Prcncipi ac 
giofticia; col fdegno , & efemplare punitione de i buon "con- 
graaiecceffi di coloro, che fono potenti, &of cctto de i 
fendono ipelFo l'innocenza, e la Republica , e fi- popu» 
nalmenteiPrencipi moftrano fegno della loro 
buona volontà, e della loro fàpicnza nel gouer- 
nare,co Tageuolezza di afcoltare ipe(lb,e volen- 
tieri indiftintamente tutti ifoggetti, e col con- 
cedere la libertà della lingua nella Republica, 
acciò ageuolmentepofla nelle infermità, che fi 
manifertano oprare conuenienti rimedii,perchc 
non è cofà , che aflecuri tanto più gli huomini di 
confeguire le loro ragioni,quanto Teflère afcol- 
tati dai loroPrencipi con clemenza, e per lo 
contrario foglionofoccedere mille difordiniper la molta 
cffer le lingue dubiofè di parlare;perche, il come ^l^'^ ff ^* 
lagran clemenza de ilignoriverlo irei luoieral- pidczzadcl 
tentare il freno del timore, cosireirerjimpatien- timore, ei* 
te, erigorofoneirafcoltare cagiona timidezza 
in modo , che i popoli non diraimo imieramen t^gi^a^l^ 
tei loro ptnlieri, nehauranno fodisfaitioncal- midczza. 
cuna, ne anco i Prcncipi otterranno piena co- 
gnitione della verità de i fatti, della quale lòglio- 
no efière molti poueri. Con quefta occafione 
cunofàmcnte , e con qualche vtilit^fìamofpinti 
dalla malitia humana (cherpellò cerca por f re- - 
noalla lingua) vedere quali lianoicafi nei quali 
l'huomofuole con la lingua peccare in modO| 

che 



•fdR'percidf debba, effeit^panho; Piteierìi* 
mente l'error della lingua fi punifce quando T 

- huomo non habituaro col continuo cfèrcitio 
^ in alcuni oggetti di fcienze, emaflìme di Theo* 

logta vorrà, dixjuelle cofe trattare delle quali 
nonèruaprofemQoe9& accorto delfttoetiroit 
iàA in Alr^aac^ ati'liaràiàrà ^cftacecitìt vo^ 
Ifitaria degna dipumrfi^ terrore farà nel tràil- 
tare delle cofè diuine, li che farà egli degno di 
punitionc, e di reprenfione quando li vorrà mif- 

- chiare in profcfsione, che non è propria; ò vera- 
-mente non oHeruetà tempo ne luogo, ne reguU 
^dcniui'di pròdenzà nei moi dilcorli: Inoltre 
coaunettei'huomfr errore\cbl parlare quando 
non con mancamento d'intelletto , ma volontà^ 
rumente efprime Telettione fatta del male, e 
quefto fuccede in duo modi , primo con la vo^- 



biaftetne, & è quefto peccaittìtpiiBibile, eie riffe» 
feingiucie che «noitliebeiimice fi puniicotto, è 
Sec<Kido quando la voionu • inùta la verità coft» 

reputa per l'intelletto , e per odio , ò per inuidia 
viene à macchiare la dignità de gli huomini vir- 
tuofi, & in tal cafo peccando contraU,verità, & 
oficndendo la bontà>li piinilcerhuomograue* 
mente • Ma poi latottt gli altri cafi fi dee pcr^ 
mettere la libertà di parlare hi verità cModto ^ 
che li publicbino i viti) de gli huomini quando 
quelli fono alla Republica nociui , ne fi debbo- 
no con la poteza occultare ne punire gli huomi- 
ni per buggiardioonhauendoaltiadefeiionei 
clM ùxt apparere 1» verità hqggiardaLr' percbe 
• ■ . fiircb- 
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irebbe quefto grauifiimo peccato; mà dee I' 

huomo con la patienza,con la euieuda , e con la 
peana del bene oprare diitornar e, il tf^ AOpie » 

Ddhbedien'^d^ ipopoli. 
CAP. XV. 

• ■» • • 

Cagiotie poteotifiinut per 
ftabilire i dominij y t (a 
Republica tobedienu d;e 
i popoli (oggetti , perche 
fi come farebbe difordine 
grande , che il fenfò non 
obedifle alle ragione , e le 
fecoodetalie pntne ca gio- 
DI, e k coifè ììokxion alle fiiper^rt^ e dj tutto ciò- 
^guifébbe la ruioa ete^ deU'biiomd, & il man 
camento della natura; cosi e non altramente 
ceflarebbe la ftabilità della Republica fe i popo- 
li tralaftiaffero de obedire à i loro Prencipi; 
,(perche elTendo , come iì è detto tra queftii e 
jquelli ftabìlito certo ojrdiiie di viuerei viiacoti- 
.cofdf iiiiiiiqa^&voavirtiioiàcoinpagaiaper la 
conimune felicità,e perla commune fàlute^con- 
uiene per l'acquifto di cosi buon fine , che fi co- 
me i Prencipi fppportano i graui pefì, cosi anco 
Jpopulì conrobcdienza deonoà tal concordia 
dare vgu^gliAiiza i & ofteruare le promefTe , al* 
'criamente imiKiaidofi<li adempirete debite 
conditioi^ 9 , verrebbe .di.j^ivum à trabo<:care 




8 % Gotsemo^ e ragion di Staio 

U bilancia, che allVna farebbe IVcccflb del be- 
ne , e neU'altra parte quello del malese quindi 
dTendoervno ,eraltrodue contrarìj feguireb» 
be viia crudele pugna , e peftilentia nella Repii- 
blica y fè dunque- debbono i popoli obedire,tn 
CipideUii che confifte quefta loro obedienza? Pnnìiera- 
vbedienza mente confifte nella buona difpofìtione deirani 
■ popoli, y^Y^Q il lor Signore in oileruargh fedeltà , in 
prefiar^olTequio^e riuerenza,& in ofTeruare le 
"jwe leggi Secddo nel difenclere con la vitalafiiai 
'^ribnaila fiia digni tà>el (tiò bonore; e pugnate 
'^ccKDtrai coinmùni nimici per la commune pace» 
e per la commune tranquilliià , e finalmente 
conlifte nel pagare itribulati, co'i quali poiTad 
^ Prcncipe con lo flato della Re pubhca foftenta*^ 
re anco k fiu ivcptasoL dignità, perche tqisendo 
^Uigo i Prencipi di moderare le vite faufÉine in 
ib tft coiif^tte cofe I cioè , in regolare con la veritftì econlh 
ctfifte il pe giuftitia gl animi de gli huominì nel ben*oprare» 
cil^in'^dc" trauiarglidal male; in defendere le loro 
fcndetrho' perfone , & i foro beni da i nemici , e dairiniqui- 
Bore la vita tà de gli huomini maluagi 9 conftruando la ^ta^ 
& i beni de \^ facoltà ^ e llionore ^ cdslanco ipopoli deono 
iiotfeui. fcanibleilDimenie con tMce^^Édle téfe efiem 

grati ài loro prencipi, e prcAargli la debita vbe- 
lenza ^aUa quale fono tutti obligati^nonfolo 
per legge naturale ) e per leggi humane , ma an* 
co per Diuina difpofitione, e perciò còloroi die 
' fono tanto infènlàti , tralalciàno qiieftn 
vbediettai» fi rendono degni dipuniticmeì4NK 
^^ìiie non oflèrmtcm ditntte qiimel^ì,cheà 
tutto ciò che fi è detto aftringono i popoli fog 
setti. uelU 
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pìGio. Antmo tf 
J^eV^vguaglìanT^de gli fittti» 

C A f. X VJ, 

Oq potranno ^sinuu U Freo^ 
cipe,&il popolo, nei quali 
regna la giuftitiai^c fi rìtromi 
la vera cognitione della ve- 
rità , & il moderato compia* 
cimento delle co(è tempo- 
rali coalacoohwza nel pf- 
«V,, ^ m rcfiOw» 

tnaluagità;hauere ne gliammi iiiiitdta,ojmcic« 
chia afcuna di peccato , ò Tvno contra l'alirò 
iadegnamente opporfi , per e Aere fra tutti pari- 
mente compartiti i pefi , i commodi, e gU hono- 
& ambi anco foggjlaccndo 9 ad vno ifteflb 
giogho p ^eolliiiirc la terra dcirhuinaM vita, in 
modo, aie il buono ,& ilcamiio imttfb^ 
, quefta coltura verr à ella à produrre fia ^lomno^- 
'oe .laonde coli come la tranquillità » la pace,la 
^4X>tcii»,lavirtii,il iàpere , e tutto il bene dei 
J^qm fi viene à communicare alla Repubh- 
per Io contrario ibeni ^ci ipfolicjtà di 




^ndla fi partidpaDo 4ailora:SignQri ^eff^o^P 
- quefta vna proprietà InfeF^abilc di q^^l gr^ 
contratto di compagnia trà quelli feguito ;pef • 
ciòficomeneiranima non potranno levirtQgi* 
Wi effer difgiunte , cofi non farà da quefti mai 
^ ilbeneòil male leparato, in modo che l'vno del 

"4teKipexriIir0£ad^ 
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anco iti Va*ifte0b tempo noti poflbno eiTere due 

contrari] in va lòggetto , cefi anco farà impoflì- 
bilenon,che malagcuolc^che quefto commu- 
iie flato lìa dall' vna parte felice, è dall'altra in- 
felice,perche le tal difuguag^ianza vifuiTe^fàreb^ 
*be cà8;i(kie digf'indidinii moUftmbnii; c di éoi6- 
^tofifli^i firom pigli ; e £irebbe molto nude, fc nel 
Jfoppotttirc il giogho del cOiiiadare,e deirobedi- 
re, non vi fulFe vna commune virtù ♦ ò eflendoui 
forte ella zoppa in modo,che indrizzando il Pre- 
Cipe»e laRepublica i paffì al dritto calle , che 
conduce alia falute, voleffe ò l'vna^ Taltro^À 
'ambidue (èruìrfi del pie defiró^de i' commodi^ e 
de i piaceri ^ traiaibfàftdoiVfo) eflcéndoilpià • 
'flitftro de gU affanni zoppo , non (ì otterrebbe 
giamai la tranquillità della commune vita , per- 
elle ficoiìie rintemperanza dell' vfo dei cibi e»- 
^giona ne i còi^pi l'infermità , cofi l' vfò de i beni 
'temporanee dei commodi deUà vitaifenzài giù- 
Iftipèfi digioliaadt^mfirmità dtll'anittM^diOh 
'^cfAftìr lo adiéti» ii^<òmmiifieflRi2tetta(^ 
e fi tratterà per Finanzi dello ftato de i Pren- 
cipi,e della Republica^non farà imputato ad 
imprudenza , à difordine , ò à confufione, elfen- 
'dolche fi tratta in quefto modo per elTcre frai 
' Tvno e l'altro non .folo -^ì^ttagUann^ieto^^ 

'2a; e Ce quefto è vero , come gli è vénlfimo, die 

le mtiche, & gli affanni , il bene & il male fono 
communi , dee anco effer commune tra i Pred- 
€ipi,&i popoli > la medicina di guarire i'infer« 

imtà^e di quietare gl'infeliu mottuncathc coma 
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mune anco IVfo de i mezzi per acquiftarc il be-^ 
ne, e la tranquillità della vita ; medicina chia- 
mo la ragione de gli ft ati;perche fe quefta ragio* 
ne fi (limerà effer quella y che determina, e deci- 
de icafi in proprio beneficio dichirvfa,dichi 
amplia , e di chi acquifta con pregiuditio, e dan- 
no del prolIimo,enon baurà dtrofine,cheil 
proprio guadagno, & il proprio intereflè con la 
fodisfattione della propria volontà:non farà ella 
ne ragione, ne ragion commune,ma vnapparea 
za fallace, che accieca gl'occhi di colui,che T v(à, 
& vna manifefta iniquità à gl'occhi , che non fo- 
no dalle tenebre delle pafsioni ofiìifcati . ElTen- 
do , che auefta ragione , con la quale i Prencipi, 
ò più tono i Tirani fi gouernano per accrelcere 
totalmente i loro domini) , curando poco non 
folo il bene, e la felicità de i loro popoli , ma àn- 
co i loro difaggi , viene à produr fi da due peilt- 
me radici , che fono la maledetta ambitione , e 
l'auida cupidiggia , la proprietà de i quali viti j| 
non è altro , che Taccrefcimento della propria 
potenza, e della propria gloria, e l'inlàtiabile 
accumulare dcirhonore,e de i dortiinij delle co- 
'lc,etiamdiocon ingiuria del proffimo , dal che 
nafte l'odio grandiflimo de i popoli verfo de i 
loro Signori , e la fofpettione grandifsima di 
quefti contra gli ftcfli popofijeirendo, che la 
malitia , el'ofFefa , che à glihuomini fi fa, non la- 
fcia fenza timore,, e fenza gran lòfpettogUof- 
fenfori; quindi auiene,che diuencndo i Pren- 
cipi molto vigilanti, & aflai veloci à i malcficij 
contra i popoli, inueftigano mille modi di op- 
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primergli,c pcrdè fi veggono fpeflc volte le 
Republiche piene di odi}, di rancori > di nimi* 
ftà , di difTeotioni , di mis&tti^ di litiggi,di pouer- 
tà, e di difuguagUanza,e(rendo«cte tra qndtt 
lògliono i Tiraoui mettere i gradi de gli bo&ori^ 
e^c i'cccettioiii di pedóne ^ dare Baldamtt* 
gli hucHiiìni federati , 8c hnponere pefi fopra 
ptii y acciò tenendogli cofi agitati , ftiano conti- 
nuamente debilijiaonde quefti Tiranni ftiman* 
do per quefte vie acquiftare la fermezza de i lo* 
ro domini} » ven^no molte volte ad eflère in» 
gannati>& àpriuar le fiellì della pi€;e|C de ^ 
fiatiiperche fiicedofi per gli fuoi mancamenti sK^ 
Jiaómmi (bfpetti » crede poi con deiMlitargli^ 
c5 tenergli agitati , e fra loro molto diuifi cSfer* 
iiar l'imperio;c la felicità della vita^ ma gli aule* 
ne lutto il contrario , perche l'infinita giuftitia 
di Dio nimica deUaoialitia y fiiole- permettOK^ 
che qiiefta raj^ond de gli ftatt di quefti Tiraom 
dinenga cacone d'mfeUd motiimenti , e deUi 
propria romna ; perche il Prencipe , che non fti 
bene coni fuoi popoli , e tiene quelli debili, & 
infermi frenati durillìmamcnte da i timori , fuor 
le ageuolmentc da nimicìfefterni clfcre aflalito, 
cperdereidomtnijfionfoloperla inbafadlit^de 
ifo^tti impotenti per la madifeià^iaia aa(» 
per gli voti,e per gli coCgli de gli ftefei popolifì» 
uolti conrra qucili ; ma quando per lo contri^ 
rio i Prencipi giufti defiderano cofi il bene , e U 
tranquillità della vita dei loro ioggetti, come la 
propria ; reputando & ftefsi nontanto ^ì^nor^ 
-quanta p i dridct i e JRj^Uii^^ e oimcjcalib^ 
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uranno cura di confèruargli , & oflcroeranno 
rvguaglianzadeipefi, in modo che dairvna^e 
dall'altra parte li poflano ageuolmentc foften- 
tarCiairhora fi verrà fra quefti à cagionare U 
Concordia, ramore li' votone yleforzCi ek ik>* 
tenn si Attamente > che non haunumo giar 
nud timorè della violenza de i nkntd eftorni , 
i quali non folo ceflaraano di riuolger l'ani- 
mo e Farmi contra quelli » ma frenati da gnm ti- 
more hauranno particolar penderò di confèr* 
narfi^amKii laonde fi viene con quefta vgua^ 
glìanza ad accn^are fn 1 popoli ^ociPrencipi 
iFn'CMHRmeflàfeOyiBc vna conmiiM fthcttà) 
perche ficome con la difcordia tutte le colè 
grandifiime vengono à mancare^cofi con la con- 
cordia vengono elle quantunq; picciole fiano 
àdiai^andìrfi . Homdii Arà colui , che voglia 
fenza eflèreftimato vn mentitore f & w«enaa> 
ce affinnare I che fia veramente ragione qneUa» 
che ihole pentiadereàtPrencipi,chè tengano 
folamente cura di fodisfare folo alla loro cupi- 
diggiav&alla loro ambitione con l'acquiftare 9 
conrampliareyecolconferuare i loro domini); 
fenasa confidcrare fe i mezzi, & i modi fono leci-i 
tije conueneuoliy ò fono in^nfti ^e contra la di- 
fpofitioneditiNtele leggi ?certo noniàràalcih 
no che po (la affirmarlo £nza eiTei^i imputato 
àvitio;ne fi può con verità chiamare ragione 
de gli dati quella , che non tende all'amore , al« 
i Vnione, & alla concordia y anzi farà (èmpre ca« 
gione efficacifsima di tutte Tinfermitàie delle 
rolline delle colèi perche chi ftrà ooloi tahto 
^ cfcco^ 
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i 

^jchcOfCht nonve(k|CbelaoiaUtia yeriniquiti 
iii^anna gli huomiai^e rende tutte le còle mfta* 
bili , e caduche , & in iòmma come può fare le 
fteffe colè durabili il peccato, li fece l'huomo 
ifteffo mortaki* certo in neflUn modo ? adunque | 
iàrà neceflario à colui , che tutto ciò voklTe af^ i 
/Fermire , che duuoiiri co0ra£ione , e con auto* * ! 

. xità delle diuine , e humane leggio che ita lecb 

* tù ài Preocipi diuidere , indebil^e , & aggr aua- 
ire i popoli per ftabilirei loro domini; , ò che 
tatto ciò non iia peccato alcuno ; ò che le Diui- 
neiegginon li deonoobedire; ma perche farà 
Tempre impofsibile trouarlì quella ragione, ò 
quella legge aozi^e 1 vua e l'altra aeceffiuriamea- 
teo aftrenge àteùere lo contrariò , ne fi p\iòà ^ 
quelle contraueoire ;adiuque iieceffitfìaiiién ^ 
te quella ragione degli ftati farà vera cagione 
d'iofirmiti* 

• • % 

• • ' • i • . • ' . ■ • • • i 
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ABBIAMO infifto ad hora*" 
trattato qaal iia il fine delj;o« 
ucrnOjC quali debbono eflerc 
i Prencipi',& i loro minifth per 
ottenere T^elTo fìnei & hab- 
faiasio:prdbppofto « copne di 
suono .prdbpponemoy chela 
ragione di Stato , non ci ù. conofcere j ne vfàre i 
mezzi diacquifiare le cofe , efTendo quefta at« 
tione certo mouimento di cupidiggia, e C2tgione 
-di peisitne infermiti per eflere aeil'acquiflare 
*f>ochirsimeleg|iiftecagioni,delie quali&breué- 
mefite trattato; ma folamente ilgpuemb^ela 

' M ragiò- 



fi GouemoyeraglondiSutù 

ragione de gli ft^ti ci dà notitia, ec'jnftgnarvfo 
dei mezzi pcìrxourerùarc la ftabtliti dcite cafc, 
c la conftaiiza del ben'oprare; actrò con qupffe 
qualità habbìano gli huoftìini qualche npofo $f- 

^ za nuolgimento alcuno ddle «elle cofc/&ope- 
V rationi al male , & airunpcrfettione . fUjn^ 
^linijuc da qui auante à trattare Helia toefe/ua- 

> come fi debbono coiid: 
fccr^pcia^^ ddniinii, 
Il beo e quietamente viuere, de i Prencipi,e del- 
la RepuUicài» da£QiiikataMbei6'^rare . 

QjMcofe tingono biJo^nm'É^ 

conjèruarfi, 
.V.?. - 7?.>-..^> VAi 
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ia cdrerua-i 



Rima^che pafsiamò anaott 

icruarenSè ultro,che Tv- 
io di alcuni mezzi atti al 
reiìftere à i moiiimenti 
O deli*alieràtipiii;imperci6 
chei rknoi^ da. €cm&^ 
uare non ibmy néceflàftf 
' alle còffe , che ne disfare , ne alterar li poflono^ 
ma à.qudle , che à quefte pafsioBifoggiacciooo, 
Ifconreraa. il ché chiaramente , e con la eipenenza^e col 
""^^ paragone delie cofe jwrfette all'imperfette^ 
/orruttlb^H, può maiitfeftare }hor lUW diremo ttoi^cteM* 
f pciftttc. ' no perfettilsimi i Cielij che mentre il loro rtwìl- 

. . * : . gimech 
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Semento durerà ^ non hauranno gìamai bifogncr 
rimedio cftrinfeco per confcruargli? fenzadii 
bio egli è cofi • Chi potrà anco negare, cl^ le ' 
fcoiè lonplici , e fepara te dalla matcrul W^go^ 
rea , com e (boo gli fpirìti non fiana inonrcu^ 
biUfiidciuno^cofiancoiion <iu*ànèeodace<!ori > 
W,Chca(Bimaflfe,chè la natura vniucrfale del- . ./w 
Thuomo non fi confcruaflTe perpetuamente nel . i 
feme,e che à lei facci meftieri di rimedio alcuno , . ^1 
per conferuarla? certo si • Hora,ficomci 
^1 dicooièruare noftfòno neceflariiàquefteco^ * 
lèi per dfcr'cUc ynitier&li » hicomimbiU , 4t ; 
tteim /cofi anco ròperationi di quefte^e di tut- 
te l'altre nature fono perfettifiime, per eflcr'el- Iccpfc^ 
le cooftantemente Tempre di vn modo prodot-.? ^^^^^ ^P'^ 
te. perche di tempo in tempo efperimentiarao^ nfJ2I£I* 
che gli t&tti^kl Sote, e del Ciclo, comcfanò? l^"*"^ 
k ftagioiid, eie geoemìoQi delie colè, vengo * 
M imitllinjbaMme he gli ftefsi tempi ad efler 
cagionate, perche ne d'inuerno fi veggono pro- 
durre i frutti ne di eftatc fi vede fecondo Tordi- 
ne di natura fioccare , ne ^ vede il leonegenerar 
b Paiitisra , ne lai Pantcmil Leone j 6cm fomouii , 

vogIhynodiIbDrme p^Ctt^ 
i€Wo,€ÌieteMt»ifBoprafenipred'vntho^ 
"Miraèilinaenté . Per lo contrario poi fono lena- iccofcpir 
ture particolari, e le loro operationi molto im* ticoiarifog- 



panfcono milte alterattoni dibenein maleihofa t^ZV^ 
«quefte èdmitriòìii,« ^temiiom deU^ oofè TtpV. 
|«iticòbrr,e dèMétewopcrati àfoiùle fono ' ' 
ureparabili i e petciò non fia pofsibilc trouarìi 
^ ^ * ' M & giamai 



jpamtórimedio alcuno , che gKrdifta in moé(^9^ 
ghciì poIlviDo le coiè centra ^^ii iielfi mouiniaiH^ 
COttitjrvaire,.erQao qu^fte infc^tnità tre > doè 
morte^ Tacere rdmcQto ve*l matic^iPiCQto ; per-o 
f he fimui iorfe alctmò di tanto ikpttc , che i-it 
poffa infegnarCvalcun rimedio bàftante à fupierj 
Alcuni mo. rar Ja inortci?'6 trouerafle alcun iècreto tanto f 
jiimcnti , & Eccellente , che per fpatio luaghiffimo di tempo • 
5!Sene ci! coofemafle ji matiirilnutti delU teista fi fattamé-i 
ftionoirre- tejCh<lebt4dfc>ipomi^&ancoiftQriiì cooftr^ 
pirabni , é «aifero^ì^e Qella fteflb tfere fj^urticolarcift^ 
fono ifldiiuduopcrniurtertìgrandiffimodiaani^ceiv: 
*. ' to , che non (olo non li trouarà (imilttiìedicina 
;^ ?rw>5 mafarebbeancoftimato pazzo cojui, che i'tut^ 
.r»* o -7 tofliàdcffe qualcbeiminima credenza vGofi aurl 
Comqi»i.GWeno,i qual Aiiiemi»^Mfan&f 
,v • 40"^ ìcbe eoa «wciodl» janidaiii poift .^xmftroab 
. Thnomo nella puéritiat nella gionenfùy^ Adta^ 
virilità,in modo , che ftia (cmpre m quegli flati , 
fenza ch'egli d' vna in vn altra età trapaffi , e ven-* 

gi ad alterarfi ^ ò che fcnM il mancameato deU 
tfiòjfaEfiC.dfitte.virtù Io (fonferui talmente, cb^ 

certo, éheiioa vi («ràfiuu; perche coDtmiiiKK. 

Kon è rime uimenti della corruttione, e di quefte alteratio-^ 
flm^ma^ ni delle cofe particolari, che fono irreparabili,^ 
r# le cofé ^oti è rimedio alcuno ; aggiuiigendo a quefte 
conerà i nso impo&ttiotii qucUa deUfatta^tM flerilkè^ laMrx 
uimcmi^ir- deaccadeodo>cbeì P/rciiK^ÌA^ 

^ « ìòro fouragmogdlè. b niprte ^ lareMxNié 
. . . corruttione, e la loro fterilità cagioni irrepara* 
I^ÀlideUap^diudegU iUti j.«{ÌeiÌ9i^o dominij^ 

^ l'i ' cdcUa 
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c della rouina della Rcpublica,portandofeca.La neriliti 
quelle occafioni molte guerre,e per diffonderfi /^^Jf 
lapodeftàdeirimperioinaltrafamiglia,efeben ^ionare l'in 
la Republica tiene vnoeflere'Vniuer(àle,per co* firmità,cia 
preaderella non foto gli huomiaiprefenti,ma ^•^"^"^J. 
anco i futuri per conferuarfi nel feme ; nuUadi- s ^ ^ * 
meno fuol'effer'ella jbggetta alla dilTólutione,; 
eftinguendqli molte volte il fuo nome con ia' t 
fila memoria quando per auentura diueniffe in- . 
fedele,c corra il fuo Prencipe fi riuolgelTe. Que-t 
fte fono dunque l'imperfettioni delle cofeirre^j 
parabili contra le quali nonjè rimedicKTooleruart. 
tiuo; Per Ip contrairio poi vi fono alcuni mouir* , ^/ 
nienti^&;mperfettionireparabili,che per elfoi' 
elle accidentali poflbno eflere , e non effere nel 
fpggetto, e quefteiono ne gli huomini Tignoran Quali fiana 
za, la malitia , & il malbprare ; contra le quali i mouimen. 
imperfettioni vi è rimedio , che refifta,e confèr- 
ui i foggetti nella bontà , e nella fauiezza,imper- 
ciòche vna qualità può difcacciar Taltra , e cdfi 
ancora col bene oprare fi refifte à i mouimenti, 
& allattionic^ttiue, pecche ficome per cagio- 
nare in noi la falute , e la generaiione vniuerfàlc 
di tutte le cofe il primo mobile con vno moui* 
mento violento rapifce , e mone tutti gli altri 
cieli dall'Oriente all'Occidente contra il natu- , 
ralc c proprio riuolgimento;cofila ragione à co'mela n 
guifa di vn Cielo muoue la parte deH'huomo gionc muo- 
terreftre,& inferiore con vn mouimento con- "^J^^^^™^ 
trarioalbeneoprare^riuolgendoconduriffimo ^^^"Jf * 
freno in bene le naturali paffioni; fiche potendo 
rhuomo oprare bene, e male bà egli bifogno di 

alcuni 
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clami rimedi j , co i quali (i pofTa medicare si fiit» 
^ tameote , che dalle tenebre dell'ignoranza facd 
ritomo alla luce del fapere , e del male al baie 
iOf^rarc • Sono dunque trouatiifmialij daCQft; r 
ttritaiv le #Dlè| &'i loroiUti co^ 
* dttodegUboonutti^eftiidoqttefteimpeiftc^ 
ni reparabili , potendo gli ftefli buomini in di« 
uerfi tempi eflèr buoni , e cattiui , &oprar bene' 
e male • Rimane dune ue all'artefice de i gouer-^ 
oi, € dcUe ragioni de gli flati iper patere appli- 
cat^ifimrimcdijd'iiineftigaiT pru^ 
AòweAecattiwoper»^ infine 
fa vioo i mita , e quali fimo le loro cagioni , perche altri^*^ 
«P^c^ è ^^^^^ malageuolezzai c fenza fpeit^za di ft^ 
IT^nficono '"^^ ^applicherebbe il medico la medicinafè prt * 
lòtucagitw ma non oonoiixSSàìw^^ 

m deUItt* lei» ' ' ^ ■ 
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Qiiafi fi9Bo 

mitè del- 
l'i 



L graadÉfbdeiooftrip 

progenitori cagionò nete 
natura humana tre grauifli«> 
me infermità , che furono la^ 
cecità deirintcIlctto,lacat^^ 
tiuainclioaÓMe vol6taris^\ 

^ -le pa6kn»> einèce(skà^fe»&v 

porali^con la rebelliòne del knfoX perche hau^nrt 
do con l'anima I e col corpo oftefo il Somma- 

Crea- 




Digitized by Gopgle ^ 



DiOi^.Antonto Pala'^é • 

Creatore ,€ Fattore, richiedcu A la Diuina giù* 
ftitia^, che fulRro priui de i loro beai , e perciòi 
fitomc era pritm Tintelletto humanodaldiui» 
co rplecidore illuftrato ,in modo ,<:he la verità, 
dellccófc: poteacom'elle fono conofcere^e la vo 
hmtà perU Dmioa graiia perfetta no fàpea vole 
re altro, chcì ben*,e li come anco al corpo no fi- 
cea meitieri di vcftimenti per coprire le fue verj 
gogne I ne di ca(à per defenderli da gli ardenti 
raggi del Sole, ò dal freddifsimo gielo dell'inuer 
no,& era il fenfo alla ragione amico molto con^ 
corde, & obediente, co(i diuenne egli pien di 
malitia , e d'Ignoranza pouero , e bifognofo , di 
tutte quelie cofe , & il lènto ribello della ragio- 
iie ; e furono quelle infermità peftilentiofe, e ca- 
gioai di tutti gli altri mali della natura humana, 
perche eff;:ndo gli huomini di tante tenebre of- 
fufcati; & eflendo la verità delle cofe vna,ne po- 
• icndoU ella per quefti impedimenti ritrouarc 
cpn ageuoleì za >fono Itate al mondo cagionate ngnoran. 
tante fallaci opinioni ^ che hormai glihuomini "8*°!?* 

^ iftefsi non fanno à quale di loro appigliarfi,e 1,^^^^^ 
perciò nel fcntiero dell'humana vita à loro fa di 
meftieri della lucerna, e del ligame delle leggi, 
acciò (i fgombralfe in parte l'ignoranza , e fuflc 
la volontà ftrettamente ligata ad hauer ferma 
credenza, & ad vbidire quella verità, che TifteP 
fc leggi hanno ordinato , cofi ancora la voluntà 
malitiofa, incominciò à compiacerli, à defide- 

i r rare , ad eleggere il male , & à lafciarlì dal fenlb 
vincere , e perciò hà cagionate tutte le fcelcra- 
tezzc del mondo i dall^altra parte fe ci riuolge- 

rcmo 



ifémo afia confideratiòiie ddk necefiità éd* 

rhuomo corporali » non trouaremo forfè qùel« 
TeiTere vna fortifsima cagione de gl'inganni , de 
gliafTafsinijyC di quafi ionunierabiÌi ,6c infiniti 
snis&ttiy per eflèr'il feQfo4iuenttto d^fbbedien- 
te 9 epoteotifiiiii6 ttemimdeUajigtòiietc^^ 
lì". Furoiio dunque comn queftetre geòera^ 
li(sitne infermità nccelGirìj alcuni rimedij vnU 
uer&li ; acciò la natura humana contrariando i 
iè fteiTa;^ non venifle mifèramente à precipitar^ 

* De iremedìi contro, le ire infirmiti^ 

deUbuomOé 
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' *^ i^^^J^^^J l'antiquo fallo perduii^ 
• *' ^^^^i^^^^iiS^^ tutti i fuoi beni , ridotta in 

eftrcma mifèria nimica,e c6- 
traria à Te ileiTa ; Iddio per 
fua infinita bontà non voile 

—.^ ^ai^lf^ikite ; ma più toflgi 

cfcrcitarla col me ZTO delle fetithe,c del fud^^ 
re.col quale haueffe potuto acquittare alcuni ri- 
Quali -foro- inedij per riparare alle fue grandirsime rouine, 
no le medi- e per ricoUrare tutto ciò > che per ii fuo peccato 
cineritroua perduto hauea^eficome furona tre Tinfermità 
niifà' dir toficonucnne, chefi;tròuaflc«)tr€ falubri me^ 
dicine j che furono le fcieìnze fpeculatiue pef 
*^ V ■ " j^uarire 
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guarire la cccitàdell iatelletto, eperconofcere 
la verità delie cofe , le fcienze attiu^ per guarire 
la voIuDtà , ihfegnando à lei le virtù eoo le quali' 
poteflè refiftere à gl'empeti.del fenlò , e potefie 
regolare benerattiotii ;e finatt^ente Tarti me- 
chaniche, per fedi "ifare alle nect:fiità, & àibifo- 
gni del corpo , ma perche rhuomo per la p» ima 
caduta relìò molto debile, v-en^egli con mala- 
geuolezza à bere Tamaro calice della fatica, e i-Tiuom© 

gttiodiè , che deliderando alcuni hmedii perla ottenTquci 
la filate, viene (jseflb il fttodefìderio ila qà^ che oódea 
difficoltà impedito in modo , che giamai li con- dcra, c qwi 
lègue ;& alle volte poi ( colà veramente dime- 
rauiglia) sézadefidcrare alcuni altri li sforza fii "^e.*^ 
perare U difficoltà si fattamente , ch'egli viene 
adacqufftargli. Irinaedij,che rhaomo arden- 
temente defidera » e fi rattiene di ottenérgli 
per la malageuolezza delle trifte -fatiche fono le che cor» 
fcienze fpecolatiue, e Tattiue, delle quali tiene rhucmo de 
naturalm ente l'huomo defiderio , perche l'elpe- fff^J"** 
ficnzacidimotira,cheaoavièperfonaquamun ^ 
que vìlealmondotche nondefiderilapere più di 
Salamene, e di eifer cefi buono come S. Paolo, 
nia fiiperato dalla difficoltà de i mezzi, co i qua- 
li la fantità , e la fcienza fi ottiene, vorrebbe T v- 
na infuft, come hebbe Salamone , e raltra,corne 
Giouanai)! perciò ^lla reputa felici coloro,che 
fonoiii-Biòodojliatirauiiye buoni, ^gti anìmii^à 
come oo£i miracoiofa, ftimSdo fehza ragione fé 
fleda infelice, hauendo ella libertà per via dèlie 
fatiche di confeguire, e la bontà , e la fipieflzai 
anzi conia ftcfia cecità deli inteliet co , &mu che 
; . \. N • le • 
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le fteile C(m la fortuna habbiano à coftoro con* 
ceflU la feiicità de i beni , e del fapere , & à lei il 
male con Tignoranza, non aucrtendo, che la (ua, 
pigritia è cagione , che non ottiene i beni ta|itp^ 
ddiderati,e per lo contrario i bcni,clMI l'Mttomo 
fenza dclìderargli và acq uiftando forno l'arti ijM r 
chajiicheaU'btttnana vita neccflkrie; perche non 
è artefice al mondo, che tenga defiderio dell'ar- 
te nella qaale{iritroua,echebiafiiiando ilfuo 
nonlodiglieUèrcitij de gli altri, eia ragione di 
iiérctie t^Qta differroaa è qu«8^^ forche tt^nào da 



fhaoinoac DÌO rhuom(>€C(n^(]}l]|^ 

rfru ^oi'^y^l^vM^&è egli dominio (opra tutte le 
mechani- ^ofe ^ foggiogaffc la terra , e tutto ciòcche in 
che, chele quella fi comprende , (limandolo di pochilTima , 
fcicnic, valore , e perciò nel principio, ftando egli riuol^ 
to ne i fipari delle r<Haf m^ioripoco^o niooto 
defidera Farti » & «ggiong^do a quefta ffv^ 
dezzadiammo lamalagettÒleaz» d^^^ 
^ .fi viéne à cagionare l'odio , e raborrimento de ^ 
" gli efèrcitijmechanici. Hora fi và dubitando 
poiché quefte arti mechaniche , Thuomo , e per 
. la difficoltà , 6 per la viltà non le dcfidera ; pei^ 
che con tanta vigilanza l'apprende nella Repii* 
hlica?alchc iìrilpcmdeyCbe.fe beoe le fetenza 
fi>ecttlatiue , & attiué, 8c anco l a rti mechanichCf 
furono molto necelfarie , nulladimeno la necef- 



Hill 



beni prkiattt^ & hauendoconiègnita, per pena, 
lafatic9,Deracquiftargli,nonle lafdò alct^ M' 
;jdjo^chelaca4d9tte poteiTe ^Ibcr^e^e delìai 

■ • V^.: ' .««ale 
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quale àgm& di artefice fi (èrueffe per officira , Mdfofaw 
tenendo anco in quelia gl'indrumenti, che furo ^^'«^ aii'ani- 
naimembriièniitiui, COI quali douellè feruirfi 
ne i Cuoi artefici) • e petche la flefla ca(à debilitA» 
ta^ minacckHia rouma ; fò perciò neceflità uiag* 
^ore attender prima à i Tuoi ripari » laonde trt*^ 
lalciando da parte le fpeculationi , le fu meftieri 
apprendere l'Agricoltura, e l'arte paftoraIe,c 
qùeili furono i primi efèrcitìj de i primi figli di QgaK furo. 
'Àdatiio:, qùitidt è, che la flieffiineoBifitàèaiico noie prime* 
cagione , che nel Mondo molti acmi ingegni 
ItAbincoìti, tft conche éitmodiilk,^ .iwomiiiL . 
Vè détto , quanto fiano ;debili i fondamenti dd- : 
la nobiltà , che non tiene la radice della>^irtù, " i-*-?*^ 
marappoggio folamcntedel tempo, poiché l'i- ngnoW» 
gnobiltàdellarteédignuiliuigapiu antiquadi è più antW 
Tutte lenobiltà del mondo, parlando di quellCt <i«Ha' 
^rcmoftfttédslÌfigli<U A<£unomquà;pef^ ''^^^^^ 
Tctcfae fu quéfto noftro primo parente da 0fO V 
Creato nobile, nulladimeno quefta Tua nobiltà 
non fi difFufe à i fiicceflòri, per eflcr' ella nella 
"fila perfona per gUdefetti ju^fMrii eftiou • La on- ai Adamo 
<de dopò la Tua caduta, fu prima TignobiltàiC fieftiofenel 
idopo li oobiità , la qiuue dlèndo prima vcim- ^ 1^ 
ìnente fondata non nel tempo , ma nellir^mtù ^ 
aciprogenitorijglifteffihauendolafciatiài po- . 
iteri i beni temporali non hanno potuto lafcia- 
re i benideiranima,perche quegli (èguitanoièm 
pre ilprimopoircflòreine npuò col iàogue^lif-- > 
fiMidetpyiioiieflèndo qualità ; ' 

^che volendo parlare con verità è*^ndtfiiM> ; ' . . 
x>pprobria4i coloro j che fi gloriano della no- . : t-i 
. ; N z bUtà 
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bMdciprogciMtori ftimandoTiauerla hcrcdi- 
. . taU jfenza tenere nella loro perfona ornamen- 
• to alcuno di virtù, ma in luogo di quelle molte 
macchie di viti), e perciò ftianli pure coftorò 
con quefta opinione , che aoahauendo merito 
di perfona,fcbcneflnioiid0 moftradal difiiori 
itiiMrglijComc par, ch'efii bramino , nondìme- 
no^fibadiloro chiara notitia, e perciò fono fti- 
mati quanto efsi vagliono à punto • Hora tor- 
• , . - Dando all'arti mechaniche, per confermare,chc 
sforzatamente s'imparano^l'c^erienza ci dimo- 
rarti fono ttra,chcloiiQf]le daglihuominipoucrifcgui- 
pouS ^^i^V»^^^^toftazc€iùmm alcune ric. 
*^ • chezze , quantoriti vh fobito lafciano l'arti in 
^ abbandono , e cercano almeno ne gli heredi re- 

. parare l'ignobiltà dell'anima , & acquiftar in 
quelli le fcienze, e le virtù morali^k qualiappe- 
.cada vno acqiiiftate, non fi veggofloll^ dcilp 
volte 4a i ^cqikH fiKCceflori confeguire ; à per 
lamalagettolezza , come anco , perche s*jmag(-^ 
nmO y che hauendo la nobiltà in vno hauutp 
r LanobHtà Principio coni beni temporali ella fi diffonda 
de gli huo- ne gli ftcfsi heredi , cofi , come la falfifsima opi- > 
^ini non fi nionc deglihttomimco¥trma^ Conchiudcmp 
ibctóncgU'Ìwfì9ue,chei rimedi; troiiati per l'humanc^- 
kmdi* -mmitàjjliacquiftanoconmalageuolezza^epa;-' 
•iciò l'hrtimechaniche fi acquiflano per flringeii- 
te necefsità ,ma le fcienze fono da tutti, e mafsi- 
liricchìioi me da i ricchi fuggite, i quali abondando dei 
toi^'^efl f^^*^^ temporali , fono regolarmente ò lo più del- * 
Ter prilli il ti^ vpUepriui di fa^re^ &è giùnto il mo^doia 
unumi&iià, cheiioiirolòftQ|idefi4erale^^^ 
••^ ' c . , ze^ 
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ztytìt virtir,iiia viene anco à difpreggiare i 
profeflbri di quelle, non moftrando.manifeftì 
legni di pofledere beni temporali , de i quali 
prìncipalmoite & iuok fare al mondo sxuilu 

fri ma '.^ 
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De ifAùuimmti della Repuèlka. v'. 

'■ •■ .C A P. V. 

I fono iti0QO a4 honitiue- 
ftigate le geiìeralifiime car , ^ 
giooi de gli Inumani nutste* 
ti,de i quali éfferido per trat- 
ure, dicemo,che quelli ten- 
gono proportione c on l'imr 

_ , ' perftstticftìi dèi corpo , delle 

quali vi ne fono alcune , che Tagitano da den- 
fard>& ftltre Aaldi ftiori^ Colile guerre dclk 
Repubiica , ò fono elle intprne , ò veramente 
cftertìe, l^efterne fono quelle, che iPrencipi, & ^f^^^ 
ipopuliefterni j co i qii^i fiii^ono tenere le le gaerrcb- 
are , e le nimiftà ci Vengono apporute,dcUe ft«nie. ^ 
quali tralafc iarerao di trattare in altro tempò; 
per effer , che quelle refpe ttiuamttte IbglkMlo , 
4i raro accadere , e per efl'er anco nìateria , che . • - 
principalmente afpetta alla parte del gouer^^ 
iia,edeirartenMUtare. Rimane dunque à.t rat-. Quali fono 
taredeiroprc interne cattiue della Republica, [^^uerre m 
'«check gli buomìnimaluaggi fifoglionoìpròdurt Rejtbtócau 
re , attcndeudo à quelle cot\moltadiligpnza, s\ 



pc^cflèrV^lIe tiiolto frequentate, & à gli flati 
mòtto peuigliofè , come ancò per efièr quefti ci- 
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kviokDza^i 

re /e nella sferza» che dtffidlininte fi v(a con* 

tra gli amici, Hora quefteattionicattiuc quan- 
tunque clic fiano infinite , per eflere finite le lo- 
ro cagioni » e per trattarne con{)iù certezza, le 
^ . ridurremo in tre fpetìe , che fonoii delitti»! li- 
110 le fpetie ^^S& ciiuU, cla penuria del vitto iraniano quan« 
MIcgaene AoièlUìnafedaflMdflt^ 

JO elle arti deìh m editta 9 edeìk, cagioni 
- t de i malefica . 

' €. à 'Fì. .vi, ^ 

Sfendo infiniti i maìeficìf 
interni, che &nno i domi- 
nij , e le Republiche infta- 
bili , & inferme , e quelli 
«tdotti in tre fpetie» come 
di foprafi è detto; hoìm 
conuiene vedere quali , c 

^ ^ ^ quante fiano le cagioni , e 

l'origini delle quali, come da^tanti fonti fide- 
fituSo tutti gli human misfatti, e le redine di 
tutti gli ftati » acdòfàppiateoàciafcano HtusjùA^ 
li allignare la fua cagione; banendo dunque pffe- 
foppoftocfière ere le generaliifime cagioni dei 

maiii 
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mali; cioè, la cecità deirintelietto, la inclinatio* 
ne delia voiuotà al male> e la ribellione del fenfò 
xontra la ragione. Hora diuidendo Lamaliua Quante fia- 
volimtaria in altre (petieifaremava'akfa nume- ^^ ^^ 
mioifeddle cagioni de imtliìedii^^ tia,\ie«u 
flc parti della aaUtk, e quefte cagioni fono fei, gionì de l 
cioè la cattiua vfànza , la neceflità, la debolezza nj^<^ij • 
dell'ani nio , l'ignoranza, lamalageuolezzadtlU 
^tica^e la difuguaglianza, quali fono tutte ca« 



ehefipoflbQoàqueUitteprioiì geneniiediKXu 



tutti gli eflètti cattiui de gli huomini à quefte c% 
gioni 'y incominciando primieramente dalla cat- 
tiua vlànza , dimoAraOiia di quanta maluagità 
tHa fia nudff • . . ' 
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Ra l'altre ca^ioitti^ die le jEff? 



inftabili^4r inconftanti èW 
fo cattiuo,che Ibuomo fuole 
tenere intorno à quelle , il 
quaJi^nancamentOy vien egli 

^ à confcguirc, quando deU^ 

■ « jkcffe cofe, e delk ftcflfe ii^ 
tioni s fi«à {emendo per altro fine > die per 
.fatilo per il, qt^^ furono kc9Ìe prodotte , ^ 



Pigitized by GoogI 



f 04* Gou£rney e ragiw di Stato. . 

3:1 quale furono rattioaiiadrizzate, e per parlar 
più chiaramente per hora della rea vfanza delle 
cofe ; dico y che haueua il Sommo I ddio ordina- 
to airboomo almeno , che per Tua colpa dmen- 
Ut tafiermor, e bifognoip ^che per ineszo dei fa^ 
àofrcy eé^iiafiàMi acquiftàffe le^virtù , & i be-' 
• nicoiquait voluntaramentc lenza iligami dd- 
le leggi, irenaffe il renfojmettcfleinfe fteflb vgua 
gUanza rinforzafTe le debolezze , e con la noti- 
tta deUa ?fe^ài;eiiefiè mez^oneirvib. delle cofì 
-^,iBaeipisrit|^ntandoc&li la malageuolezzaiè^ 

tenacemeate neiranimo la vera^iomni delle cot 
fe,e però alTentendo all'appetito, e tralafciando 
direliftereà grempeti del fenfo, incominciò à 
compiacerii ^ & à feruirfì difòrdinatainente de i 
beni temporanee perciò egli diuenne in fe fteflb 
difuguaglikto 9 e d[iicordciK>le , acquattando per 
quetta grauè rìcadètizi ' della transgrefliooe 
del Diuin volere la peftilentiofa cupidigia j la 
quale fa talmente nel cuore dcirhuomo innefta- 
ta , che rotto il freno di ogni ragione incomin- 
ciò à trauiàre, inuentan^ infiniti.) & iUectit 
modi di acooiftare. a jbeni vinlf^erciè , che aoa 
hauéndo voluto queffi conigiuftiinezzt'coiift- 

fuire y ritardato dalla malageuolezìsà i e volen- 
olènemalferuire, facendo vnalu(ro{à,elauta 
vita (bdisfacendo à gli ambitiofì , & à i carnali 
dcfiderij , alle fuperoie , alle vendette y & alk 
pompei& i diuerli misfatti ; da quefto tralafciap 
te di tifezzl ^ e da q wfta vfb. ftnadmitm i & irra*** 
giooeuoie} nacque U ftima^l preggio y e la cupi- 

diggia 
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diggia dclVhauere,per lo che incominciò à ri 
cercarlo auidam ente per vie facili si, mair.g u- 
ite,ewhetutto ciò tu vero^tìproua con chia- 
rillìoia ragione, perche colui y che non tiene re- 
gola , ne modo per lèruirlì diquefti oggetti, & 
& abborrifi e \ leciti mezzi per ottenérgli , è ne- 
ccffario, che (iconie ditordinatamente l'appc- 
tilce , coli anco difordinatamente fe ne ftrua; 
polciache non farà mai vn'huomo tanto in- 
fenfato , che fi sforzi confeguirc molte ricchez- 
ze con ingiuftiflìmi mezzi , à Hn che poi , venga 
ad abufarle , fpargendole voluntariamcnte à 
diuerii maleficij, perche eflendo il mezzo col 
quale l'ha confèguite giufto, & all'ordine di Dio 
conforme , ne Dio,nc la ragione permette, ch'e- 
gli le fpenda nella propria rouina,c cofi anco 
per lo contrario , non li trouat à vn'huomo cofi 
pazzo , che vada commettendo delle rapine, & 
innumerabili maleficij, per acquiftare i beni,per 
fpendergli in opre di carità, lapendo, che Iddio 
non accetta lopre di (liamalitia per premiarlo, 
e perciò coluijChe malamente acquifta,peggior- ^^^^ . 
mente (iferue dell'acquiftato: dunque la pelli- viaoz"^c^ 
ma,elamaledettavfanzadelle cofe 'con la ma- gionaUcu- 
lageuolezza della fatica è cagione della cupi- P'cltg»a , e 
diggia , la quale ha prodotto al mondo le rapi- Z!^l^ 
ne , 1 furti , 1 viure , 1 ambitioni , 1 eftorlioni , le « , 
truffe , le frodi , gl'inganni , i litiggi, gli afla(Iìni\ 
l'iniquità con lacattiua vfanza de gl'officij ^ e de 
gli elèrcitij • 
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peifimi deirattioni^e dell'ar- 
ti, le quali effendo per alcu- 
ne giufte,& honefte cagior 
ni ritrouatc ; la maLtia de gH 
artefici , per coo(egi)tre ^* 
c^ai dishonefti fini , t per 
mettere in eflècudoDe iloro 
iogiufli defideri ; ha di quelle fatto inftromento 
di cattiuo oprare, velamet e manto di quafi tut- 
ti i maleficij ; perche (òtto Tombra de gli officij 
comme^o^a iiifioM: i«ik^at^c,| princìp^t- 
snente fècoiaqiicgH apportar poflboaàglihuof- 
tomi ^iiikbi Mceffità : incpiaiticiaretiio dal piii 
cattiuo \ e dal più geoerale, ch'è rvfi> reo della 
Iliaomo ragione , con la quale potea fpontaneamente la 
filò con ti natura huniana alle Tue rouìne riparare, &è(rètr 
wSpnt fen potete àfuperare à gli enapcti4elfci^, & 4 coj^ 

Site ictó '^g**^^' P^^^ ' ^ ^^^'^ y nu cUapejr. lo contrae- 
1>£ ffo^edaliaifb^edalbmaUgeiibl 

ttcfaefiipertta^ tralafciando rv/ò conueneuole 
della ragione (ch*era il reggere) facendola fog- 
getta airappetitOyancorattennelacquiflode i 
mezzi ikUa fuarfeUgijtà . Laonde venne f^^con 
la Republica à rimanere àguifa di vna&auenel 
mezzo dell'onde €oaimoiIa,& agitata si &tta« 
mentedaoMttrarìjveatiidieper fuggire l'emi- 
1. acme 
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iicnte naufragio hebb'ella di bifogno di cfpertif- 
fimi nocchieri , d'arti , e di ragioni di nauiga- 
re, c furono coloro , che doueano guidare le 
naui delle humane vite , i Prcncipi , & i loro 
miniftri , le ragioni , e le regole furono le tauolc 
delle leggi, e finalmente l'arti furono i giudici;; 
perche eflcndo ella rimafa nella cecità, nella 
Tua malitia , e pouert à , & à fe fteffa contraria , le 
fu neceflar io vn artefice della verità , vn medico 
della fua infermità , vn correttore de gli abufi , 
& vn Prencipe della pace, che con Tvfo della tliuomo, 
s forza , e del freno tra il fenfo, e la ragione feguir ^.^^^J^^^^^^ 
douea; non hauendo fpontaneamente voluto ZnCu^rzi 
r vna l'impero , e l'altra Tobedienza conferuare ; viti) , fari 
ma non fi tofto apparue quefto Prenape,e quc- tutto ciò c6 
fta ragione, Scarte di gouernare,quantofiibita- « P^^"^ 
mente, come fuole alle cofe humane accadere , ' 
incominciò ella ancora da gli huomini cattimi 
malamente vfarfi , & in vece di ragione, 
e di regola di ben viuere incominciò 
à diuenire inftromento della cu- 
pidigia , la quale fuol cagio- 
nare difordini , e gran 
icompigli nella 
Republi- 
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Eiroperationi dell'liuomo 

''mi^Mì quelle fono più perfe ttccbé 
^.^.^ piii vanno imitando le Diui- 
ne ; perche baueodail ^orsk 
ino Iddio fomma potenza^ 
& infi :ii ta prouidenza,& ar- 
te , crea , produce, regge , e 
MAftruacon (omma perfettione tutte le cofe^ 
hm. di'^i dcfiend^ da luòjgp^da jtemp^ ,4» 
giurrone>daauleria| ò d^milrom^tÌ>e mezzi; 
^arhuomo inMice dfeadoi^reatura enm|a,<^ 
• impotente da tutte quelle cagioni ella dependè 
bielle fue attioni , che perciò elle vengono adeP 
Prrche raN ^*W^*"^P^f fc"^ 5 P^^^^^^^^ l'huomo (ènza 

tioni deir. ÌXttVtkfW^ 

huomo fo. durre à juif €a&^0m>e viene ipeilo da <juella ^ 
fette nell'opre marcito toca col giacca del piouofo 
inuerno ,& bora con gli eftiui ardóri del Sole,& 
in fomma il tempo è Signore dell'attioni hu* 
mane . In oltre tiene bifogno di luogo , perche 
eÌTendoegU finito non può in vno ifteflo tempo 
— in diiieriè parti ritroiiarfi , & oprare quél che 
braiha,oltra di àò f^jk dt^ei^ieri bauere varij, 
c diuerfi inftroment jfecotìdp la diuerfità de gli 
artefici j fuoi , perche come potrà egli valicare i 
mari fcnza i legni ? come f aràfenz'armi le batta- 
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te arti? e finalmente depende dalla materia, per- 
che f^iiza quella gli è tórtpre impofsibHS^ poter 
cagionare effètto alcuno ; per qùefk dependen- 
ze rattioni humane foagiaf cio^p cótmouamen- 
te al mouimento defi alteratione , che perciò 
cHe fivegsonohora buoqe> 6chora c^ttiu^, bo- 
ra da prudenza, & bora da trafcuragine guida- 
te.: Quindi è che il gouerno quantunque egh 
fia vna delle principalifTime attioni deirhuomo, 

nulladimeno foggiacendo à tutte quefte cagioni , 
nonpotrà efercitarfi , fenza cbel lùo efercitio n .o ^ 
diuida , laonde à cafo vien'egli à renderli imper- Quai fia i« 
ietto, e di tanta maggiore imperfetaone quan- |f^^^"fSjo^^^^^ 
;tb maggiore farà il mo ripartimerito,t quanto ^ f^.^^ 
maggiore làrà la fuade(j;endenza; perciò eflcn- perfetto, 
do ianumerabili i miniftri , vari], e diuerfii 
ìuoghi,& i tempi,doue,e quando fi efercit'a;, 
"molti grinftromeriti , e caufe , & infiniti i calr, 
"•cberifolue;fuole égli alterarli, e ficome prima 
fuindrizzato allo flato de i Preiicipi, e della Re- 
publica, egli da quello fine fpelfiffime volte tra- 
'.uiando,fuole accrefcere i misfatti , & indebolire 
le colè humane , quantunque fortiUìme 
follerò quelle prima, il cht come 16- 
glia auenirCjdifcofreftdofo- 
; pra tutte quelle cagio- ^ 

ni diremo ap- 

preffo. ^. 
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QptDte eo« 

fcfi richie- 
dono albuó 
gotierao* 




Rè cofè péffettc fi richiedo- 
no al buon gouerno , & alla 
fermezza de gli flati, cioè, 
I Magiftrati , le Leggi , & i 
Giuditij , ma perche nè le 
Leggi , nè i Giuditij pptraa- 
^ ^ no giamai il loro debito fi- 

ne conreguire fenza i magìHrati jhauendoper 
lo adietro trattato quel , che fi richiede alla loro 
pcrfettione ; hora fia comieneude trattare alc^- 
neimperfettìopi de i catrhii miniftri, per manca- 
mento de i quali fiiole rpeffe volte il góuet^iio di- 
uenir mantello della màlitia , e cagione della ro- 
iiina de gli flati . La maggiore imperfettione del 
gouerno, &i maggiori fcompigli della Repu- 
blicafono quelli, che ladiuifione,& il rjparti- 
riiento del fuo efercitio fuote cagionare chfe 
tutto ciò fia vero égli fi farà mahif cfto quahdo 
farà fcioltò vn tal dubio : Se la verità , c la bontà 
maggiormente fi troua ne i pochi , ò nella mol- 
titudine de gFi huomini ; perche fe generalmete 
tutti , ò la maggior parte de gli huomini farà.di 
b5tà,e di verità ripièna, prota , e facile al betfo- 

f>rare,e di molta irafcibile ripiena contra al ma- 
e, in tal cafo tanto farà megliore il gouerno 
della Republica , quanto più diuifo egli faràjpo- 
fciachc con più ageugl^ezzafigouernarannolc 

parti, 
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pani^chc il tutto, e con moltopiù ageuolezza le ^ 
minori,che le parti maggiori,eisedo, che all'hora 
fonogliarteficiial colmo della loro peffettione, Quando gl 
quando vengono fabricati non foloda artefice artefici) fo- 
ciquifito, & eccellente, ma anc^o non molto oc- "^^ìaSr 
cupato ; cofi le città , i Regni , e le Republiche 
faranno dulia malitia tanto più purgate , quanto 
maggiore farà il numero de i loro cuftodi, ma (è 
per lo contrario la maggior parte , e quafi tutti 
gli huomini foiio colmi di malitie ^ (arà necefla- ^'l 
rio con molta malageuolezza andar' .cercando 
q uegli pochi buoni, e (àuij, che fri tanti caniui 
{iritrouaranno. Hora per chiarire la prim^t par- , 
te del dubio, diciamo , che non fi è trouata , nè fi 
trouarà ragipnc , authorità &: e(perienza,che ci 
dimoftri, che la verità, e la borirà fi ritroui ap- 
prelTo à tutti, ò alla maggior parte; de gh hùó* 
mini, e per lo contrario vi Tono infiniti fonda- 
menti di r.igione , & innumerabili authorità , & 
efperienze, the naturalmente tutti gli huomim Sono gU 
fiano catt!ui,& inchinati molto al male, & à qlli *^"TT' /l* 
pochiliimi buon! , che II trouano fadimcftiero catdui. 1 
'^combattendo sforzàrfi per amor della virtù à 
'fuperareiprVDprij vitij,ò luperar quelli colfrc- 
.no,e col timore delle pene ,le quaH ne anco Io 
più delle volte fono baflanti, che (veramente 
mifèriahumana) vedendogli huomini manifc- 
ftamente il male , rifiutando il bene vengono La malitia 
quello fpontanea mente ad eligerc . Si conchiu- séi'aitra ^p- 
de dunq ue , chiedendo naturalmente la malitia, "^u-h^^J^^**^ 
e l'ignoranza inneflata neirh uomo, in quello fjprefuppo» 
Tempre fi prefuppone, c per lo contrario non ut, 

può ^ 



Digitized by Google 



1 1 1 **GowèVf705 e r^^/o» di Stato 

può nelTyjpo ^(cnza lunghiffiiraefperienza della 
|., , 'iuabouia. e fauic^za aflècurarfi , poicia,cheal- 
l'iDtcllt-ttb huirianQ no còlapeurlc delle qualità 
-•.alirq .» partJ,coIai;idegli liuoiuini,fajà imponibile, non 
£T{uoiÌj,o .chemalaocuGle poter'egli per altra via farne aU 
nópuóde!-.cungiucl}tio,neancoàquefto (i potrà dar fcr- 
raitro faie^ma credenza, eflendo,che fpeffe volte l'efpe- 
If rieiiza cjn£;inna , pofcbe molti huomini per lo 

i>oii per CI-- ■' Ì-' ' ■ 'f é» ' • • I-, 

pericola, adjetro 11 fono rurouati in grandissime repa- 
.tatiopi, & in grandi altezze di honori, e do- 
In chemo- po peìH Thiimana inconftanza fono da quelli in 
doTcìpcné- punto miferameDtc caduti, Quindi è, che 
ganoLc."^ non dcenefluno gloriarddìèiitteingran ftima, 
^ne perder la iperaza per effer egli depredò » pc^r- 
.iche in queftaVita (i ntroua tanta inftabilità nelle 
.Cofc,che colui, che la mane è flato vincitore, 
fuor efler egli la fera dal vinto.prelo^e fuperatò, 
Preluppofto dunque tutto ciò rimane fciolto il 
f, dubio, e fermata la conchiulione , che fia più 

il buon gai fccuro lo ftato della Republica, quand*ellà yien 
42erno ri fa goucrnata da pochi , che da moltitudine di mi- 

ti. xie manifelio ; perche chi farà colui, che fcnza 
clfer mentitore affermar pofla,che larti ali ap- 
prendere molto malageuoli, non fiano parimeli 

Le fatiche i teda gh huomini abbori-itejòapprefe, e Icgui- 

peMcoii,^ tate dapochifsimi?nefciuno:nonèanco vero, 
comeghè verifsimo, che i timori, & i perieli 

gici. fono da tutti fuggiti? egli è cofì : perche farebbe 
piólto pazzo colui, che abbracciafle le cagioni 
delle fue rouine ; Hora qualarte farà più diffi- 
cile , e inolio più perigliofa di quella de i gouer- 

ni? 
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Hi? farà forfè quella deiragrlcoltorcyò quella del 
nocchiero? non faràjperchelVna lenza macflrot 
cfenzaacutczzad'inpepro ageuolmente fi ap 
prende, e col corpo fenza periglio fi efcrcita, 
cotì anco l'altra fi ottiene ageuolmete,e con aU 
cuna mediocre erperienza lì fuggono i timori 
dell'onde, e fcfFrcdo qualche naufragio, fenza 
frode,e fenza colpa del nocchiero.fàrà da vna 
improuifa rabbia diucnti, e non da volontà, ò 
da trafcuragine cagionato , elTendo malageuolc 
rantiuederc gli aucnimèiidi natura . O farà for* 
fc quella del medicare? ne anco lei ; perche fe bc 
ne il Medico con qualche malageuolezza ap 
prende l'arte , e con lunga fatica , & efpcnenza 
và conofcendo le particolari compleisioni de 
gIihuomini,nullad]meDo egli dee curare i cor* 
pi, ma non l'anime, ne potrà mai cofi fattamen- 
te abu(ar l'arte, che generalmente à tutti offèn- 
da, e cofi tante fcienze,etantc arti, che fono 
nella Rcpublica con l'vfo reo di quelle à pochi, 
e non à tutti poflbno eflTer'ellc dannore,e perciò 
tanto minore (àrà il periglio de gli artefici,quan 
tó farà il pregiudir io della Republica.Conchiu- ^'^«^^ 
diamo dunque, che la ragione, e 1 arte deigo- ^^^^'^J^^ 
uernifolamente con molta malageuolezza fi ap- faticod , e 
prende, richiedendo ella la notitia di quafi infi moicopcn- 
n!tc, & innunierabili cofe contra tutte Tigno- 
ranze,e tutte le virtù per vincere, e fuperare 
tutti i viti) , & è non folo il fuo efercitio più fati, 
cefo, ma anco molto più perigliofo ,pereflcr 
ella vn'arte tanto vniuerfale, che tiene l'imperio 
fopra tui te l'altre , e fopra tutti gli buomini , do-^ 

P uendo 
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tóndo governare 1 anime , e regolar lè vite <J. 
quelli,e portando feco le occafioni , e glmcenti 
ui di tutti i piaceri, che potranno i miniftri eoo 
fcjuirc con generale oftcfa della Republica , fc 
non faranno molto constanti, e temperali Dun> 
que per quefte malageuolezze,e per quetti peri» 
gii fono pochiffimi ^li artefici veri de i gouerni, 
Pochìffimi perche pochiffimi fono i forti, & i potenti , che 
fono quelli, fi dilettano meritare più tofto , che confeguire i 
che fi diie t grauilfimi peli,& auenga, che i fauij non (i lòglia» 
rc"puitofto^ no dalle fatiche rifparmiarc,nulladimeno Icoi'^ 
che conie- gCìido in quelle grandilfimi timori,c molte voltfi 
guire . l'eterne roine,(i sforzano anco quelle rifiutare 4 
tanoV'dì diremo di quella moltitudine, che 

pcrigiiofi^ fenza eh ell^lia ue gli officijpromolla con mcrty 
dell'anima, to ardore pànaiìu.t^vie,(i affatica peruenire alien 
admiaiftratiotii»<:crcaadofpt:fiò di corrompe^ 
re la volontidt coloro, che appreiioi giuftilli-? 
mi Prencipi alliftono , per farli da quelli ante*, 
porre , & approbare, in modo , che vicne à conn 
lèguire tutto a<i>cn^^mbifcc la (uà: volontà, €^f^ 
ftndo alle voloe per i peccati djèi popoli i cvuaiir 
i^K ' dje iPrccipiviieU'ek^tioiM^bba^ 
^? ' che veramente non fi può afflrmare , <;h*ella tì^ 
r* . : da bontà, ò da lapienza fpiuta j ma più tofto dai 
■ '.^ i loro contrari] , ne il fi^Q fine farà i domini jde^ 
'^y ^ Prencipi , elaRcpubiicaUabihre jnia coarioi.i 

' perp.(òdisfarealiaa)bitione>e;Cogrmgiuftigjuan 
dagni aU'auida cupidiggia; e perci<) non fai à ellar 
lartetìcc della verità, ma della mL^ndacia non 
della bontà , ma della malitia j hauendo difordi- 
Qata Jicnu defiderati . & ottenuti gli offici] , ne 
'r - duerno 
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diremo, ch'ella tema,ò conofca gli eminenti 
pericoli , e fe pur gli vede , non gli rifiuta ,per 
non tenerui fifTo il pen(ìero,e per hauere ncU'oii 
de della cupidi^gia,e dcliambitione immerfà 
ogni confideratio.'ie . Laonde ccflàndo il fine A i mtn-ftri 
de i gouerni , non è di mcftieri , che i cattiui mi- 
niftn habbiano Thabiliiì del fàpere , rcrche do u Japerc. 
uc non èbontà , non è neceirario cfercitarfi la 
fauiezza ; Quindi è, che fedendo alle volte nel 
magillrato gli buomini^ ripieni dimalitia ,lono 
anco quelli colmi di trafcuragine , di animo ,e 
di corpo molto pigri, ^non tilendo il vero lor 
fine la verità , & il lopporfi a gli affanni dell offi- .^.^ 
ciò j e perciò Ijgrioranzadiuicne iiigiuriofà alla Come eoa, 
verità ^ & à i dottori di quella . i quali cfleodo di i.ignoranza^ 
neflUn valore apprelloà tali miniftri, lafciano dottor! 
più toflo la protettione di quella, che vederli delia v^ri- 
obrobriofamente dallambitiofa mendacia fu- U. 
perare , che tutto ciò fuole molto fpeflò accade- 
re ne i luoghi molto difìanti dal Prencipc, e da i 
fupremi n3agiftrati,e cofìcon la malitia de gli 
ftefli fi và opprimendo la bontà in modo, che 
preualendo nella Republica la buggia contrala 
verità , l'iniquità contra la giuftitia , e l'argento 
contra la pouertà y (ì vanno cagionando innu* 
merabili misfatti ; hor aon fi vede forfè conti- 
nuweute la terra fparfà di fangue humano , e .\ 
fupera;:c;,ogniecc€flo di malitia, quel che nelle " 
parti lontane de gli ftati fuole accadere , che fia- 
nogli buomini maluagi talmente difelì, che in 
luogo di apparere , & eflere degni dell' vltimc pc 
ne j fi fanno degni di premio ; non fogliono anco 
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i rattori', i ladri , c tutti gli huomini rei fpatiar Tc- 
curamenteperlecittà,enondrcrnelluo alber- 
go fe.ura rintìocenza ? egli è coli. Qaind! è , che 
le Republiche fi vanno à poco à poco niferman- 
' do , & inaucdutamente ueirvJrimc rome ap- 
proffimando , che per eOer elle dalla malitia hu- 
mana tanto debilitate , picciol follio di contrari) 
venti le fa cadere , cagionando vntalabborri- 
meato à popoli , che da l'eflreme grauezze 
agitati, fi rifoluono abbandonar le proprie pa* 
tric , e peregrinando andar cercando in altre 
partila loro quiete ; Conchiudiamo dunque, 
fùhnatura ch'eflendo pochifsimi gli huomini degni di go- 
parca degli uernare,per eflcre ftata di quelli la natura molto 
liuominlaf. parca jfono anco pochilsmii quegli , che fug- 
^^a^goucr- gonoiduriffimi fcoglideigouerni,eperlocon- 
Pochi fono trario infiniti fono quelli , che li ricercano , non 
qucii , che come pefo,e come cagione molto faticofa di 
riducano g\x merito di eterni godimenti ; perche le cofi fuffe, 
non cofumarcbbono alle volte quel chenò han- 
no per ottenergh , ma fono à tutto ciò fpmti da ' 
i bafsifsimi penfieri dell ambitione , e dell'auida 
cupid:gia,iperando in quelli ritrouarc vn'vlti- 
mo ripofo ,& vn felice flato di tutti i loro piace- 
^dei^atel ri. Laonde conuiene, che la loro Vita non fia al- 
ni miniftnè apparenza, e fimolatione; perche tra- 
''P'cntdifi uiando dal proprio fine del «^ouerno, loro con- 
«uiatione. uienc dimoftrare , che à quello continuamente 
^ s'indrizzano i loro veftigi j , e perciò efercitabdo 
I)cr alcun tempo alcuni di qucfti gli offici) mino- 
ri , vfano contra i rei gli ecccfsiui rigori, e le cru- 
deltà v&te dai Tiranni, rcfecando molti mem- 
bri 
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bri rinfcrmità , de i quali non è peftilcntiófa,m t 
tale,che ageuolmcate medicata ^rimarebbono 
quegli vtili, e non più dannoli alla Rcpublica, 
oprando tutto ciò , per fpanderc i lòt-o noiìM di 
cflergiufti , e per potere àgli virimi gradiperut- 
nire , doue fogliono poi à poco , à poco manifè- 
Ilare la loro ingordiggia, quantunque ella foglia 
^eir^ltutia hauer mantello, perche alcuni cat- 
, tiui con difòrdinato rigore contra irei, fanik> 
igli ofFefi molto prodighi delle proj^ie fecòltà,ie 
meno lamcnteuoli dopo la vittoria coritra-^i 't* ^ 
auerlarij conièguita;£acendo il piacer della vtii* 
detta porre in oblio tutti i pairaiidanni,reftan a 
do ancó falua la reputatione de i cupidi miniftri 
con la giufta tcrminatione del giuditio ; Hora ' " 
Conchiudiamo, che il buon goucrno no confifté Perche ìl gò 
nella m(^titudine,niia ne i pochi miniftri, pur- "cmodipo 
cheque Itfiano dt buono intelletto,e d'incorrot 
ta vita,che per effcr quell'arte perfo d'intelletto^ 
e di voluntà,farà con maggior perfettione da va 
lauio , e buón miniftro efercitata , che da molti , 
de 1 quali fuole vnagran parte hauerc folameté 
l'apparenza di tutto ciòcche ncUofficio fi richic^ 
de, oltreché fuole cagionar difordine, e confiji- 
fione p la diuerfità, e p la difcordaza de i pareri, 
i quali tanto maggior Sanno apporteranno.quS- 
to faranno diuerfi i fini de i catcìui miniftri , che 
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^dofiquelfommp Monar ca Iddio, che folo gd- 
,ucrna,c regge l'viiiuerfo , ma poiché queitoè 
^ impo(iibfle ^empre ,quaI)Co farà il numero ba- 
I &?iiqI^ e »ìeno <4auaolb <ie i miniftri \ Hora per 
.'inucftig4rquefto non è molto ageuole il difcor- 
-/o ip.crci^<ci andacemo sforzando dianoftrarlo 
jr per quanto da noi fi potrà . Non furono i Regni 
.<iÌMÌli in;puinci^, e quelle partite in molte città, 
f& in molti c^delli^ egli è manifiefto ..diciamo ho- 
s.raqHcfl?p,^§rtinpeaig^:fu,pei: necefsitàjò per 
Perche fìi- tyoùu>tà?.f)%ir ce^o fu p^r necelsità;perche altrar 
1;°"^ diuifc .niente non ]uuri^p<>.g6j|UQmini potuto in va 
ni de gi'huó ^"^g^ tutti viiitamejiffij^iM€r<»^, si perche quello 
mini in cit- oon fàrebì^c flato capace dj ta^ti habitàton , ne 
tì.&inca- ancafarebde flato baiteupkkjàprodurre glieli, 
a^ntineceffariialUyitahumana, nedaquelUii 
r^.^r hauriano potuto le parti lotane de gh flati agc- 
* uplmente coltiuare \ pprcùe farebbe à i popuU 

flato di meftieri andar tutto il tempo peregri^ 
;iando,per la coltura de i loro dittanti poderi , e 
perdendo la pace, & il ripofo haurebbono anco 
perdutii frutti della terrai perche effendo lon- 
Upi d^irhabitationi i loro campi , non hauria 




il diflanza conceflb y che in tutti i niomenti j 
e i.tempi , e le ftagioni richiedono mi prelcnti 
/i trouàflero ; dal ^he farebbe anco cagionau,la, 
rpina della jRépublica, per,che la moltitudine 
grandifsima de gli habitatòi-i, non haueado jV 
vitto riecelTarip oltra gj'innumerabili m^Ieficijy 
haurebbe quella cofi come fi era prima vnita, 
disfatta , Fu dunque neceflario alla vita humana, 
farli quefto r iparumeto de gli babiutori in prò- 



£><"^>A '^jiimna ¥àhl^. 

t 

•in tic , in città y & in caftelli j hor que fta rltc^tfs^ 
tà cagionò, che anco il gouertio , onero il fuo 
efcrcitio fuffc in tante parti diuifo , perche ii co- 
me alla coltura buona deHa terra ^fip neceilam 
la diuifionc deirhabitatiom,cofi alla coftturadel' Perche fti- 
l'animefurDnoneceffarijdiuerfiminiftri jf^con-i j:^?*'"^^^!: 
doladiucr(itàdei;iuóghi'habTtati ; perche al- J^^^^-àdi 
trainente;<j:oaiehaurebbe il Rrcncipe ia tutte ucrfiluoghU 
quelle parti £atto dagli habitatori cuftodirelc 
leggt? certo in neflun modo. AxltòiqucrmiiiÌ4 
ftn, che Iòne in tatti qucftiJuoghi/ono cuitodi} -..iw^-i^M 
Qc'dStQmxc'ì delle Ifcggif egh è cofi^e fi^uò cori i»'^'^^ 
Vorità negare ;perchealtri fono quelli, che fai "^oa^'liS 
ifortó leggi , e ^jwdle'iofieme. cuttodifcono f d .y^^S 
fciflnorègtì altri citflodire, eqiiefti fono iPren-. > 
C!^>i^^iloho conliglieri;altn fona^que ^^"' -'^ 

bjenndfdiijinolc4eggi,nultadinìeno quelle cùfto* .^!i"n^;^ib 
dlfcotìp,^ fanno à gli altri cuftodire , e quefti<b- 
noiiawniftri inferio«!|altri folanniente tengono - ^ ''^♦ -t J 
poDikro.di cuftodirle^ c qucfti iòjio i popoli ; fe "Z^^]^ 
djuaqyne i $niwftri^fannO cuft9<Jire ie leggi ^non 

S^nifcono f<»?fe . t t^a%feflbri. ì egli i vero, 
che tìa& gli ft^S!iri>imiftrii& vanno tràfgrcJ^ 
dendo, e fono cagione, che gli altri non Tofler* 
uino , e commettano infiniti maleficij ?• dee'il 
Prencipe efemplarmeote qu^fìi cauiui jminiftri: 
punire^i elìendocbe i popull comméttono lera-; 
pine , \ furti , gli hQpikidij , & gli altri misfat- ^*'°J^ 
ti, perche i mimftr i primierametne gli comìfcroì Ju/, ^^^^òl 
redimeodo daloroiréi co Al gli argenti le dcbi*. imimftri, 
tcpene, cofi èj dunque queMi rniniftri, che le leg- 
gi non cuftpdifconp, ne fajno à gU, altri cufto- 
Mì dire^ 
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4ìlT ,« ptrcìò i delitti fi vanno moltiplicando: fi 
deono con gli ftefsi titoli di misfatti punire . hor 
^ fecofiè;debbonoiminittrieflerc molto buoni 
molto ftuij per potere , e volere inuiolabilmen* 
yi tfcface.offcruare le leggi . E quali faranno que- 
f T- *^!^PS*-'ònoleleggivnmer(àlifcrittcdaiPrett 
. ^ ' tìpi i & l'antique vfanze de i popoli , fecondo le 
, ; . quali poflbno punire, e rendere le lue ragionià 
ciafcuno ; bora i decreti , e le dcliberationi , che 
i Prcncipi , & i fupcriori magiftrati fanno de i 
I decreti.e oegotij parucolari , non fono elle forfe leggi? el- 
"p"^ le fono leggi ; chi dunque le dee cuftodire ? deb- 
cipi^fonr bonoeffer tanti cuftodi particolari quante quc- 
leggi. fta leggi particolari fono ? In quefto è moltodi 
cK i mmi- ragionare ; ma diciamo per hora , che i miniftrt 
fono cX" ^ 'uoghi,chc fono cuftodi vniuerfali deUe Icg* 
di deilc^ieg- 8^ > dcbbono anco per ragion vera de gli flati faii 
gì vniuerfa- cuftodirc , & oflferuare ancoi decreti^ gliordi* 
li , e perche ni > e le leggi particolari ; perche farebbe molto 
VrLrJ^^r inconueneuole , non commettere Icffecutionc 

no anco ci , • • \ l-i • • • 

fere cuftodi delle colc minori , a chi le maggiori , e l vniucr- 
delle parti- Ikli furono Commendate ; e fe per auentvrafi 
eolari. diceflc , che molte cofe fi tralafciano di confidai 
re alla cuftodia di coftoro , si perche i Prencipi| 
&1fupremi Magiftrati non confidano alla loro' 
babilità 9 e bontà , come anco perche fono allò 
parti foipetti , ò che la grauità de i cafi richieda 
^ maggior diligenza, che da quelli fi fpera ; poffia<i 
mo con ragione determinare il dubio; e diaamor 

()nmo , che iè i miniftri inferiori non fono,comc 
a ragione li richiede, non fi hauriano douuto^ 
eleggere , e iè pur prima non furono conofciuti^ 
vii ma 
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ma dopo i loro difctti,fi debbono quelli corrct-i 

ti aminouere dall'adniiniftrationi ; perche ^"f »• 

ccchi,co i quali vede, eie mani>con le qiiahvien „,3„,^;j 

ne il Prencipe ad oprare ; (ono gli occhi» eie ircDCjpi* 
mani de i fuoi nìimftri;horfe queftì occhi rea 
veggono fènza frandalo , ne fanno quelle ma- 
pi oprare fc non male; dee il Prencipe torle via ; 
perche eflendo quefti i fuoi inflromerti ; fa- 
rebbe di tutto !l lor cattino oprare lui in pu* 
tato, perche farebbe pran trafcuragine de gli 
artefici , tralafciar di fabricar perle ttamcnie 
fli arteficij . per difetto de grinflrometiti « 
che fono malatti , e maFacconci , douendo 
prima quegli acconciare , che dar principio 
all'opre loro . Hora effendo il Prencipe Tar- ^J;,;S 
tefice ddla verità, e della giuftitia j dee haue- 
re grinftromenti , che à tal mifticro fi rkhie- ucre grin. 
dono molto habili , che faranno la perfpicacià 
deirintelletto , la fiaterà , e la bilancia della ft^,^^ 
volontà de i miniflri , perche fe cofloro faran- 
no d'intelletto offUfcato , e non hauranno que- t 
ila bilancia , comei difetti de i popoli potran- 
no inueftigare ? i meriti, &i loro demeriti pc- 
fare ?.in neffun modo; enonfaràlacecitàvela zadci^iSì 
malitia propr a di cofloro ; ma de gli flcffi loro «ri è ^pn» 
Prencipi , e perciò,poterdo elegeV bene,ò rifor- Prenci- 
mare i miniflri ; farà inconueneuolc , per euitarc nVaftiu© ,c 
la fofpettione de j cattiui , tralafciar quef^o gio- u d mcruìa 
ueuole ri medio; commettendo la cuHodia par tione,chcii 
ticolare delle cofe à diuerfì huomini , dai quali p^^^*p^ ^fa 

• • . A CO \ mtnt- 

fuole poi maggior inconueniente cagionai li;ma ftri, ch*tffec 
dee il Prencipe tenere il mezzo di que^ e/àtta, ci cagiona* 

a. fidi. 
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é^dmgetitridctttoìiè ' lèi^l^rilicipio ; e dopo J vfei 

rigorofo della sferza ;perche non fi puniranna 
; molti mini(iri-t<:hc farà la puaklonc per laa^ni». 



tttttti gli altri pemeogano nei tmmb ddia loté 

Erfett iotir, caficdms pbdacòntqiiio étìàm» 
idofi lè lofd maliumà^fivieoe^i^^ 

Onal fiala crefecffe Tardirc di màte adminiftrare; che tutto 
c^o*ne* fuolc cagionarfi^ quando fono i Prencipi po- 
che i catnui tentiflìmi « e<ie i gramflìmi àfiàri moltoxx:capait^ 
minittrihaii ti,e fono i ìoro ftttti nuUtokrntaoì, eperdò po& 
aéi mS'cK ''^^ * cattiui libetamemèi^rr k loro liiahttciif 

. ^ 4a^okzzaì^<hégilhuominitebgèfio dihs^^ 
* ficorlo à i liiprcmi maeiftrati,e per lo poco pea 

^ti^i o j fiero , che fi fuol tenere delle colè communi , & 
u ' vniuerialiy pofciache dafctmo attende aliiio vt i- 
^ ^ tovpoco'fthiiairia<dic'il fuo proffimofia op^ 
l^tlTo, d>tialk»Ì«^ e eoo i-vib dMlieftiiUQDti 
mezzi , ^Me^à^lifiE^ 
I mtoifiri tione delle parti jattefo che dalle mani de imi- 
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1 no le. ^niftri incorrotti , non vi farà chi dubiti ottenere 
5« i*£5ifl«i ragionijC fempre fi dimoftreranno gli huo 
l^età* Jiafaii rei colpéuoli , che vorranno /com&fòipa^^ 
ta rifitiòrè U peribna xle i gtufti , e fe pur per 
t)ualche dégni cigioinefi poteflè akw miniitro 
ricufareyceflerà la fofpettionc in ogrti modo nel* 
ì la pcrfona de i miniltri de i luoghi conuicini,deK 
i ,.ì . le fteflc perfettioni forniti ; e fe per auentura U 
'«1 ^ liiiallitàdel facto (arà molto forane y noniàràella 
' i> ^ tantOyChéfupeH h grauezau del peib w che lo 
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qual non fi dauca credere vn* città, s'egli nocrf sì deedarc 
tal, a che (i potette fidare vn carico minore oucr '*h»Tdato 
maggiore. I cuftodi dunqu? vnnicHali deono ,jmagiorca 
CuftodTC le particolari leg^i. E quali faranno ùw. 
tìuefte leggi particolari ?(àranno tutte ledetti; 
«ìinationidei Prencipi,e.deiloro iMpremioi^- fono 
g,ftraTÌ,chc (opra 1 occalior?ne^giere . ò graui [^^he 
chVlle fiano fv>gliono farc^.amodo,^ he Je ilPren , mmiftn in 
cioè vorrà hauerc la verità dei fatti, fv vorrà fcroridco- 
confegu rei tributile vorrà fare eseguir le pe- 
ne ciuil ^ pedonali ,^ vorrà y(:hp tifrcGi quaAii ^ag^inc. 
,vogÌia tffettodigrauifsim^ ^e<f^ip.crir ,àKggie- i.j 
tifcima qualità , debba rj:ff<cut:pne rfi tutto ciò d; ' 
confidare à i cuftodi delle kggi vni^erfali à di- 
uerli luoghi , c parti de gli ftati deftiinati ; prc-' 
Juppofto però (empre il (aldiflimo fondamento, 
che indubitatamente (iano coftoro di quella ha- 
bilità, e pcrfeitipne.che il loro magiftero richie- 
de ; perche fe à gli ftefli è ftata'commelTa roflcf- 
uanza,e la cult odia di tutte le leggi Iciitte^c 
. nonfcntteiPer heancononfi dee a lorofteisi 
rimettere percfleguirc qua! fi voglia occafìone 
V arptLttSte à gh huc rnmi de i loto npartimenti , c 
. c confidargli 1 eflecutione , e la cuftodia delle 
leggi particolari? efeper aueptiira dei decreti 
•.degrinferiori miniftri farà prouo.catp ,e dopo 
^ quelli confirmati, ò riJDr^T)ati;ptr qual cagione 
. rcflècttuonediqutflerifoiaie,òdiqiefle qo- 
firmc, non* lì dee rimettere àgli ftelsi, mentre 
. la malitia de gli huomini ncn concede farli al- 
tramente? certo non li vede ragione. Coli anco 
u lutti gU^^lFetti^chep mezzo delle particolari eg 
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1 j^r^ WW; fi debbono peri Regni, 
tmtictìttà prodiirre, non farebbe più falubrcl 
rffiélto più conucncuole alU ragione de gli fta^ 
. ; ^^>^ daicuftod(dci luoghi àovkt^tkmtà fi 
. .i. > q«tSl*'^prodètó; i^^ 

. , T: «o»«>iio taliVtbftiitea ickitefbftè tfòl^ 

^ 'u! fecoii 
t dmcrii lilOghi à diucrfi mimftri l'efcrciii© 

tìd goucmonpamfe , irtitaadoin ciòlaOiiiiiui 
Iddio non prouidcnzà ^ che fton fólo à ciàlhinoiJuMyouy» 
foio à gli ma ^lul fi voglia città ^prbtìincUé^^llIlM 

di mttnco ^«l^ro iiUttieiH^)^fbild&queltèlM^ per 
aHcdttàA effeguirè \t Diirirtà volontà; cofi è difordinc , * 
iiiepi. infermità della Repu*>lica occupare vnaquan- 
tità innumerabilé d^gli huommi per eRMiiuc 
fc particolari lcggi|éfe proM^Mei j^nL 
'e4«iwagi^ravr^trfebeti la pi<>poiijofie 4eMÌ- 
^ C0ift hiralatt^aifAodi hdft? vgutgliaii» 
àa , per€flèlf)^ftfelli<èMprttibaf^nt I non perendo 
eflcrcattiui,perhauergiiquel fupremo Monar« 
cha con la fua graiia nel volere il bene confèfw 
mari;nu!ladimeno i miniftri y che ipontanci^jBieQ 
te fifaoaacatf iui, ditoerràno hafaiMi^ 
Aero iquandaiPreooif^i col gratttftHOrà éoBa 
•fer2a^ddlmaoo;in'modochec&^ mi* 
niftrt infenori fauij , e buoni , fi farà con I vfo de 
• corrieri con gran perfcttio.ie, quello che im- 

Krfettamente li iuol fare per mezzo di uati 
oauaiiC cofi tofQ^kMjoegliftèti aftreogti 
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Prencipschcaltrametcimplicarcbbc cotradit^ 
tionc , che i miniftri Hano loro , e non loro; loro 
mentre à quegli confidano i popoli , c non loro 
mentre non gli confidano vn particolar* effetto; 
Laonde il Prencipc dee curare di non hauerei iPrcncipi 
miniftri fofpetti di maHtia,ó d'ignoranza; per- 
chefeàcoftoro dimoftraràhauerpocacredeza a-ignoràu» 
no feruendofi della loro pcrfona in tutte Tocca- ne di mali- 
fioni,c dilfimuleràla loro malitia,ò negligenza tu h^abb.. 
-preaderanno quelli magmorc ardire di male in ^^^p^j^j^ 
peggio adminiftrarc , effendo cattiui. E per lo Quando t 
contrario con la confidenza fi eccitano quegli Précipidif- 
•tiel benc,cfiaccrcfceinloro laperfettione,e^ "l^^ì^ 
bontà, che ti richiede alla dignità giuditiaria, niftri catti- 
della quale fi èlofteflb Iddio veftito,che per- ui prendo- 
ciò egli vien chiamato fommo giudice; dee dun- no maggiot 
ouc in ogni modo ii Prcncipe farcuftodirc,& ^"^^ 
eflcguircgli ordinile le leggi particolari da i mi; 
tiìftri de i luoghi , che altramente oflcruando, fi 
vicncà confondere Tordine ftabilito,&àdiue. 
nir vano il magiftero de i miniftri , e de i giudici 
inferiori, i quali fi fogliono nelle loro giurifdit- 
tioni vedere molto difoccupati , e per lo contra* 
rio i magiftrati fupremi fi veggono ridotti in 
grandiffimc confutìoni , perrecceffiua graudez- 
2a,c per la moltitudine de gli afFari,con gradilfi; 
mo danno , c pregiuditio de i popoli ; i quali , 
confumano gli anni, & anco le facoltà , e perdo- 
no la pace ,&ilripofo,arpettando la determi- Ostl lTa 
nat^one delle loro ragioni , perciò richiedono J^Xpe^ 
tutte le ragioni de gU ftati , che l'artificio del 

torno i 

Prcncipe non debba cfler altro , che fare i mini- màn . 

ftri 
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ftri òz%n\ del loro magittero, indrizzando gif 
Ov chi con molta vigilanza ài primi , equeftiài 
Jecon ii, & 1 fecondi à i terzi, acciò tutti fiano ef? 
fetti conformi alla prima cagione , eh effendi 
/ I ella perfcttifsima faranno anco f-nza dubio 
; I mihifiri della ifteffa qualità gli effetti, che tutto ciò ièr 
qlXa de* 8"»»'^ bene, quando fpontaneamente i miniftrji 
loro Preii. in^itaranno la giuftitia de i loro (ignori , e quefti 
cipu con l'vfo della sferza faranno queih trauiarcdjJ 
'tnale, c faranno i loro graui/simi penlicn tutti 
riuolti ycome tanti cenforiad tauciiigare^i vc(lì^ 
gi) , c le vie per le quali i mini ft ri inferiori vann^> 
caminando ; acciò fi conrcrui , e aonii renda va- 
no Tordinc , la diuifione, é Itoificio degl'mfcrio- 
ri giudici , perche fìcome IVccetsiua^ e la grao- 
' di(sinu vnionc delie géti di qualche régno in va 

luogo , & in vna habitatione ragunata farebbe 
cagione di disfare Thurtiaha cdpagnta> per effe- 
te,!! luogo incapacele non bafteuole ìfode^- 
fargli con quelli pochi frutti, eh egli produCjC\rC 

{>er effere malageuole à i cittadini la coltura de i 
oro campi per la lunga diftanza,chenonper' 
-^niette, eh ella fecondo i tempi , e le flagioni ri- 
« chiedonOjfi faccia, e che non confumino i citta- 
dini rhauerè,no perdano la paceivne che rtmani- 
- ga alloro luogo di ripofo;coÌi e non altramcnt<', 
^nlfta perdendo lo fiato dcila Rcpablica,edci 
Tadclia^Re* Principi , quando rotto lordine antiquifsimo 
f puMtca * e d< lie leggi, fi tralafciano orioli gl'inferiori mi- 
àèi i*r?iici' nirtri , con ^ran ragione à i particolari luoghi 
dcflinati , e ricommette la coltura della teir* 
deli 'humana vica ^ e roiTeruaaza delle particola- 
itil ri 
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ri leggi à varii,e a diucrfi aricfid,dal che fi viene *^ 
à cagioiur^ i sr auiisimi dsmoi de i popoli agica^ 
ftdà isi^aridiBiiiii feompi^ifpervhefebeae^ . , 
1toro^lQ^ri6f»erkp«rti detre^i daiPmacipi, c 
lébii nia^tftràtHndrìeijtli^^ 
fà4ei iFttti p^r tfleguire gli ordfni fiiprenit 
intorno àlfó particblari cofe graui , ò leggiere, 
ch'elle (iano , per giuitifsimi fini nelle loro menti 
Aabilitr ; nulUdimeno il penfiero di cottorQ|Cbe 

\l dsA gìMiftifl^ riguWici 4é i- M ÌS^^ 
feioltolòBtano , e tèndono folanìentc? codgl'in- 
'giufti guàiàgni à fodisfare allaiiida cupioigia, L'intétionc 
che per è^ferc quefta via di acquiftare molto dei cuftodi 
*l^oIc,fi vedevnagraii ttìriadi otiofi fimili JS'^JemDe 
'ocaffiom ricercare y -tg Sx i i la SM^ ^ fi vadMb diqneUadt 
Ifemfpremiriacdfikbimi^ ì^twx^t 
*ftororiuoueinftnittiom, non perciò lafciahoii 
"ttòtiarc nuoue fròdi, e huoui modi d'fngatìoart, ^ :7*^* 
* '& di agitare $épre.i popoli > e perciò è conuent- / 
iiblé por la falce aUa tàiScit de i mali , à fin che - 
^quefti rei Virgulti non vadano coft fpeflb PuUo- 
'^ndo . Sarebbe forfè betie, che ficome fi tofl^ 
ftituifcono tante nuoue leggi , quanti fono gli 
'jaucmmcnti n uoui , cefi anco fi ordinaflero tanti 
ftodidi quelle, in modo, che ciafcuna Icg- 
(Ri^tenefie ilfuo particolar CiitTode ì anzi u- 



Icere in domerò qoafi infinito la mokitudme de 

immifiri con grandi ^sinio difbrdine, e confà- ^^j^^,^ 
fione di tutte le co(è ; perche il gouerno tanto rjpfrnto è 
"lààdiiiieaeiBi^^ ripar- isa^txhm. 
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è pcfftttOi gli ft^w 11 vi m fK>efaS(siiiìi riftrmgcaf 

<do,in modo chefe in >rno ridar fipotciTe^pcruer 
Ttbbe egli nel colmo deU'vltimafuaperfetdoii 
ine» Infomma la numeroià turba de glibuomtf 
ili 9 chcauidaménte corre alU4olcezmdd 
^rinof^rg ^deUa gHirildimone, è vmkych'el^^ 
Ift rende pompofa la graadez^ dei Prcncipi| 
ina è anco venfiimo , ctie fai dpminij di <}uelli, e 
V ^|;U fUti deib RepubUca nioltoi^fì^^ 

re i fini di ^oftoro molilo diuerii di quelli de i 
,gì||AiiPreiKÌf^» e molto cop^miài defiderij 
degringìufti j i qii^ftii|iaiiai!Cjie la ragione 
|k>ro ftati fia lo pt oprio U|Kcéflè 
*uo qiielM riafpiuiida coik^itare i popoli , te^ 
nendo (òpra quelli vngrandii^moftuolo dic^• 
f ' ' ' > fiodi , i quali Atteodcnfip aacp airvnl propria 
• OafcuDo f^r ragion dilofo priuàti flati cupidi , « amb4- 



•1 




il* 





di giorno ta giarìip 
utdoUre^Ocimponuoàredairotioia turba, per 
eilèr ella.^ccrefciuta in modo , che fupcra il nu- 
liniero delle pccaiioni i eflèndo tutto ciò cagio* 
.SM^c^da^ m^^^ ambitÌQtie.(^ fuper^i^al 
: . pro/simcyd^lilaàngorda cifpuSgia, e dalUg^ 
' .kizidig;ulda^n^jie^ 
y . -i^i, ^.quefic ageùoUmhè vie ; non lafcian^^^ 

V . che nelle città , e ne i caftclli , doue fogliono et 
^V"' fere doppi i miniftri,la ccfliditione dej tem- 
P^t.^ d^U^cplc è aaiuau4uaj% foghoap 
,,ùr''' " coltoro^ 
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coftoro diuiderei giuditij, impcrciochc Two ^jf^tti cat- 
con titoli giufti,ò ingiufti , veri , ò colorati , clie tiuì de i go- 
fiano feguita,Iiga,& agita gli huomini, acciò 

Scili con gli argétf redimano la poteftàdivef- ^ucUc utr 
e I l'altro fuole fpeile volté à i giufti , & a i rei i«» 
Éiifitcciare indiftintamcnteie pene» accioche i 
buoni redkivsino la verità , e la loro ragione oc- 
cultata dalia cupidigia dei cattiui giudici , e i 
rei redimano le debite pene coi danari. Con- 
chiudiamo dùque, ch'eflendo malagcuole riiro- 
«are gli artefici eccellenti de i gouerui , conuie-^ 
te irfmce vìvere , & alla ragione de gli ftati re*' 
ftringere il numero de i pamcohrì aiftodi,rida« 
céndo la cuftodia delle leggi particofari à i cullo 
di|vniuer(ali , e riuolgere tutti i penfieri alla per- 
fettione de i miaiftri, che da qui nafce il grandif- 
•fimo gióuamento de i popoli , e la felicità de t 
Preocìpif elTendo bafteuoltpèr gouernar felice* 
^itieftte 1 popoli>i giudi9)i gouematori, & i mini- 
Sri ordinari) de i luoghi , purché quelli fiano di 
cjuclla perfettione , che fi richiede à i lóro magi- 
fieri , e ceffino hormai di commettere tante 
oftoriioni ^perlequalìnon curano , che i poueri 
popoli ftiano femprfc infermi, & ag^rauati di n gonerao 
wsfrtti 9 che ben potrà tutto cid.ic^^ èageuoieà 
do agéHoliflimoirbeQ gouermtreàtìlivuèle.fr chHruoic, c 
molto mafagcuoleàchinon vuole. ; ' TcKa 

■ • ' ■ - • vuole go« 

R 4)elU 
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1 3 0 Gouerhoy e ragion dfStato 

DelU dependenX^ de i luoghi . . 
C A P. . X I . 



Vando gli flati de* Prenci- 
pi fono vaiti , non è du- 
bio alcuno , che fiano 
quelli più durabili, poten 
doli con molta ageu olez- 
za gouernare ; perebbe 
giungedo la vifta del Pren 
cipc per tutte le loro par- 



ti , & alle file orecchie le Voci de i popò li agitati, 
fipuòrottilmente coiilidcrando applicare alk 
colè inferme, falubri, e Tubiti rimedi), prima,chc 
trapalFando auante fi vadano coiì fattao^entc 
aggrauando,ch>lle diuengano incurabili,e mor 
tali; ma il contrario fuole accadere poi ne gli ffa 
ti , diuifì , & in lontaniifime par^i fituati ; perche 
airhora nonpetendo la fita vifla tanta fpatiofa 
diftanza penetrare, \\\ egli di bilogno della prò- 
denza, e della bontà de i miniftri, che fono gi ni- 
Uromemi , co i quali (uole gouernare le remote 
parti dei regni; perche, ficom'cffendo il Pren- 
cipe iui prefente , i miniftri gouernano col fape- 
re , e con le virtù di lui, douendo necefrar'ametx- 
te ofieruare le fue giuftillìme leggi , & imitare la 
fua bontà, meutr egli atcentifiimamente riguar- 
da le loro attioni , cofi al Prencipe , & à i Magi- 
ftrati fopremi, che gouernano i luoghi,e le parti 
degli ftati molto lontane è Tempre necefiariala 

bontà, 
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• 

bontà , e*I fapcre di còftoro j per cffcr , che in ^^^^ ^ 
Queeli luoghi (uole rimanere eftiota la luce dck jucc ddie 
Iclcigi, & otiofa la virtù de' Prencipi,doiiel ^ni^^!^ 
miai%i deirvna,cdeiraltraaon li kruononel ;,^/p[*J,^ 
vedere 9 c neiroprare, e perche molto tpelio ^^.^^^ quaa 
faolcacctderc,ch*èdaiminiftriqueftovlotra- do i mini- 
lalciato; perciò talWegii di uienc cieco, che ^^^^^J^ 
i mali de i popoli non vede , & iffipotcatcad àp- 
phcarui i conueneaoli rimedi) ; Quindi è , chc4 
poco à poco credendola malitia, & infillolea- 
d<^ le piaghe, vengono etiamdio lecofe.quan- 
tunqae elle ftafaóiilsimeà roiiiao(àmente cadé- 



rli occhi del Prcncipe feno *occttlti,iic i qualifi 



virtù dello ftellb Prencipe , mentre 1 mmiftri ri- 
UoteMdo ogni loro pea(ieroà gl'indebiti gua* 
dagni ,ftioiaao, che 1 luoghi delie loro giundiit^ 
tiotiifiaiio gli erari) delle loro cupidigi^che i po 
flbli fiano iloro debitori , e le leggi nano i libri 
de i loro crediti , e perciò noirhaucndo alcun ri- 
guardo à quel , che i loro officii richiedono,dcfi-» 
derano folamente,che gli huominiàloro log-*^ 
«sttiiianacoatiimamemedi mille fceleratezze 
tiwuK:hiitt,àfiiv)chevad^ 
te leggi diftbtti»do quauiti fijaò t mtsfatt 1 ,^ie 
tmlaiciano di punire, cagionando lo itdfo cffer- 
to di cancellar^ le leggi, quando con la menda* 
eia, ò con qualche colore di maleficio fanno con 
mk Vttritià^giihuominirei , e debitori delie pe- 
no coinra i quali ingiuftamcntc d'effeguifc ona 
kÀ\0 titolo idi giuSitia quando quelli aoi| 
ì' \. R » hauràn- 
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haufanno qualche &coltà di redimere le 

»giovii,edi£ireiiiamfdbih mendada; LaoiK 
de viene per cagione di coftpro anco la bontà 
; • ' ' de i Prencipi oltraggiata , per non effcr quegli 
con/àpeuoli delle cofe , per la diftanza de i luo- 
ghi . Hor volendo tutto ciò dimoftrare , dicia- 
mo , che nelle Republiche, nelle città, e nellW 
bitationi picciole ò grandi , ch'elle fianoydlie or- 
diiiide gli hnomini fcorger fi poffono , che fono 

- • . tutti queftì i buoni, & irei, e gli ftefsi poi fono di 
, varie , e di diuerfe qualità forniti , polciache vi 
fono de i ricchi , e de i poueri nel primo , nel fe- 
condo , e ntir vitimp grado , che farà egli ò Te- 
firemamiferia, òipochiisimi hatteri:iotoraoà 
ti» ti quelti verià il^poemo de i inìnittri; perciò 
.vedtanio coinè coK&ro rendono le ragioni ; co* 
me punifcono i cattiui , e come cuftodifcoao le 
l^gg^> P^^ potere poi conchiudere il noftro prò- 
|>onimento , di fapere quali fiano i mali à i Prea-, 
cipi occultile quali fianoigli ottacoli. Se dunque 
vogliamo conitderare come eferciti il mioinro 
. intorno à gl i buomiimi cattiui il Tuo officio ; toc- 
cheremo con le mani , che (è quefli fono poten. 
Vna aan- <acultofi nel primo grado , quanto più quel- 
diffimams. ^^P^ cattiui , tanto meno (oglitmo i loro B>ìf^ 
litia non fì fatti dai miniti ri eifer inueft«gati, e* ricercati} e. 
cftingue fe tuttociòegU vicnecagienatoipcTche viiaff^MH 
grTd mia* «Mtó^a tionTpuò fenon da valeaole 

boiata;. bontà eftinguere, e fiiperarc , e perciò quantun- 
que buoni, che lianoiminiliri, non faranno di 
. tanta perfet tione , che non rimanga nella loro ' 

perfoiu qualche macchiai dCHie poiQQwu» i^iii^ 

mini . 
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iniìpi rei j^ttaccarfi » iolnodo cfae venga h iiitfM>* 
re dalla maggiore malitia fìiperata; Quindi è , 
che i miniftri dal proprio difetto fatti timorofi, q^^^ ^y^^ 
lafcianocoftoro impuniti, e nella l'bcità di pec tcme^ idi. 
care.» e di tralgredire fcandaloiàmente le leggi; fotti j>pri;, 
e perlo contrario elieodo datutte le laro parti 
perfetti ^icarchi di ogni timore ^-ftimaoG poco, "^^^^^ ^^'J 
anzi milta le calìunDie de i càttiiù y e quefto effe- altri • 
re de gli huomini cofi perfetto è in quefteetà , 
jnolto malageuole àritrouare ; ma fe queftì cat- ' 
tiui faranno di mediocre facoltà poiTeirori ^ Aa- 
lanno ipefs imi cuflodi fra le Tpeisitiae, eira i li « 
monì'fraie ipecaoze hauendo la iiialitia4i^<V 
|tof«i4tUe pene dcMtrice 9 1 fn^ 
iMrittftiiati i loro veftigij^e di eflere alle pene vi- 
cendeuoli foggetti -, Laonde fogliono certo 
mezzo tenere , col quale difsimolando le pene, 
•& annullando le leggi coofegueno. parte di qu4 
che ipérano , e feacciano' conraoiiflà de i rei ^ 
tutti itimort. (^Ui poi ^ che. fimo neU'idum^^ 
grado de i ricchi , e nel primo de tpoueri, e eoa 
.rfili altri del fecondo ftimo indiilintamente acca* 
dendo y che rei ii manifeftico fotto il torcolo pa 
^zxio i debiti, e le pene quantunque elle acerbi!^ 
;iime foUeiodaUel^i minacciate ^ le quali noa . ^ . 
•^tctaimocd0rO|CfaMÌtroua0dofifi^ ^ 
4iapo«atà , iioa hauranoo taoto,che po&oo il 
-«gòre delle leggi in pietofo arbitrio di Giudice 
ruioltare : E queftifono i modi , che i cattiui mi- 
niftri fogliono vfare con gli huomini ingiufti 
aeiie «prouiiieie, e nelle parti degli fiati dal co- . 
^il^ettó de i f fcacipi , edatloro fopremi Magi* 
.... X Arati 
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ì. Vediamo horai come co i buòni 
trattano, e diciamoci che refperieza c'infegna 
, » . cioè , che fé quefti buoni font) nel primo grado 
delle ricchezze , fono dagli huomini cattiui Ia« 
fciati ne i loro godimenti ^ perooche eìfenda 
lacaium. quelli buoni, e potetui ood li troaa cdiimiiia:^ 
vo^cc^ nefitrcmano intìdie,ai^^ die ailiS 
tra chi age. melìaiiò^cheàloropoflatiòoflfendf re^&oltrag» 
«olmentc giare , hauendo fecoltà di poter defenderfii con* 
gufcfifte. qualfiuoglia malitia, ma imperò quefti tatt 
t ^ tràlalciando di oprar màle i non oprano bene'ì. 
- j^elrikll^flOQ moftr^noà i ioro-^^ 
ii^em viiitterfaU ì édf tt^l^^ 
Mòfi i chepertal àgiOftè ÌH>df :fiaiib poi hfciati 
nella tranquillità de i loro flati • Gli altri poi di 
mediocri,ouer di pochi beni poflèffon , inuidia- 
ti dalla malitia fono continuamente con finn, c 
kron firn oUti tì90tM#É«sfatticiUumniati m mo 
do I dàt diquefté^iumi^ 1^ ^>e£fe volte 

' "Qgli^tWa wnt© fo^ malitia tralafciati > 
^ the con la bontà della vita irreprehenlìbile,han- 
^ -tio anco congiunta, l'eftremapouertà, centrala 
la còpidi- quale fuole Tauida cupidigia perder le Tue fper^ 
p a non hà ze ; quindi è ^ cbc rimane la Répubtìoà iemttfce 
Si""^' li^bUe, &aifefm,iai^critày lo^^ la po^ 
.4. Wrià, e kgittftitra dalla mefidacia,daila malitia» 
fe; dalla potenza, e dall'iniquità opprefIa,efupera- - 
ta , eflendo prima cagione di tutti i mali 1 cattiui ^ 
Quali fono minìftri. 1 delitti dungue, che ài Prencipinou 
ciiUcìiM ^'^^^ reuelati,ciecofeàouegli'OccuItej'(ònoTÌ 
cffH. :^ i^^^ quanoLai^ 
\ /' iJ^^ ' I iòluoao^ 
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4btiiODo rei y quanti giufti coadàmiÉOo > quaiité* 

"icg^ cancellano , e quanti mali nella Republi 
cafone da tutto ciò cagionati. E quali faranno 
i loro titoli? (àranno gli fteffi, che loro termina- 
la centra kieggiilòno ancora occulti a i Prea- 
;dpó(i delitti de i rei pòttmi, pèrche ellendo co- 
iUfo coimioiftritntti macchiati di vna j^c^ 
perragion^'del propriofiato ^ e del proprio tot^* 
Teffe , concordati infieme nel trafgredire delle 
leggi non è loro gioueuole palefare le proprie 
colpe; cofianco gli altri huomini potenti>e buo- 
-ai,diaUa Republioi per ragion della lora quiatt^ 





ti» 







hmm caftigati , tanto più » che palefàndogli j lo- 
, roiàrianeceflario confumare i propri) beniipér 
' hrgjii punire altramente alle pene , & alle ca- 

^Imnoie de |^ fleffi reifoggiaC6rebbQii0}& ia. 
4£>mn(iirdt^^ coitoli non itàA^^ 

lunare tanti mak • Chi d 

moftrarelepublichemiferie;ela malageuolez* 
za , e'I timore , e la lontananza del Prencipe. c 
de i fuoi fupremi magiftrati Timpedifccffcno 
ooùifi poueri ò di mediocri hauerì pofleP 
rvmuerìàikRepiiblicayChe defideranodi 



> piaghe , e le loro grauesze eoo 
•gli (bandalofi misfatti di coftoro , che continua- 
' mente l'inquietano , e perturbano , ma non può 
la debil voce di coftoro perla lontananza gmii- 
/gere all'orecchie de i loro Prencipi,innìodoj, 
^jipte&da qii^ll*eirerearc0lnita;4nai4caai- 

" ina 
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-bio fbrfe di cpielU voce amiche giorno pauctA 
«Ita pietà del Sommo Iddio t die nuuufàHiiòlt 

publiche calamità queftì muti fèjzni, quali of- 
ferte alla viila dei Prencipi loro dicano. Pren- 
cipi Te voi lete buoni come gli è vero y defidera- 
te, che la voftra botà iìa dai fopok participataj, 

Krche 1 Prendpi buoni deono tnmgli idm 
omini loro ibggetti buom , perciò impetrate 
la fuperna grat ia , e prouedeteui di verfutia, e di 
acutezza d'ingegno , che di tutto ciò tenete 
maggior bifogno, per intenedere i particolari 
JuimI^ gli huQOiiai 9 e qual iìa Tappareuza in- 
gaABBMlejdiquegli^ela verità delle coie , per 
#ÌÌttiÉiia^etdo&e 

"^tta de i voftri popoli , e delle voftre lèggi orai* 
Icattmi mi mettete, acciò (lano quelli làuij,e buoni j per-, 
fiiftricagio che molti cattiui,promoffi àgli offici) digouer- 
2^^'*j[^^nare , attendendo al proprio intereffe fpmti di 
ti de i Pren- ambi^ioae di cupidigia , oltra Tinfermità, eU 
ciPi, e delia tooina de i voftriitati • e dlei voftrifideli, cagich 
Repubiica. *iumofpeiibivoftrima]i ntefMivabili;iaiiiidj^gp« 
Oliali fono wo'^^za dunque della diftanza dei luoghi, Tim^ 
g!t oftac^oi?, potenza , e la pouertà de i popoli,e'l timore de i 
che non fan cattiui , fono glioftacoH, che tra la vifta de i 
no fapereal frcncipi.e Ic grauezze dc i pottcrì popoli^&i 
SÓIS,. "««fatodci cuttodr,e dt g^baan&v^ 
' 't inteipogonommodo,die non vedendo nicCD 
ciò il Prencipe ne il compatifce, ne vi può rime- 
dio applicare . Laonde in quefli luoghi rimane 
fpeflb del gouerno lòltmente Tapparenza^eflen- 
do egli veramente in perfona de gli huommi rei 

«rte pel&na de i malefici^.^ emnguendo 



de della cupidigia il lume delle leggi>& otiofà rò 
dédo U virtù de' Précipi:^ efler in cSbio d'imita 
ta dalla malitia di coftoro oltraggiata,;pche non 

{jioua à voi Prenci pi ne à voftri popoli, che fiano 
e voftre leggi fàcre , e fante , fe non vi fono co- 
loro y che k cuftodifccna , ma in loro vece 
quelli, che col fcarpello de gli argenti continua- 
mente le vanno cancellando, quantunque elle 
foflero ìjx duriHimi marmi impreflè ? e che gioua 
k grand^zz^ delle voftre virtù,fe non fi ritroua, 
chi almeno per timore le imiti? nulla gioua. Hor Di che cf- 
non punifce il findicato la maluagità dei mini- ^Jfto fi» 
Ori? anzi di lui (ì ammanta la fteffa malitia ; per- ^f/^^f Jj^^ 
che i cattiui adminiftrando difliniolano i misfot- 
ti dei potenti, e compiacendo in alcune occa» 
fioai à quelli potenti, che anco fono buoni iil 
ifeftelfi, ma non perciò defenfori della verità ,$ 
della innocetisza, acciò trà quefti, e la malitia no 
vengano i loro flati a pericolare , & a perder la 
propria pace , vengono con ftretto li game di 
^ipillààconferuarfi quefti pochi , in moda>ch^ 
jfteUempo di ftare à ragione non vi è chi propoa 
ga^ le proprie orìefe, òche propofte non lé dir 
ftorni peridiuerfi timori di coftoro, in modo, > . , , 
<fhe refta vittoriofa la malitia , per hauere op- • . . 
preilàla ragione , e cofi vanno le cofe humaiie 
in peggiorando, che in vece di hauerelatraa- - 
quillitàdegli ftatifiritrGuano fenipre inferme, 
debili > e tremaati . 



Della 
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Della dependenz^de/^empo . j 

C A P. X I I. 

Ono roperationi noftre 
fempre foggette 3I tem- ^ 
po, e perciò tarhoraper 
lontananza, ò per la ve- 
_ locità fogliono imperfet- 

^ ^ éÉ^'^i^^^^^'^^*'^ Ì5É^ y ^ interrotte rimane- 

^ re ; quindi è , che nelle 
fcienze , e nell'arti , che 
fono molto malageuoli ad apprenderfi , hanno 
gli huomin i bifogno per conieguirle di lunghez- 
za di tempi , acciò poflano inxjuelle habituarfi, 
come l' efpcrienza ci può dimoflrare ; poiché fi 
veggono gli huomihi nel principio dell'opre lo- 
ro, commettere molti errori, e dopo col tem- 
po di grado in grado andrà quelle Tempre mi- 
gliorando ; ma prima , che l'artefice giunga , ò à 
pena giunto alla perfettion dell'arte ^ l'è tronca- 
to lo ftame della vita , fi che viene fpeffo à riufcir 
Come il té vana l'arte fenza l'artefice , & il tempo offende , 
po offende le CO fé humanc , mentre egli diulcne brieueper : 
le cofe hu- ftabilirle , cofi comefuole con lapreflezzarea- 
derle inferme. Hora per non parere , che an- 
diamo difcorrendo fenza riguardare à qualche 
noftro proponimento, diciamo , che per acqui* 
ftarfi neirhuomo l'habito di bea gouernare, egli 
richiede lungo fpatio di tempo, fenza il quale 
con malageuolezza potrà ottenere qualche per- 

fettioue; 



y Google 
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fetttone: e per lo contrario poi l'effercitio at- 
tuai di tal goueruo efler dee fenza dimora; per- 
che le pubìiche infermità ricercano veloci , e fu- 
biti rimedi? , acciò con la tardanza non tendano 
ad irreparabili roine . Noi vedemo l'arte di me- si proua co 
dicare quanto p la fuamalageuolezza lunga fia, jlfP";*:"^^^ 
pofciache non è à i medici bafteuole , per dare à 
grinfermi lafalute,hauer rvniuerfal cognition u maiage- 
dei corpi, ma loro fa di meftieri hauer notitia i-oiezza di 
non folo delle particolari compleflioni,maan. J^Pf/^^^^^'^ 
co della temperie delibarla , e del cielo , lotto il e come tal 
quale fonoftatinodriti, il che non otterranno faenza nó 

Riamai lenza ^^^^^^ì^^^^^^ L"?ungo 
farà lempre pericolofa 1 efpcrienza de 1 (empiici, ^ 
c dell'arte; quindi è, che neli vltima vecchiaia 
fifuoleritrouarela maggior perfettione di co- 
ftoro; coli anco per eflèrvn buon capitano de 
gli eferciti , fi richiede , ch'egli non tólo fia di 
verfutia , e di gran prudenza , ma ripieno anco 
<ii lunga erperienza;hora quefte qualità inche 
modo potrà egli confeguire fenza hauere nel 
guerreggiare confum2,to molto tempo ? in niun 
modo ; e fe alcuno vorrà fare l'officio del Pilota, 
non conuienech'egli lungamente fi auezzi à va- 
licare i meri , & à fapcre 1 luoghi , e gli fcogli pe- 
rigliofi , che nel fentiero fi debbono fuggire? • • 
•egli è cofi . Qiial arte dunque farà più malage- . 
uole di quella de 1 gouerni ? niuna . E qual medi- 

co.ò qual capitano , e qual Pilota farà maggiore 
del Prencipe , e di fuoi miniftri? ne anco alcuno; 
perche fe il Medico và curando i corpi ; il Pren- 
cipe , e coftoro curano l'infermità ddi'anims, fe 

S 2 il 
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il Capitano entra nelle tee baiits^feicrilif^ 
tiafdaUftilepiibliQtiiiioi timìd ilPuo 

cipe , e coftom gjcom^f/^zììo contri i vkij no^ 
ftri interni nimici , e (è il Pilota guida per gl'in* 
#•< ' ' cogniti mari i legni con i palFaggieri à fin che 
fuggano i duri fcogli ; il Prcoape , & i mioiità 
lluidaiDo U&cpubiica, e la naue deir battana 
. ttiaoctòiiM patiica nel vatkar delnmidoàl^ 
tutifiMfraggìo, ned vada nelladurezonideiif» 
• . ; . ti) fdrufcendo . Hora per cagionar bene tutti 
-, '. :v quefti effetti, non conuiene,chc l'arte deiga- 
• . i - uerni fi ottenga con lunghiflimo tempo , e eoa 

firaodilfimaitudiOy e vigiiaMa.^ certo egb àco 
! ^ & in lalmodo , che dopoyClie A Rrcncipe ,&i 
* Am Coatìglieri, hauraono-pc» tmto il t&aupm 
4rila loro vita apprefà quefta (cieocsa att'hc^a 
^ffido faranno peruenuti à qualche perfettio- 
ne di attualmente ben gouernare il circolo de 
^ gli anni,interrompendo il meglior vfo di quella 
attione tronca l€HN>4a vita. ScdoitqiieigoueìN 
oadMtpasi&oMtSu «alageodEem periapcr 
ben goomuire » e fivicMede tante graitfliuQ^ 
c lunga prattica ? perche i Prencipi non fanno 
tutti i miniftri perpetui , acciò diuengano col 
continuo gouernare in tarelercitio oiolto lag- 
Si prouaco gi,mafx)cbiflknifoiiaipirpeturmiaifoi|e qusSi 
P'^ l^^^^^l' infinito» il aiHiiero^ifempoNifii A ^tieftodii- 
uo^aiia Re^ bìofi polfiiflo fCAderp^ rigkwi;elapfttm 
pubiicaDe- ch'efTendopochiffimigli huomini di qitafì dioi- 
ce^iimi no ingegno, con grandifsima malageuotezza il 
Si»c^wi^ Prencipe li ntroua;iècondariamente perche la 
por^» jragjoo&del poblico | e buono fiata ii«hiede^ 

che 
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the TecccIIenza deirai-te fi debba in pochiffiml 
ritrouare ; perche fefoffero tutti gli artefici di 
vgual perfettioDe,clla verrebbe à mancare,per. 
^ che non concorrendo la moltitudine de gli huo 
mini più in vno , che ne gli altri , renderebbe gU 
artefici oticfi , e meno attenti à gli artefici) , ma 
quando Tvno con la bontà , & eccellenza dell'o- 
pra fijpera gli altri , e gli viene à cagionare in 
quegli Temolatione di attendere con maggior 
vigilanza à render i loro artefici; perfettiffimi; 
laSde fe fofiero i miniftri ò tutti perpetui,ò tut • 
ti temporali di vgual podeftà, e da i popoli fti- 
matidi vgual fapere ; verrebbe à cefiare lemo- 
latione,eraitentione diperfectionar l'attionc 
de i gouerni , e perciò furono quefti gradi di mi- 
niftri perpetui , e temporali molto neceffarij . In 
oltre fi richiedono i miniftri perpetui,e che que- 
ghfiano pochi; acciò Tinfermità della Republi- 
ca non vadano in infinito, in modo, ch'ella di- 
venga incurabile ; perche terminando i miniftri 
temporali i litiggi, el'accufe la feconda volta, 
conueneua alla publica falute, che quefte deter- 
minationi non doueflero paffare in altro grado, 
che nel terzo , perche pafìando più oltre, fàreb- 
^ he flato della Republica vn grandifsimo difet- 
to, &vna calamità ineftimabile,che haurebbc 
cagionata la l'uà vltima rouina ; hora effendo in 
quefto terzo grado la fomma determinatione, c 
Tvltimaperfettion della giuttitia , fi richiedeua, 
che daeccellentiffimi artefici ellafoflè fabrica- 
ta; e perche quefta eccellenza di ragion di go- 
uernare fi può malageuolmente fenza lunghi^ 

fimo 
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de gli flati ; che imiatftri, che doueatio federe 

in qu efto grado foffero perpetui , acciò afsiftea- 
db continuamente appreffo la perfona del Prcn- 
dpe egli con gli ftelsi miniftri fiandaflero per- 
lettiooaado nel gouerno , e con la labilità per- 

1>et uà de i configlieri fiifleró fUtnite immutabili 
eleggi ^pet^ek diiierfifà deipara*! » e la-di- 
iierfitàdc i configli fe ben fi debbono dal Pren- 
V cipe molto bene afcoltare , nuUadimeno non 

dee fecondo quegli ftatuire le leggi » fe non (bnO 

Jrima dalla ftabile fetenza de i perpetui miniftti 
co efamioati , & approbati y eue ndo^cbe quefli 
ér la lunga prattìca» haano molto bea còno- 
iute lèqvalità de i popoli . In oltr^; fi rictàedOp 
4ia ài buon gc^erno , che i Configlieri de i Prett- 
dpi fodero perpetui, perche nonfolo con il lun- 
go eferdtio fi haurebbe l'arte perfettionata , ma 
^^ndo anco nella ioro prefensa» non fi poteilm . 
' lei^lòfpettareidcunamalitia, perche haurebe 
fiM> con Tattento rigjuardo dei loro Preocipi 
P4oro pacioni frenate in modo , che nella loro 
1^ ^ISta non fi haueffe potuto trouare macchia al- 
■ cuna di peccato, oltre, che ritrouandoliinvn 
fupremd grado di honore fi haurcbbono guar- 

tioicheaicua non riiattc^ djigueUo fai? 

itmo pèèèM^iiarilere à^uetti lÈmBa^ 

^ch^ftando lontani dilla prefenza de i loro Pren- 
dpi ageuolmente con loccadone dell'impero 
V haarcbbono potuto cedere agli empeti de i pia- 
'^ceri^e 4a qutlii iuperau an^oder^^.Iodistar^ 
* alla 
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alla cupidigia, &à tutti gli altri viti; , in modo, 
che baurelDbono difordine,edifuguaglianzaài 
populi cagionato ; Laonde fu conueneuole, che 
foife molto (peflb la loro vita efàmin^ta per in- 
ìieftigarfi il bene , & il male , che haueffero nel- 
radminiftrationi commeffo, acciò à guifa de i 
difcepolifuffero nell'arte digouernare difcipli- 
nati^effendo il Prencipe ,& il fuo Configlio il 
gran maeftrodeigouerni . Hora fe come alla ^^^^^ 
perfettione di queft arte (inchiede lunghilsimo nella Rcpu 
tempo ; cofi anco fa di meftieri , che fenza dimo biica fi dee 
ra attualmente fi applichi all'infermità della Re- có preftez- 
-publica; perche tìcome la ragion di medicare ^PP^^*- 
non folo richiede , che il medico vada con Tubiti 
rimedi) difcacciando il male, ma conuiene anco, 
che quello precorra , e conferui l'huomo nella 
falute in modo , che fugga le cagioni d'infer- 
marfijcofi ancora canchiude la ragione de gli 
flati , che fi diano alcuni rimedi) conferuatiui 
della publica falute , e quando auerrà , che la 
ftefla Republica fia da i litiggi, dall'accufe e dalli 
vitij aggi-auata; conuiene, che fi applichino i ri- 
medi) bafteuoli a rifoluere il male fenza dimora, 
che tardando renderebbe quella tanto debile, 
che non le rimarrebbe fperànza di falute , ò con 
molta malageuolezzala rihauerebbe ; Hora fe 
Io [flato della Republica,e la ragione tutto ciò 
richiede;Vediamo fe gli huomini olferuano que- 
fte regole, che nell'appfendere quefta facultà 
fiano molto vigilanti , e come nel continuo Au- 
dio di quella facciano alcuna dimora, e come 
per lo contrario nell vfo,& effercitio de i gouer- 
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puònegare^cbe ne i ^o^&m deipopoU 9oa fia 
no digaiisìiai mioiflri^ cbe hanno U m^iQr p^tr 
1^ delk viu contadinata fie^i'4ppr€d9dsrc delle di 
fcipline,echedegq^li|fa^e prooijofsiippi almir 

«eiidsuiict le ragioni} m orancó ftpn^^ a^^m^ 

^hi; non ^ fo la maggior pane de gli htteoMiti 
cattiui , chefrettoloiàmenteacquifiano vna ap-* 
parenzadi habiliiàper^pg^ere ncilo^o prinii 
aooi aIl'adminiftratioQ#j ^ à gli ofR^i} ;percl:ie 
Tvi^za rea delle cofevà continuamente cagtQ>« 
«andò , cbgitj^o tutiflif^#i^ir<ckij abufati » 

diggia non glifadefiderampcr quel^clK^iQiM^ 

ma p&r quel; ch'ella riguarda ; laonde quefti t^h- 
. Diftri intempeftiui fé fonp teippordi foglionoc^ 
[Mreftezza far della fiaterà inftromento pei^m^ 

ipififll^naiido g^mmmmh m^mìMm 

.^fftytdic^difuguagti^ ) edì molti Ùtiggi ri^j^ 
j|a 9 ie ben non vi può elfer gian:>ai felicitale la r^ 

f'on di flato richiede,che ella di tutti quefl:] 
Ga purgata ; nulladimeno la cupidiggia di ak^" 

3i^Ì^aimSùi,Mf^^^ c;i6rig|i|M# 
cimo preferendo il Piropria^i^p^Mgot^p^ 
jmale vfanda illoro m2LgìàcroatBx4iàp^9f^ 
plicano gli opportuni' rimedi; al pubii(;<;> $ 
godendo , che (peflb (iano le IprO; portf; pic- 
cate, laonde fi vanno accrefcendo i makfìcij^ 



« 
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chiudiamo dunque , che Tattione del gouernoè 
malamente vfata , per effcr ch'ella dipende dal 
tempo , del quale gli huomini rei, taluolta li fer- 
uono della velocità , inuece della tardanza, per- 
che douendo per gran (patio di tempo e gran 
numero di anni, attendere faticofamente rcl- 
l'apprenderc di tal arte , auidi del dominare, e 
dei godere tralafciano Tacquifto delle ciuili c 
morali fcienze ; e lai volta douendo abbreuiare 
vanno le colè , e refpeditioni per lunghiffimo 
tempo dilatando, per confcguire gh effetti del- 
rambitione,edello sfrenato appetito di gode- 
re,e di pofledere;. 

0 

Della dependen?^ della materia-) e dcir^Jo 
reo de gl'infiromemi* 
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CAP. XIII. 
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'Altra peflìma cagione de 
^^jjjjf^ i mali , che fuole fpeflb 
render vana l'arte d e i go 
uerni , e lo magiftero dei 
giudici talmente danno- 
lo, che fa roinofàmente 
cadere la Republica è 
Timperfettion della ira- 
teria intorno alla quale 
il gouerno fi aggira ; perche effendo ella gli aue* 
nimenti humani , & eilèndo anco quefti mutabi- 
li, e non fèmpre di vn modo , poffono dalla bug* 
- ' . T già 
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f^cflcrvdatvqttmdftèyche per ragion dd fin 
gett»dtftri(ceig^raFafCedeigoueroi datili 
tcraltre ; perche proponendoii à i miniftri vna 
materia fallace , credendo quelli terminare va 
fatto fecondo la verità > lo termineramio fecon- 
4olafalfa,& ingatmcuol appareiica • Lmidft 
iqcncfpeffol'iiiiiocenza 6i^tdS^y\3Lt9moiacosìi^ 
* coletta 9 c la prodctuca de i giudici da gu fanoni» 
mfal(ivilipeu,ilche non può all'altre artiacca*? 
dere , che per hauer quelle vna materia certa^na 
poiTono gli artefici in quella commettere erro- 
re , & ingannarfi , che tutto ciò lefperienza ci 
paleie , perche non può il legnaiuolo errare for* 
mando nei ferro gh arteficij fiioi , douEdogli for 
t^9^ ne i legni , ne può il CibroMlt imetaUi m v«« 
cedeiroro feruirfi del ferro , ne in cambio deC 
IVirgento vfarc il piombo , che in tal guifa non ft> ' 
Io farrebbono mancheuoii gli arteficij , ma anco 
fuoriènnatighfteiiiartefìailimati^che douedo 
dareinvoaidonanoioaltra materia laforma^il 
CDattina-u ripemnnuMi poi acUànurteria del 
fOMmo I che può dilFfaukiaoa cupidigia mot 
mutata , riuolgendo gli humani auenimenti da 
' . buoni in rei ,.e dagrauiin lieui ; perche effendo 
liftretto dalla cattiua v&nza Tvfficio dei mini* 
Ari (blamente neltermmar de i cafi; rjnquiiìtion 
^ liei vero li fuole trabifeiareaUa moltitudine <M 
Mnari) ,cbcftiiBi.puUica cede oh riguat* 
dano ad altro y che a glieccefliui guadagni . Ei^ 
fendo dunque due le parti de i giuditij ^ cioèi'^ 
nadetta inquifltion del verone l'altra determi* 

^Itioa. d0 i cali» fi j^oSùmk con^yaa ragioat 
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noa è altro UlorofK&t die rkroaar quella, cefi 
com'ella è (èoza velame alcuno di malitia>& aa« 
co gli altroché fitnili aucnimenti ritrouati vgual- 
mente determinano fi diranno /come fono ar- 
tefici dcUagiufticii* QuiiuUè,cheiifoiidaiiieii ' 
to della giuftitia noa è aTtroi cte rinuention del 
veto «e perdò viene àceflare il debka fine dd 
giudo y quando viene dai falfo inquifitore à mu- 
tarfi la verità de i fatti . Horfc è vero , come gli 
è vcriflìmo , che non fi poffono giuflamente da i 
laudici tccauMre i cafifenialanoàtiadcUa vc^ 
rttà , è anco aecefiario , die quefti aiitefici, & in^ 
^aiiiofi dd vem fian o pocfaifini , detti dt in^ 
tic»»edf>hiMiUi>iii, vi y & ai£u lontani dalla 
cupidìgia y perdie fe vogliamo ben confiderare 
il carico à c oftoro y e quello rafifomigliare al ma 
^ero de i giudici , troueremo , che ik. vn peiò 
ni cmo naoib niagg)kM*e ddmuiicare^imi^ 
dièilgiuditio , dw nookaiÉwiito le fiiepinain 
licita fci«a^iiivcced>appomilftliili/i tmàMm 
za odia Republica apporta grauiilkne contagio 
ni, e debolezze , perche eflendo fpeflb mutati 
daireifer loro i fatti , fi fiiole perciò molto fpefib 
Cffnd^iifMrf ^'iniMT^fwya & aflcdiuxe lamalitia. 
Àca^onare anco tanta difugiUff^ianza^ che in 
nwìalwinikiiJuiu'ia IU|Ablkàtf»MÌiiltà i»Ja rh 
noigtvà in voa perpetua guerra di iitiggi , e di 
cantrouerfie y picrche l'auaritia de gli huomini è 
giunu talmente al fommo , che poco curando le 
publiche miferie attende folo al propdoiucro» 
Mntftna ÉnB M Mfl &MMÉMagkL Offrirà rdiTtii 
- uX T % giufti- 
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giaftitu • Qjùndièchei'arte de i gouercdiràt"^ 
tando viiaiiutmarcoflmttiafaiic^ & incerta ella 
dtutttoe moteòimpetfetta, e peggiore di qu^Iua^i 
que cattiua attiotie , rendendo lo flato moltO/ 
poco durabile; perche in quella Republica doue 
di raro iiede nel ilio (èggio la verità y e vi è ia fua 
veccia bttggia y non vi lifHiòaoco ritrouar giii^ 
ftitia^ma dtfbrdìni ^grauem't iaquietftì^ 
&erron. IiAfdfitài&tiqjaode gli womim rcii 
cl^iiiole nelle Republicbe,'e ne i giuditij regna? 
rCjfuoranco efTcr generaliflima cagione di por 
quella in grandinimi fcompigIi,& in perpetue^ 
lutto ypercheia vera cagione di tanti litiggi nelt 
Ja Republica qual'altra fajràtiuQrvcbe la mutare 
tioécteifatti Jièi^o&o. vogliamo vedere doodo 
SMfcey^he al^afediÌRinotfefiEaiii «ffligge qual 
cagione farà maggiore della falfità, che conti* 
nuamente inganna i magihrati , e fa ceiiàrc il de- 
bitoMi^e delgouerno; e finalmente iafèntenza 
dei giudici, che iborefifor medicina de ifiublici^ 
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Conchiudiamo dunque cotalragionamebto^di^ 
cendo » che fra tutte le contagioni, die rendono 
lo publico flato debile y e cadentei e priuafpellb 
^ huomim della pace, è k falfità }.pofi;iacb6 
tutta Teflerna malitia human^&ridocei&diM 
generarmi capi > doànel dire ,^e.iieU'ùprate| 
•& il dire (i parte poi oeiraffirmare quel che non 
è 9 e nel negare , ò nell'alterare quello ch'è ; Ho- 
rache queflo male fìa tanto dannofo , chi farà 

.colui taato cieco icbeaol vedaipoi^betutte^lo 
'5 i ' liii 
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Uti ci]ifU>& aocb l'^CiihilèdjV iià proédtte nóik 
ibfio altro y che viià qMitkiotta guenlMiétlà Re^^ 
publica y poiché talmente della'matkia la verità^ 
fìammànta ^ che non è baftfeUòle,che fia da Vik>,^ 
ma da dmertì giudici ricercata, & à pena fi ritf 0^ 
w, pateado Sùl^Qìxpidiìg^^f e daU'hamaw^pa^ 
fiooi molti aguati > e non%h^a grautffiiiu io^il4 
iria^deii fóencipijr cdeimàsiftri, die cóiìtìntai> 
metitefiÌEKcópano' ifi afcdtare gli homaiii mlS^ 
fatti, i qualitengono poital fondamento di veri»^ 
tà, che con leggieriffime fipulfe,e con pochitì 
fime defen(k>ni in va pimto appareoo vane , 
fUièsKtefaccufe^ifì modo, che Ic^^ foÀA 

e liei loro magìftrati haifis^.^ciàicuA timore ^tt^ 
proporre colà alcuna dibu^gia , thè iltémpo,^ 
la difc(à cofi la fcoprajCflendo^che laNaturkf 
imroduffe iòlamenteia di&)afione cóatrà lìi vio^ 
knza , ma non cohtra k ra^^j tféiÈàUèféik^ 
gmimf^^t^zM^ difiMKi^'profk^i^^^d^ 

Ctfè eoo ia^fagicmvf bòn larebb62|^|iei:€^ari<l> 
alla verità , & all'innocenza fer la àìka tontra^ 
la mendacia ; perciò debbono i magiftrati hauef» 
pefìfìerodi riprimcrecon grauifsime pene l'att-* 
mad idi tutti; ìqoeftiMdlMiS^^^^^ 

mdeglilMHìiiBHMerati , che per H^enféetta , V 
per ingordiggìa tendono molto fpeflò i lacci al- 
K^nnocenza. o ^ 

' L'altro abufo del gòuerno confiftc nell'vfo 
atcuwififtriMneMi^e mafeift^dcUa prn 

gionc, 
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gione, e cuftodia de i rei, la quale efsédo vn liga- 
incneceflario,cheriftrenge la libertà dcU'huc- 
mo, non (idee vfarefe non contra vn manifefto 
reato, eflendo che il fine di tal cuftodia fu con- 
lerMure gli huomini facinorofi alla debita punì- 
rione legale , & al rcftituire i debiti ; Hora la ma 
Ltia de gli huomini, e la cupidigia c5 lambitionc 
de i rei miniftri quanto habbiano dal debito fine 
quefto ligame fatto trauiare, nò vi è, chi lo poffa 
dvbirare, eflendo che molto Ipeflb fanno la cu- 
ftodia de 1 rei diuenir torcolo dell'innocenza, ia^ 
ftromento dellcftorfione , e federato mezo de 
gli auidi guadagni.. L' vfo di quefto inftromenta 
douendo ftare fempre nelle mani de gli huomini 
di alte, e di diuine conliderationi , e ripieni ^dt 
molta bontà, e di lapjenza , acciò maturamente 
e con fagacità procedano à priuar gli huomini di 
libertà, molto fpefl'o tì ritroua in podeftàdel- 
rauaritia,e dellambitione , in modo, che lèa 
za diftinguere l'mgiuftodal giuflo,il cittadino 
dal foraftiero, la grauezza, ò leggierezza de i 
cafi,la fraganza,òla vecchiaia dei delitti con 
ogni minimo colore , & apparenza di hauer lac- 
qua intorbidata con Tvfo reo del ferro, e delle 
chiauijuon purgano la Republica de gli huomini 
cattiui , ma purgano gli huomini innocenti fpef- 
fe^volte delle loro facultà si fattamente, che di- 
uegono nella Repubbca poueri , & inutili, e per- 
ciò lo fiato della Repubhca doue la libertà noa 
è lafciata in pace , c doue gli honori , e la facultà 
de i cittadini è inuidiata, e vi fatalmente difegno 
b malitia,che con prezzo è ncceflkrio redimerfì 

la 
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Ift ftefla libertà , & è l'intemidnc de i miniftri cu^ 
pda , &ambitio&fion può atlttameote e(fer dttp> 
ffÉhikeyteàhi tei^ deliafbnoPiu^ia liete» Ro« 

tcapoiimày&ìaididtiU V> 

• • • » 

% ♦ . ' 
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Omiècai'attioaede i g(M 
uerni occafionc di m^tt 

piaceri, e perciò ella fu(> 
le coft auidamente da gli 
iu|Oinim maluagi brama* 
re, cocBttrtmainitÉMimwt. 
;i!A«riuc I coafeàtendo Ir 
^«Mcr ciò , che deU'ingiiifv 
fta,edcl dishonefto i lo- 
ro penficri perfuadonojel perche infino ad ho- 
nUiibbtamo trattato ia parte di queftavraiiza 
^ ppttckìk mtkSàaàL ìuiìt ^eUiifteffo propooi- 
neiito tratMrcèn qiieUi iM b wi écireftorfiQ» 
ne, e àAVmkAinomizcé^ 
- malefici j, più chiaramente fi ^cdi, quanto Ilo» 
temperanza di rei minittri , lia dcUìnferma Re- 
pubìica grauifsima contagioiic;imperciochefe 
come iùflJai|ìpBftit(**^'^^^^'^ comune falute de i {in cagìo- 
«àirpiiSrnociua , cofi rambitionc,cl'iagft»k » 

ce i comuni doloJi • - » Haambìcio 

£ dual^ue rambitiooe vno sfrenata «ikfide* ne. 

rio* 
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fio , & vna sfacciata confidenza di perucnire al- 
le dignità , & all'imperio per ingiufte, e dishone- 
ftevie per godere grandifsime voluttà: Quindi 
è ,che tutti coloro, che fenza effer per degno 
merito promorsi , fi affaticano con grandifsimo 
ardore confegui i:e i magitìrati , donano molto 
fpeffo-chiaro fegno della loro ingiuftitia, cflèn- 
do,chequeftoauido,e fpontaneo deliderio di 
volere i popoli gouernare>, e di fobintrareà 
qucftigrauifsimìpefi,caminando per non drit- 
te vie ; da zelo ò di carità fraterna , non può egli 
veramente cagionarfije perciò fi pL.ò fare indubi 
tata congiettura , che jl freno della giurildittio- 
He in mano di coftoro,fàrrà da o^ni retto riguar 
do indifparte , effendo quelli immodefh , & allo 
ftato delle cole molto pernici oli; perche l'impe- 
rio , che lenza roflbre li brama, e con fallace ap- 
parenza dihonore fi compra, necelTariamente 
diuien'eglì ingiufto ; perche gii ofHcij in tal guifa 
concefsi , portano leco la libertà di peccare , t lai 
difsimulatione deifìituri falli, onde fi accrefce 
fommamente l'audacia di male oprare, e fi và 
tuttauia fcemando ii falubre timore della sfer^ 
za, in modo, che quelti maluagi ad altro non ri- 
uolgotto i penfieri,che eftorquecdo glihaueri^ 

, . ..^cj dei (oggetti fotto il mantello de gli vfficii leruì^ 
' , . re alle loro voluttà ; Infermità di rei minittri 
cofi peftilentiofa^ che altra di maggior grauez- 

- ' • za forfè non fia , che fi ritroui , quantunque ella 
fia fra gli huomini talmente vfata , eh.- fotto ri- 

: tolo di honefto emolumento leggierilsimaàtut 
ti appaga. 

i-a Hora 
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Hora per vedere quanto quefta apparenza 
fia fallace, e come véramente la cupidigia dei 
miniftri renda le cofe humane debili, & inferme, 
per efrer'eUadigraodìi^ime fceleratezze cagio* 
ne andaremo intorno a tutto ciò £iceiuk> alcune 
• buone cMfideràtiotii • 

Diciftmo dunque , che feftorfione coli co- 
m'ellain grauezza dalla rapina è differente, cofi 
ancora con rifteflà in alcune qualità tiene fem- 
bianza,iiiipercioche ambedue vlàoola violen- che con 
za,imitandorvnala rapacità deibruti-yeralti^ aorftoat 
^ie&tnfolidiarfidaUlnftroiM con lami, 

-lo, e tengono ambedue neliacupidigia* fondale 
le radid,auéga che il rattore faccia il male,cede- 
do all'infelice pouertà,& il reo miniftro per effe- 
«^refpelTo abbattuto dalla propria voluttà. • 
^ Queitì maklici j differifcono poi ne gli effe . i 
*pofciacheingrattezza,& in numero vengono ftorftone^ 
f^uei della rapina ad efler di gran lunga <£iU'e- daiu rapi, 
-ftorfione fiiperatL Primieramtate f»er ragion 
' dello flato delle perfone, perche il rattore per la 
fua V4ltà non genera fcandaio fra gli huomiui, 
ma Te/lortore per la dignità dell'imperio deu e- 
gli eflcre a gii occhi de i (oggetti va ritratto , Se 
vna viva imagine di bene operare ^.cagiona con 
la (uacupidigia malifsimo dèmj^. 

InibliKmttorioppreisidi grànd^iffri 
ri apochifsimi offèndendo,commcttono i malc- 
^ficij, ma irei miniftri fòttola figurtàdipacc,a- : * 
prendo con la loro auidezza à molti mali la ftra- 
da, & allargando |il frena Jiei peccare , offendo- 
4ioàtiittiiu>|SCttit.tencndb.4 mahiaxLfottp il 

' V , go- 
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. gowriio dicofloro voa sEicc&u eoafidetiza. di 
cuitare le pene delle leggi ; onde non è meraui- 
glia fe nelle città, doue il male fidifsimola,.c 
coi danari fi ammanta, e doue vnpoco di oro 
tiene maggior forzaiche la ragione ^ ie coi^,\w 
no dalla perfettion de i loro flati mancando • 
Defideraodo dulmue gir huoaimiMi ji ««^ftra- 
tt 9 come tfticadfliaio «lezo 4e i lero piaceri ; 
agitano continuamente la vita humana ; laonde 

fe neua ella mireracatiite di mdcMpc^QMir 
paffando. 

Se rarteadiittqwdei^ouerhij[bpra|utier«l 
«re di^mrsìtiia> moderamccHleU'toinaiio com- 

pefiioio inftromènto di ógni fctagura , che fìa 
dell'altre , che nella RepublicaficffercitanofE 
neccfliàrip ch'elle col tnfto efempio dei mag- 
gipri^ano in mali(sìma vranza^ e venganocoiio 
nitopubtiièo dalla loro perfetttoneà mancmy 
^endoimpofsihileyCheiìaao le c^febenino» 
.dcrate da coloro , i quali per inimQdefti%iblio 
4da i timori j e delle voluttà Terui diueauti • 

C A Pi XV. . - 



• . f 



Oa&ia CO& moitoiMtaM^alno- 

ftro intento interporre nel mezo 
deirhumanefciagure alcun brieuc 
trattato deU'humanafclicità,acciò 
conoiceodo quale ella fia^po/jia- 

haniGOfa &{iC0eii»€tae faekeiU<lclt'igo<Mao» 

za 
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ZI , e della malitia pat ire.alcun*oltraggjo . 

Molti fuperatl dalle paffioni , e da i sfrenati * 
defidcrO i hanno ftimato , che la vera felicità 
deU'huomo confitta nelle ricchezze per effer'el- 
le baftettdlifHtnealb^fareàtuttii loro appe- 
titi y non auertendo pwtOiChe la beax\v/AvB^ 
non ftà ve ra mente mqaeHe cofe , che malese be- 
ne recar cipoifono , bene quando fono da noi kr 
deuolniente vfàte , e dolori grandiflìmi quando 
tmmodeftan^ ce ne feruianio , ma quelle, 
clw:[«CrflWsiiflpMa*ic da tutte le loro parti per* 
fettelbflo,cl«<òTOCÌèfifaegliw^ leolatersk-i 
gioni palefè ; perche fè vogIiaiiM>]i«irc omb ttf- 
fori del mondo, che di fopra , e di denteo \%Wt^f 
rafiritrouanOjnon (iranno bafteuoli ad eftin-^ 
goercpicciolirsima parte degh incftinguihdi a«uf 
dòrrdì poffedere , per eflcr , che queftì fono be- 
ffi appirttoft > Aincentiu! gf audiffimidc ghhuo- 
mitti intcmpcratiilaoiidcfogliono fpeflb appor- 
tare irreparabili rottine , e render la vita de ilo*- 
rt^poffdlori folpetta , & a diueifeinfidk fog- 



Altri hanno giudicato , che la vera felicità del- 
HiuoHioft la nella bellezza, e nella buona difpo- 
fitione del corpo, & in tuue qucUecofe, chrbe- 
ni di Natura chiamar fodiono,però non.effett' 
do queftì durabili , mMali, chepicciolQ acctdei^ 
te può mutargli ; diremo, che fiano mailchcitf>U.: 

Finalmente vi lòno di quelli , che hanno repu- 
tato felici coloro , che dalla Nobiltà della Pi o- 
làbia fono flati dotati, & accompagnati dalla fc- 
qKladc glianaìcijcda i patenti ,fo«io ft^iidaiia^ 
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tortmi molto fa(ioriti|.& inalzati à gniDdiffiiqè 
potenze , e dignità , in modo , che loro è lecito 
lènza cent raditt ore operare bene , e male ; nut 
ladimeno tutte quefte cofc , che 1 volgo giudica 
grandiflìme felicità, fogliono molto ^elibeffer 
cagione di grandifsime miierie^perciò poisiamo, 
dire f ch'elle veramente non fiano beni ^ ma.cer- 
to.infiromento di bene à i giufti^ e di mal òpera^ . 
i€ à fili huomini federati • 
r Che coià dunque farrà quella, per la quale Q 
poflano degnamente gli huomini chiamare feli- 
ci diciamo, chela felicità deU'huomoè riftefla, 
che è di tatte le cofe, le quali fono tra di loro di- 
ftiote , per certe loi;o particolari proprietà >iè« 
coado kxjnaU operando perfettamente» vengo- 
noelle aconfegoire vnòeflère ottimo , e beato 
nel genere loro , e per lo contrario ceflkndo di , ^ 
operare fecondo la loro Natura , meritamente 
Adiranno cattiue,&mfclici|Comeconglidem« 
pi^fi £i tatto ciòmanifefto. 

Sono proprie tttioni del Sole il rifplender^ 
l'influire 9 & il generare ^ che perciò egliconue- 
neuòlmente vien detto padre detta generation 
ne , perciò producendo perfettamente quefti 
effetti , viene anco ad oitenere ottimamente 
quei fine 9 per il quale, fu egli fìeflb dalla prima 
cagione prodotto , & ad effer perciò in le fteP 
So certa Natura f elicifsima . 

E ancora proprietà del fuoco abbrufciàreie 
e firaldare , perciò verrebbe egli à mancaré dal- 
refTer (iio , fc quefti effetti non cagionaffcjò prò- 
duceflè per lo contrario il freddo , ciTendo que« 

fta 
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fta propria attiene della gragniuola. 

In oltre è propria attione della lira, ò de gli Effetti deU 
altri mulìci inftromenti render foauifsima la vo- Umulica. 
ce per dilettar IVditOi per inalzar lanima alla^ 
<!ontemplacione, e per sfocare le doiorofc 
ft>Di 9 dunque alla felicità di coftoroy che altra fi 
rìdif edei cherecceUeuza della voce atta al coih. 
cento armonico ? niente ; dunque mancando ili „. 
quefto non faranno buoni? in ogni modo ^anzi^ i;^ . 
efiendo in ogni altro ma^fterp ismt)k fi vcogo-^ 
no dall'artefice à disfare « > 
' Horaquale (àrrà l'atttotie propria deUliiiOr 
ma» fècoiido la quale operando perfettan^ fiftfik^fc" 
yien'egliàconfeguire la vera felicità? Quefta at- jicicà vera 
tione^ò qualità propria non (àrrà altra, fiior, dcirhuo- 
che quella , che lo fa da i bruti differente , & ha- • 
uer kmbianza coifpiriti celefti;cioè il viuerc 
ragioneuolmente. Quando dunque nella Re« 
publica gli huomini mfiOMù vita fì^ia dalla ra« 

gipne I e dalla prodeoza ad vn'octimO) & vltimo: 
ne regulata ; feparata dalla maluagità,dalla tra- 
lcoragine,edalla voluttà ò da gli cccefsiui do- 
lori, e vi fono Prencipi, e magiftrati tali,che non 
tengono altro riguardo , che il ben viucre > e là* 
ranno talmente del giudo » e deirhonefto ami- 
ci , che tutti gli altri fecondo i propri) ofHci j , Oc 
dèrciti j y operano ragioneuolmente , ftabili* 
ranno vn certo organo di voci talmete propor- 
tionato, che renderanno Tiftefla patria felicifsi-. 
ma ; e per lo contrario , celiando quefta vita ra- * 
gioneuok> e mancando le coiè dalle propne. 
opcfatiom>fi vieneriftelia Republicaad altérar 

re. 
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re, in modo^ che in vece di be«titiidine ella^^on* 
' - i' lègueg^atidiisimemìferie.' 

Mafiercbe volendo gii buomini fecondo la 
, ftàpnL ngkMic metiar b viu foj^iooo.hauere^ 
aicitfii oftacolì , peri quali impediu veogóooi lò 
ro flati ad infermarfi , fra i quali impedimenti vi 
OlttleTe ^ rignoranza, mediante la quale rintelletto à 
lamcntcfiiL guiUdivncieco guidala volontà nella caligino- 
lA m feli- & nottei^ioro è perciò necedàrio ipecolar la ve- 
^ rki^ colila quale p^ffiuib queftì: tenebre deU*i« 
gnoranz^ dilcacciare,^ fisfcìò aoco poiftiamo 
conchiuderc, che la felicità deirhuomanba èal* 
tronche menare viia YWfiiufta, prodente ^je. 

fegffa* 

C . 

-I Abbiamo infino à qui ba- 
] fteuolmente dimoftratot 
tutto quel che fi ricbiedeì. 
alla vitahumana per eflèr r 
ella beata ; e come à tutto" 
ciò fia la iajiìezza tnoKo 
neceilaria; concbiùdeòda 
da quello ; efler per ' lò.' 
contrario rignoranza ca- 
g!one<li grandiflimi dolori, e d'infelici mouime- 
ti ne gli ft ati j perciò iàr à bora conueneuoleii?^- . 
gpre m fMute qual i > e quante fiano quefté ìffMÒr. 
raiize^ e comepoflàoo. elle à gli hucmioi appor- 
tar^ppcumento. 
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' Diciamo dunque, che fono diuerfe le tenebre 
deirignoranza j imperciò clVelia farrà tal volta L'igooran- 
vn mancamento di opinione intornoalle cofe , J^j^^^^Jf; 
delle quali ne bene, jae anco male fogliono gli manca- 
huommi giudicare, e tutto ciò (uoJ'egliauenire mento di 
à coloro, che inconfideratamente viuonofola- opinione, 
mente guidati dal fenfo à guilà di bruti , i quali 
continuamente fecondo il cafo , ò fecondo la lo- ; 
ro propria natura irragioneuole vanno operan- 
do . Laonde mancando dal vero, e dal proprio 
iiìodo di viucre,loro è imponìbile confeguire 
nella loro vita alcuna tranquillità diftato,per 
cffcr veramente immerfi in vna trafcoragine , & 
oblio , del quale principalmente non (iamo per 
trattare » perche effendo quella ignoranza del 
' cieco volgo -, non è perciò ella tanto nociua,po- 

* fciache le potenze de i Prencipi , e le grandezze 
' • -de gli huommi non fogliono venir meno per Ti- 

gtioraoza dcifabri,che nelle città fono , emen- 
do che rare volte quella loiinolenza , e dapoca- 
gine nell'animo de i Prencipi (i ritroua 

Secondariamente farrà ignoranza quella falfà Secóda affi 
opinione degli huomini intorno à quelle colè, §"1^"^"^ 
che (limano effer^altre, ò di altra quahtà , ch'elle 

• realmente fono , laonde giudicando , che il male 
<&i bene l'abbracciano , ntiutando il contrario 
vcome cofa rea ; e perciò fenza alcun dubio van- 
-no dal dritto fcntiero della vita t raui^do fenza ' 
fpe ranza di faUite, applicando à Moro niaU non 

gioue uo li medi cine . 

. L ahra fpetie d'ignoranza fra tutte l'altre gran 
diffima è quella, che li chiama DiffeAtimento, 

che ' 

0 
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.HdMcnti- che il dolore , ò il piacere fit alla ragioneuolc 
^ ^* opinione , & a Ila vera fcienza , che la kgge c'in- 
& ilto^ m' '^^S"^ > ^ ragione ci perfuade ; il che tutto eoa 
gim è ia gUefeinpififìlegli^naHifefto. Hornonfi vede 
naggiofe: fbffe , Che c0me <oià peffimabiafina U kgge di ^ 
«^"'^j^ fpargere Volontarìaineote il làbgue hunianòJ 

pom roina cc**^^ f^* ^ • Quando dunque tal hora il pia- 
àgUiUd. cer ddla vendetta , & il dolor delle graui offèfc 
(pingeffe Ihucmo à commettere Thomiddio, 
non verrebbe egli forfe a diflentire alla verace 
'opimone'delle leggi? in ogni modo • Cefi àncch 
' ra è colà mala a far riogìuria , e l' vfurpar raltnn^' 
e perciò vien'ella dalle ftefTe léggi prohibita , e 
quindi auiene , ch'eflèndo l'huomo tanto auido, 
& intemperato, che per fodisfare alle proprie 
voluttà non gii è baiieuoie lo propria hauere^ 
'ma con là violenza , e mille altri ingiufiimodi fi 
sforziadi priuar gli altri huooMoi de i propri; be« 
ni ; viefie anco egli perfiialo da qoefto piacere di 
vfurpare , e di godere l'altrui à diflentire alla ve- 
rità , che la legge , e la ragione nella mente in^ 
prime. Dunque quella è quella ignoranza gran- 
^oiiEma , che (uole da i praprj> londameatiiroiii* 
nare gliftati /e d^rufigere con tinuamente ogni 
gran potenza, la quale per efftr'c Ila tale .vuole 
' accrefeerfi con l'ingiurìa-de gli aitrìi cìxrmèopb 
chi vuole cola prohibitione della legge, perciò volendo 
il tutto fuo. pofledere il tutto, e fìgnoreggiar molto, e la- 
le perdere (ciare ài gli altri la pouertà , la miferia , e la fouer- 
P^'^ * chiaièruità^ fuole cagionare la- diicordia ; laou- ^ 
•de vkne egli àperdere>ò di(j»iaceikiiménte a 
godere la iparteièoza vn*honk di pace ^ cadendo 

fpefle 
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fpefle volte dei propri j dominij, perche la sfre- 
nata paffione della voluttà partorifcc (peflb la 
sfecciatezza di priuar gli huomini delle proprie 
ragioni , & aggràUargh più del giufto , e deU'ho- 
nefto , proaocando quegUaU'ite^&aUtiiinufti 
crudeli. 

In fomma doue l'ignoranza fi annida iui gli varìj e dì- 
ambigui pareri,! litigi , e le controuerfiefi ritro- uerfi efFettì 
uano,nonfapendo l'imperfetta Natura a qua! «^«'l'jgnora 
parte appigliarfi,ch'eUa {timi.cbe vera fia. Quia- ^xmtiù, 
di è f che trrcfòluta ne gli aìieiiÌmeQti, ò con len- de ^ fiatL 
tezza , ò giamai preuede , & ordina contra gli 
fnftantimali i conueneuoli ripari, e perciò nel- 
1 elFeguir delle Cok fi fogliono gli ordini confqn 
dere in modo , ché fi rendono gli huomini timct« 
rofi di refiftere al male , donde poi copiglie ji 
Aisfadmento delle cpfejche tutto cm&I^|M^ 
liìanifefto^ dalla efperienza ; perche gran pa« 
de gl'infelici auenimenti àquéfto mal principi ' 
è (lata attribuita, e fi anderà per l'auenire attri- 
buendo; e chi farrà colui, che etiamuio in ie fteP- 
fo non habbia fatto proua , che il difordine per t 
Ighofanza commeiTo in qualche effetto ^ non fia 
icgli ftatO' cagione diniilleadtrinaali,iii modc^^ 
che per ridur la vita nèll'eflère primiero , habbia 
patito grandifTìme malageuolezze ? certo che ò 
niuno, ò pochifsimi fi trouaranno . Non fi vede \ 
forfe,che tutti coloro, che cofifattaméte fanno 
giuditiodeUelorofbrze,che con animo temerar 
^o^ & a r r ogan te jprendono le difuguagliaté' ìxxh 
]yrefe , ò che dair^ pparenzà malagenole attimo* 
rati abbandonano ie giufte^ ò irrefoluti prendo^ 

X no 



-fi^Sftandolumadi^^di conibàtter^ de 
glinteriir cmtóii, perfùadendo tutto ciò coi 
Ipremij de premij , e col timore delia turpe infamia; acciò 
fiTt boDori, la necefsità la renda cofi fattamente cotra i vittj 
dclll&SS' Goraggiofa,chenon con^uendo l'ottima vil- 
òon fanno tona diiu^aalmeiio a 

glihuommi-dabilc» " * il . ^ . 'i , r j vr,« w 

lo" ato nó ' iH»««fl«i«te<li«òfc>ibrneI mondo grandiP 
ha fermez. fiJM pcriufia ; Doh hà perciò lo ftato delle cofe 
za per effer fermezza alcunaj ma fe ne và la vita humana tra- 
pochi gli paflando con pochifsime bore tranquille; Quinj- 
^^noUeV cheimagifirati noaiòno bajfteuoli adach 
inno cùam ^iÉare. voapsice^ che&r jsellfi Jlepublica ptr 
tnobenpur 4c|m tempo (^ai>ite;peia^ebfi^ 

f r piopri? diamimoAcii pu?gata,lorofadimcftieti 
cótraiqua' menar vita neceflàna combattendo continua- 
li combat- meote co i propri; viti], dei quali non potendo 
tono • per fe ftefsi ottenere rvltima vittoria , non pot 

fono ancora confe^uirla peri popoUieperaòiS 
' icomecoftorofogliono viceiùkuQlinèm 

vkuii e viocitoH ; còfi «ancoFa le ^ktàr'tal'hoim 
godotid i flutti ^Ita^ce , c talbora piaagorio 
la fcruitù delle fceleratezze , perche in tanto ^ 
conferua lo fpirito de j?.li flati, in quanto ilti- 
vinor dell'infamia , con Ìo ftimolo dell'honore 
juuiaojrimproiierandola codudiftdeif afka^o^ 
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Di Gio .Antonio VahX^. 1 6 3 

meperlocoutrariolacecità deirintelletto ren- 
de quella mancheuole neirattioni; e perche que Per quale» 
fta conformità è molto dura , & aflai malageuo- ^'^^"^^^1^^^ 
le ad hauere , si per effer fra Tintelletto , e le cofe uoimcntcfi 
intelligibili lunga diftanza , come anco , perche mrooa. 
fuole dalla turpe mendacia effer velata; fu per- 
ciò neceffArio alla natura humana andar con 
molti affanni ritrouando i mezi, co i quali potef- 
fe l'occulta verità delle cofe inueftigare, & rego- 
lare ottimamente lopere fue . 

E furono queftimezi alcuni habiti deirintel- QijaH furo. 
Ietto col con rinuofpecolareacquiilati,quali fii- "i^^^n^cgni 
rono detti fcienze attiue,fpecolatiue,ò fatti* 

no no ope- 

ue, ch'elle fiano fecondo la diuerfità de i loro rare bene 
fini,òladiuerfitàde gli oggetti; poiché alcune ^^^^"^^^ ^ 
tli quelle furono indrizzate all'operare, & ordì- * . 
«are bene la vita humana , & alcun'altre intro- 
dotte per intender bene la verità di q uclle cofe, 
che altramente à noi non fono ageuoli. Le fcien- 
ze dunque attiue fiirouo à gli itati de i popoli 
ttiolto neceflkrie, per introdurre nelle città la 
prodenza^eTordine di ben viuere; perciò ve- 
diamo hora , come i conueneuoli , & i giufti ri- 
guardi diqucfte fcienze nelle città fi confegui- 
fcano . 

Per certo , che regnando ne i noft ri tempi l'o- p ^^^^ 
pere maligne , fono le fcienze appreflb à gl'huo- ti huomini 
mini male accette, e perciò dalla dottrina altro affaitano u 
non lì richiede , che hauerne il nome fcritto nel - "r^doc 
la fronte ; perche veramente ella ne i fcelcrati ^ore! 
petti non li annida , per efler dalla maluagità 
molto ipclfo vilipefa, & ohraggiata,efl'enclo, 

X 2 che 
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1^4 Gouèrfio'yè ragion di Sitato 

chela veritàè iìgqoreggiata dalla mendacia > e 
y , ■■. 4^^ giofto,e delrbóricuo non vi è ria^aiòfocur 
^fiUh; che Tapparenzaidc eilendo dal reo coiftiune viOft 
^ ti la natura và. elladi^giorno in giorno dal bene 

j.ppcrare tramando. 

' Mondo veramente fallace,che coi nome folo 
àdìà verità,e delladottrina^iioodrifceyC vi-« 
%iie affettando folametc tal nome per confèguire^ 
il^egpamete gliaml>itipfipren[iij de glibooor% 
i titoli di nobiltà le grandilIimedotiyglivflScif, e 
o ibeneficij cor quali pofla fodisfare ailegrandit 
iìme cupidigie , & alle dishoneftc voluttà,curaii 
do poco i giutti riguardi di viuer bene per i quali 
furono prigiieramea^l^^e ritrouate 



f^r qf^Tct Cofì ancóranon i^^punto in ftima le virta 
gtonc moi> poUticbe, c le facoltà, che mfegnaoo à giuft% 
fnf *r^u ^^"^^ gouernare appreflb à tutti coloro , che le 

J^no^nei" cofe publiche a dmimftrano, mentre almagifte- 
patrie l'ef- ro di gouernare , doue la prodcnza è neccffaria 
^•"^^ 1v ncMida2etPjy?inii4perueagono,madairauidpy- 
mmmoi 40re,gj^ aj|gmi.^^^^ Promoffi ; acjqd 

ddiqnellc. f^tì^M^m^ ^ d^l^OOefto y € 

fottéhfém^mìli^ de ì publici #r{>& 

dij diuorino IVniuerfah facoltà , confègueppo 
alcuni ingiufti premi; dell affettate fatiche, e de 
. i giorni vanamente fpefi , che tutto ciò fi fa egli 
manifefto con indubitata coJtigis,t$^^ 
lòtto l'ombra de i publiàl|^ri,vahno gli ìxv^ 

mimcoo mdti Itiigi amoMKsifV 

raméte da cupidigia, e d'anK>itione fpinti à cooh 

fegnireigrauiflimipcfidigouernarelecofe vni- 
.^werlaU. :i^^à> ' 
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, C2uindi è ^chelecommutiitàii vanno di gioN. 
no in giorno impeggiorand/o, inuroducendofi 
fra i cittadini in luogo di pace vn colmo di mi(èr< 
rie 5 e di dolori , hauendo i dishonefti , & i pro- 
pri) riguardi de gli huomini maluagi fatto cefla-» 
rcrvio della verità, e delle dottrine,& hauendo 
|*àuid^tàj|ei>uaritÌ4£»ipQpoli introdotti i ifqi 



■A 



Jjella pmurta da^'vUto Bumam^ 
C A B, XV n I. 




£ pjer ftuentiira il Prenci» 

pe defiderofo di ottima- 
mente gouernare i popo- 
li foggetti , e di conferua- 
re la felicità de gli flati j 
bramafle hauere vna ve- 
ra^ ^sn|;>iapza di yna città 
ben compofla, Sordina- 
ta^ acciò egli ancora gouernando, fagiamente 
poteffe quella imitare j noQ credo, che vi farla 
maggior oggetto di quello della Natura huma- - , 
Aaf.iaqual^ veramente uenecon la Republica fitioneM^ 
«udi(fin9aiproporti(>np ; pofciacbe ambedue rhnomo 
£>iioisUe>p^rfettamtttedi di^ fomite; f^^^ 
perche tiene la compofitione huoiana la primie ^^^^ 
ra parte nobililfima, incorruttibile, & eterna, tioac! 
Ja quale come capo, e principio deirhuomoda 
viu^reggeiemoderacol freno delia ragionci 

& 
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té 6 GouetHo^É ragion di Stato 

& eflèrcitarimpero , c la potenza, e ùoR ittMrt 
l'bumaiia Campagdìa , tienè iti vece dì quefta 
àhima , il Prcncipe , il quale veramedte li può 
é!i*c anima de i popoli, cagionando in coloro gli 
ftcflì effetti, che fuole I anima ne i corpiproduiv 
l-eJn olt re 1 ifteflà natura humana tidUs vfi'altm 
^e inferioì^ortfle debite^^ft iliiMN»«^e,lii 
qadealUramone,coaaeaIfuofignoryv .'f^ 
ré per fiur la debita obedienza, e le città in cSbio 
di quefta parte tengono ipopoli, cofi ancora la 
parte più degna deU*huomó v& come pi-opri; 
inftromenti i fenfi corporali, & il Frenqpe ia 
luogo di q«idli fi ftriift dci«imiiiftri . 

Se dunque raoima nel corpo I & U Prendpe 
IMUa RepUblicà dòfifì-d^i^dnai^ ellet- 
xitano l'impero, è neceflàrio , cheVvna , e Taltf o 
iìano potenti , quella per fuperarc gli empeti de 
f li appetiti, e per dar vita al corpo, e quefto per 
abbatteré i viti) , & i inisfatti de i popdiy e |Ner 
^ttfbruarglifteffiaèUaftliite. / . 

^mP* ^ s*^gU è veieò > ^m| jgli è «^«PiAiiii ^ 

MHIfe pofXtistiÈ & 4teMk>n6 da quefte parti dé- 
^ ISB, & inferme continuametitje ^bedire ; è ancò^ 
>^a giuflo,e conueneuóle , ch'eilè fìàflo<:otì i con»- 
tieneuoli mezi , e neceflàrij nodrimenti dalll- 
ftefTe potenze fuperiori nella vita i^ònfemaie^kl 

II Prcncipe if^^^ comtl'iOkmiLé^ tth€t cum, tilt 
per ragion non&ilfttOcoirpo in(iiuidilé4d pl^^ 
«iJftato, e dcÉwrtidato , cefi il Prencipe dee tener paitic* 
SSEuJfiicé PC«^ficro> che fra i popoli fia la còpia,e l'abóft 
^curar Ta- danza de gli alimenti della vita, effercitando 
bondaoza.' ro0ìciodilìgQore|€dipadre^ A i ccMuiie* 

ne 
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Di Gìo. Antonio Volala . i 7 

ne non folo per legge di Natura , ma dello pro- 
prio flato dare il vitto à gl'inferiori , tenendo 
per guida Iddio con rifteffa natura, e reputando 
tallace ogni altra ragione, che il contrario per- 
fuadefle , effendo attione quefta de i Prencipi 
tanto propria, che non folo debbono perl'vfo 
abondeuolc de i /oggetti , i frutti , che i proprij 
campi della patria vengono a produrre confer- 
uare , ma diuenendo tal'hor intertile la terra per 
la ftagionc, debbono da lontaniffime pani pro- 
curare , che vi fiano portati , & in tal maniera 
fogliono i Prencipi non folo apprcflò i popoli 
foggetti conlèguire i nomi , ma più lodeuolmen 
te gli effetti di capo , di Prencipe, di medico , di 
Signore , e di padre della patria . 

:Se dunque è vero , che i Prencipi debbono ef- 
fer di quefta carità ripieni per conferuare lami- 
citia, e la beneuolenza de i popoli , quanto farrà 
il peccato di coloro, che nelle città permetto- 
no, che vi fiano alcune dignità turpi , & alcune 
potenze debili, & homicide ? veramente farrà 
grandifsimo,e molto maggiore Tinterno odio 
de i popoli , per gl'infiniti mali , che da gli flefsi 
fi logliono nella commune vita cagionare j di- 
gnità diciamo tenendo riguardo a gli flati delle 
perfone , e le chiamiamo turpi , per hauer'clle 
cambiato Tvfo delle virtù, con quello della mcr- 
catantia;encompenfàto gli eterni honori coi 
danari , fono poi potenze quelle , che (ignoreg- 
giano intemperatamente,menanclo vita luttuo- 
fa , lauta , & ambitiolà , curando poco la miferia 
dei cittadini efièndo loro immerfi nelle volut- 
tà. 



1^8* Gmèmo^e ragion di Statò 

' tà, ma veramente poi fono debili,perche abbat-, 
tìite dalle pafsioni fon fette fchiaue., c ferue de i ' 
{Maceri , & homicicie per il mancameiitò del 
Vitto ^ che cagiooatio'aRa vita. > . • ^ 

Gli effetti, Gfi fiatile le città doisìifiabttafió i:^ 
^che cagio tà,e potenze debili, & homicide,feruedeira-^ 
iM rauarì- uida cupidigia, veramente fono elle mìfere,& 
unti 'che infelici , perche aU'hora non folofi foglionooc-^ 
liono nier- culure, ma ancoeftrahere i fruttidella benigna^ 
catantia fo terra dalla maluagità,cdcll'auaritiadfcoIciroy 
DT^vitto rfiefono inoidi delblibewlétóléiit*,itódéip^^^ 
' poli dalla necefi ità agitati , poflftoò ed proprio* 
fìngile fatiate l'ingorde voglie ; laonde vieiic- 
qucftograuc male ad apportar nocumento altf 
. particolar vitade^liiodi^idui y & alla publica^ e 
Cpmunefàlute dei popoli, perche da queft a ma 
lédettà vfiiQza de gli huotnioi potenti » fi veV 
gótte a cagionàre innumerabili inganni , e niille 
fraudi nel commercio del vendere, e del com- 
prare , adulterando non folo i prezzi , e le mi- 
fure , ma anchora mutando in rea là buona 

gualità , e natura delle cole , difpreggìandofi 
rifpetto del giuda > e dell'honeito, commec-* 
tendofi irreparabilmente dièntro delle città i 
fiifti de i danari de i poueri popolari , tenen- 
do la limitation de i prezzi fcritta nelle porte à 
guifadel (ilentio ne i monallerij , pofciache cofi 
ageuolmente difiibidifcono tutte le leggi , com- 
mettendo i furti folto il mantello dei commer- 
ci) i come la facilità della lingua noi) oiTeruail. 
filentio^ 

Da quefta pefiima vfanza , che internò al vlt^ 

IO - 
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tohnmatiofi aggira vengono 'tutte l'arti nella 

Repubiica à mutarfi dalla loro pcrfettione , & à 
. diuenir pefsimo inftromento della malitia, e de 
,,gr inganni, quindi è che fi và di giorno in giorno 
. accrercendoU miferia , e la pouertà de i cittadi- 

aii&àròóipereil freno del tintore in tutte le 

|cdetM:ez:M,cambiaod<^ jui rei tutti gUhonefti^ 

egiuftiofEcj". ... 



^r- 'fìeìjoldatì} e ddl'^ufo no ddtarmi. 

IL ■ P« < X I Xi» • 
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liberar la patria da i timo- 
ri , che l'etterne nationi 
per la diuerfità della fede, 
òper altre cagionibo to- 
rnente CI apRortauatio, fii 
r vib dell'ai»!!, e della oli- 
li tia molto necdOfanb^e fii 
perciò Tofficio ae i folda- 
. tip^i;Ufede,eperlapatriafpargere il proprio 
Ifansuc ili tulle Toccauoni de i certami , e furono • 
Affinati a tal meftiero huonuDi di natura mpltp^ 
r^firepidi , e molto tUQorofi , cofii jCEOOÌé pier* aiC- ^ 
.quiftar la vittoria. cohtra gll hofti fi<;onuMeua ; 
•perche volendp riprimere rorgoglip deilniriii- 
ciera neceflario,che foflèro coraggiofi, acciò 
*<;piilafar^adel ,pprio valore gli venefleroàfu- 

Y • tmu- 
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1 70 Gouerno^e ragion di Stato 

timidi,e pietofi , perche j:)f imieramente , la pie- 
tà verfo la patria , e la religione verfo il fomma " 
Iddio loro miniftraua virtù j e la timidezza deL 
la turpe infamia con gli amici , qual'hora nelle 
battaglie faceffcro alcun fegno di codardiafa- 
ce a quelli coragiofi in modo , che ageuolmente 
con quefte confiderationi,acquiftauaaola bra- 
mata vittoria jeflendo dunque per cofilodcuòl 
fine Tarmi , e la militia preparata ; l'humana cu- 
pidigia haue oprato coli fattamente , ch'cffendo 
la guerra dalla patria aflai lontana , vien'ella 
folto il mantello della difefa, e del prefidio ad 
apportargli graue molcftia , e guerra interna : 
perche effendo fpenta ogni confideratione del 
giufto , e deil'honeftojgli huomini maluagi,hàn- 
no rinolto ogni penfieroalle cupidigie alla fu- i 
perbia , & alla voluttà , in modo , che allacciati, 
c fatti ferui delle paflioni in vece di liberare la 
patria, e gli amici da i timori loro apportano 
grauifsimi dolori , priuandogli Tpeflò con vna 
sfacciata confidenza de 1 proprij beni,&vfan- 
do immodeftamente l'impero , diflcntendo dal- 
la ragione vengono a cagionare odio , e nimiftà 
interna tra i popoli , & i Prencipi , in modo, che 
picciol foffìo efterno fuole cofi fattamente ac- 
cenderete fiamme interne, che foglionolecofe 
gradifsime diftruggere , e gli ftati . E veramente 
dalle mani di coft oro non è molto feguroil co- 
mune prefidio,e la ragione è quefta,perche i fol 
dati di animo ribelli ai capitani ,& alTimpero, 
non cipoflòno partorirla vittoria nei certami. 
Hora elTendo coitoro defenfori della fede loro ! 

con- I 
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conuicne imitare iveftigi,& obedire alle leggi 
di quel gran Capitano , & autore della fede ; 
Quindi è, che ordinando tutte le fue leggi, che 
con gli amici fi debba vfar la temperanza , la 
clemenza,e l'egualità , & eflendo coftoro intem- 
perati, ingiufti , & dishonefti , fi fanno delle 11 et 
fe leggi contradittori, & inimici, & ad efler per- 
ciò del gran Capitano Ch ritto robelli, e quefto 
batterà per chiarire i buoni , & i mali , che pot 
fono coftoro a ipopoli apportare. Non mmor 
moleftiafuole apporare . Non minor moleftia 
fuole apportare alle città , & alla comune felici- 
tà de i popoh la temeraria licenza del portar 
dell'armi, & il dar fecil credenza alla mendacia 
de gli huomini , che fotto colore della difela con 
traglihuominifacinorofi , e contrai priuati ni- 
mici ottengono la libertà dell' vfo di fimili inttro 
menti,co i quali poi vanno oltraggiando l'inno- 
cenza, e feruendoi loro defiderij, morti da gli 
ardori dell'ambitione dalpiacer della vendetta, 
òda i dolori delle neceflità,òdell'offefe 3 per- 
ciò farrebbe riguardeuol cofa, che > vendetta 
publica eftirpaire più rottogli huomipi maluagi 
della Republica , che permettere à gli huomini 
priuati, che facciano le proprie difefe,nelle quali 
poinonlòlo fono fmoderati,ma anco fenzagiu-r 
fta cagione, e legitima prouocatione fpargono 
continuamente la terra di fangue humano,e van 
no attimorando gli huomini pacifici , priuando- 
gli della libertà della vita , e cagionando con in- 
finiti malefici) grandiffime rouine ne gi f ttati co- 
muni de gli huomini . 

^ Y 2 Della 



parte fapériore ddla n^ione , vengano a fiipc* 
rare la parte debile ,c vitiolk del corpo . 

Dopo quefta vièla vitafàggia, che veramca- 
tte fi può ella dire beata^effendo di coloro,! qua- 
~h colmi di vna chianDiiocttia dtìh vérùà^^bi- 
ttc^el mate opètaip contumamente feni&aaf • 



A. 



fifteoza alcuna fecondo l'ifteffit verità cofi tt9lh • 
cernente impreffa neU'atltmò , che non vi èpo- 
4:enza dipiax^re, ne forza di dolore cofi grand^^ ' 
che pofla cancellarla , in modo , che vilmente 
fiano coftoro da gii appetiti fiiperaci.^ e la ra£Ìo- 
4it ài tHtto.ciòè quefta; perche hMaAo ftre- ^ Color», 

. .. che hannti 



'^WHril^liUailiufaa più' volte caAt^jati) bannongiift- ro vìuj haii 
idementeleloro . forze debilitate I in modo, che f^p 
hanno confeguita vna ottima vittoria : laonde 
vengono a godere perpetua pace, ne fono fog- ^'^i 
Itti aUe leggi armate di timori tioa rìpieoe.ai . * . 
arm&ede ^li eterni hooòri yper hauere Cupà^ 
aùti glt^tfenni ,> Edunqueo^S^di qttfftiAflaoi hSkndtU 
MaadtiniaAareil^doitt^qise^^ ^ pntgm 

pido torrente à tutti colcMro, che dalla depoca- ™' 
^ine impediti , vanno nel camino erraado,& an- 
<aà tutti quegli altri; chequafi foldati merce- 
norii codardamente refiftendo aye^Koluttà , & à 
iàfièofi^ vengònaad aifeca^dilMnci ^ ih modo^ 
chflyfai^N^e proprie pagicMii cattioi» diuen- 
gono aochoitralla commune vitande i popoli 
noiofi. 

In oltre debbono quefti huomini felici , e po- 
tciuiisin^ regolare la viu neceilària adminiftraa 
^- Z 2 do 
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-&jgilandoUimodr di coiD^ de 
grinterm certixibi j peHoadeodo' tutto ciò coi 

I premii de premij , e col timore della turpe infamia 3 accià 
hoDori,»ianecefsitàla renda coli Attamente cotraiviti; 
^^^^•^J''Coraggiolà ,chenon confèguendo l'ottima vit- 
oon fanno torìa dhifioga aliDeao a gU ftdsi :sùmti. iatm- 

gUhuomim-dabile. . • 1 . r/ ir.ui, ì 

^o^^fto nò ^nÒlMP 

ha fermez^ fimapciiuria ; oon hà perciò Io flato delle cofe 
za per eiier fermezzaalcuna^ ma fe ne và la vitabumana tra- 

g^i pallkndo con pochifsime bore tranquille; Quin- 
chelm^^ cheimagiftrati noniòno bafteuoli adao- 
iKuio diam ^uii|areL vt»pace^ che&r nell^i jlepublka fer 
«mobenpuiT alciÀtempa4niri^ile}pe]X^ 
^ato deii;i^^^ dimimob&^ pntgzto-,ì<m 
"cótrlìaul' menar vita neceffària combattendo, continua- 
li combat- meote CO 1 propri; viti j, dei quali non potendo 
tono. per fe ftefsi ottenere rvliima vittoria , non polP 
iòno ancora confe^uiria per i popoli $ e perciò fi 

' ^ icome coftoro fogliono vicendeiiolmente eflèri 
^ ^ V vintii e viocitoH ; cofi «ancooni: le faaktuHhon 



?[o dono f feittì 4kila*y»ce , e tallraia pìaogono 
aferuiiùdelle fceleratezze, perche in tanto fi 
conferua Io fpirito de j?.li flati, in quanto ilti- 
nior dell'infamia , con' io ftimolo deirbonorc 
Araaoo rimproueraodoia codardiikde i fapitatii 

eh r \ Del 
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ciedó f che fìanofloolti 

ri non fiano ftati abbattuti; 
. jbbri efleiido le forze naturali - 
bafteuoli à rcfiftere alla loro 

^ ^«a») Quindi è, che per 

Ùtia^ émitéì^pm la durezza del;; 

itiuùtmim€f2^m ,^giiiiig*nfiff5^&*^ - - 

^èiràtckze coli le quali fótio à i popoli molefti,re- 
•demlo l^humaba compagtìia debile , & inferma; 

femche ndk c ittà, douc i dolori , & i piaceri, Nelle città 

b«bgnihabitanojii|kme,è^^^^^^^^ 

, chtmhgitmy^ 

*licità de gl Watì ; pe r e(fcr j dlé^dl qiicJb Itoni . ceri ,ie A». 

-latioAe^ rìnuidia, erc^iouònè lufl^ioltra, cht 
^lihuomini ricchi cedendo àgWncentiui del pia ^^y^^-^^^ 
cere , diuengono di quello talmente fogge tri, di fiato, e p 
■cheàmal gradoloro conuiene óbedire alle fue <i^^iu8^0' 
&$m6MÌ'jtvtfàih^n^^ ilfreifti'^Jkli- 

liiiftt;/«iriniibkk^ 

fignorcggiar , & al n^ettar liberanKtfW-liw Mf^ 

pe , vengono ad offèndere tutti coloro , che di 
contraria paffione fon'opprefli ; perciò i poucri 
da infelice necelfità sforzati , fpinti da inuidia , e 

4a;&mre>4iaaagaoa 4i qudli ékQitdwoii |4S 
I/I: I ^ iiiimid; . 
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inimici; laonde dediti a imalejicìj temono fpef^ 
Ibinildiolàmenteiièodicarfi ÌUll*aduerfii fortu- 



na , & à priuar la patria deUa dolce quiete , 

firuggendQlai^faefrdiatuttigiiftati. ' 
Hóra hauendo vifto quanto quefte contrarie 
' ; ^paffioni fiano allo ftato delle cofe nociue ; non 
- Jurrà ÌQConHeneuole iaueftigare qual di amb^ 
.^tei^pii^ Jiaceafe^ ^P«rtar aailggiór 

Si difcorre 'l)tU*vi!a{^afteap^erdM^fiànGtfQor VùfktZf 
flual fona, e la forza del dolore ^ che non è quella del piace* 
fitinaggio- p^j. ragion di quelk opinioni , che rvna.c 
re» du doler l^^^^P^^^orrono ^perciò che auantul dolore 
reafàrpéc il timore «5sqiÌÌ fomf^.^aiIa'a9<kicc foerana^ 
^^'^<:^^^<>'-fo0lefol^ precwfoilipi^cere ; horst il timore 



^ h^rodenza, e prepararla volontà per la<firaa^ 
* Itmde il dolore aateueduto o poco o nulla no- 
. <e ; ma per lo contrario la voluttà , effendo ella 
MfSi^éSh ^olto aftuta ,,manda auanti laiperanza.Qgiadi 
è I che gli huomiiii piemdi affanni dal tinior à% 

dd^dolore » e pep lo^kHimrìos^ altri 

, fpcranza confidenti j efler fogliono da i piaceri 
~i fuperati ; e perciò polsiamo dire, effer maggio- 
' re la potenza del piacere, epiiinociua,pereiIèr, 
cbeom la forza tiene i'amtMjìccompagnata^ 
ecmìskqttaJlf iiiole cofttiouameifte Janatura ia^ 
ganoare \ e per lo <s30frafia i^ltimofe và 4^ far» 
Eè deiraduerfità foemando ; laìràdé 

polfiamo dire , che fia più ingtufto colui , che fu- 
pjratojda i dolori comim^ue i maileQcj u che 1190 

cingili. 
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Di GIo. Antonio PaUXs?. 

06 con la loro pircfcnza grandMfiiiri.pÌ3Ìceri,c ' 
Voluttà y come fono molte ricchezze , la fanit^ 
la bellezza , e tutte quell'altre cofe , che beni di - - 
fortuna^ òdi Natura fono chiamati jjna fc per 
tuen tùrsi gb ftelfi oogetttikraiiDo. abfenti, ca^ 
acvédalorcNf uMOimaza^ò gratidiffimitiiii&i^ 
d ncKlrid Ìpàraiae,,ecotifidm 

Queffiodotofj:, e quefto piacere dellliuomaj 
fonò veramente configtieri y ma fenza iìdeltà } 
p€x&iMhc hVolttttà perfuaide ^on infinmxiblfitik , 
tMlient i ùmwr lauto i ludi, i comodi , ^ ugiié 
«^èFaterecòièìJlavia diletteiu^ . 
uit&ìio^ ^gli buonmi^ intemperati ad acqui ftare • 
Wliingiùfti modiVéffendo alfe^ - • 

àotelayiàdella virtù, e lacquiftar lecitamente - - 
ttttto ciò }<:he rimmodeflia auidamente ricerca; 
4j«>ì^ii60ieàidak>ri;ekau^ . 
aotoi^atiQn'aàimtaleficiiìaimfco&durifnmifr^ . 
gi uiWJlti riiioigedola iai^oo con grSxUffime viof 
tefizbrtirdttiare . Ecco dunque l iafideltàdiquCffì^ 
fti configlieri,come hoftìlmente offende ^per« 
cioche la voluttà con Taftutia , & il dolore, e la la voluttà 
miieriacon grandiisima violenza vengono ad 
abbatterrhiK>iiio^&àcancelUredaU'aiiiniafua ^^ii^ ^ 
quéBs.opioioiie dclla.veritàiCtelaie^yela bmiiiao 
ragjbiÉieiii(ègflai,eli perfiiade^perdfercUatrofi ^ «^'^l^ 
nue imprefra,che la forza di quefte pafsioni con 
agéuolczza la diftorna, perche fe ben lafortez- 
zacontraria , & inimica di quefte pafsioni tiene 

E r combattere duemaniy cioè h uniftra contra 

meno 
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tiene due mfi\a^pàtt»Bk àtìàfAon jt^aAtmK^hi 4eftr» 



maiii^eqi» j(ioleaèeuolmenterefiftcre,c fuperare gli emt 
itioao • . • • pia^ccrì; e perciò neiraduerfità g è jhoÌ-j 
to maggiore il numero de gli huomìòi abbattuti 
dal vitiaca^iìQiiatp dai ddor^cheootté i^iu^lft 
éftigU hoonua iiiperatt da i piaceri||tiei^ ch$ 
cutri pdcomecodardiy efiitd1èra<felte^(^ 
dì con molte (celeratezze affliggaiio la Republi* 
cai hauendo dato più credenza al vitio i <:be al|4 
virtù dalle leggi perfuafa y rifiutàiido il bene > & 
£^ eligendo tutto ciò » che reo può ritrouarfi 

Qoii itmo ^ Qucftadebokzzadiiiu^ 

giT effetti lodaftn^erelcpoteflDK^eiimtt^ 

catttut del- peixJiedfeDdo i pc^Kdi , ò i Piweipiy 
k debolci^ ftrati cefi debili vanno k città à poco àpoco^c^l 



X qualche lentezza cadendo ; ma (è à quefta de*; 
bolezza fi aggiuge per auétura alcun'empeto di 
efiernaviolenza^vano elle &nza indugio preci* 
j^tx^àméte rouinando ; imperò fi bà d'auertirei 
clKiqiteftaiofennità n6 s^intfide qoeUardci'ftM 
de i metaUi,ò de gif idtri artefici^& huomìini voI< 
i : gari , che coni'VK) della sferza fono corfigibili, 
* * ' ' e fanabili , ma principalmente intendiamo eflèr 
Qaalede- debile quella Republicai nel cui caporifiedela 
bolezza h dcbolezza^oel quale dM la {KXCiiza ritrouarfi 
debile , & per eQ>iig|U]feiiiiiiùd9e per purgar riAdQàRe% 
eScju P*lica della cootagioac de i vitij ;ma pèttiie 
quefto capo non èaltro^ che il Prencipe|)& t 
fuoi magiifa-atii dee perciò ne gli fteisi quefia 
virtù potentifsima annidarfi^per mezo della.qua 
k i& vei]^Qno à cojareggo^e lutti i ^aa^^ 
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chJamatfi anco piStentirsima k compagnia dei. 
popoli , tra i quali non regna l iniquità , e la de- 
bolezza de gli huoniini turpi , contra i quali 
auenga, che- tìaflo' di beni temporali ricchi t ^ ' 

4pÉfeiid*|boiMfliu» tntcan»^ ì gìuftipòiiàri jm^* 
potenti \(àxt le loro ragioiriy feneiKlàyèrilMlh 
tecoftoro ogni loro potenza ripofta nella vir- 
tù del Prencipc, contra la quale non potrà la x^ àxhOk 
^ to€fi'dada,k nakiagità,ne Toro preualere, dcirinnocé 
MalOBrrebbevièla malitiahumanficfpcrimeii 
tiflb0eraiimiir«ndPi«iicipea]cHna dd>olez; aei prenci 
M',0el^udcempafi(bglkmotimtferì|&if^ , - 

^iéitèrmixiai |MÌt tofto perdere gli haueri con le 
ijA'òpÀe ragtonK, che tentar conRguirle vana- * 
fiiehtè; venendoa cancellaci la verità delle leg- 
«^&aftrt>erarfi còafai forza delpiacaX|£id^ 

JihneuoJL ' • ) : i> 



l J 



r -, , 




cao 



Alle cofe già dette fi è baftc»^ 

mente dimoftrato diquatagiat- . 
turafiano nelle città tutti colo- 
ro , ch'effcndo inordinatamente 
% troppo amici di fe ftefsi attM-:-? 

igtOiÌitiento,aÉ? 
daremo 
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(17^ Gouernoitraghndì Staio 

i Ammii jiit!oraoalPif^ , ftf aU'arti dilettetiolt 

' Con ale une confiderationi vagando » 
Quale iia la Diciamo duag ; ritrouarfi nelle città <}uattro 
" ^^^^^^ ^ coloro ,j quali intorno 

Si Luoii^ alte cofe humanc no hanno opimonc alcuna vc- 
fi. *''^]ayò£d{à,ch'e(rerpo(ra,iiiari^^ 
« -ftimli pigri, eftiiiKdid.operi[nó écpnfdoflc»- 
fo,e perciò meritamente fi potrà quefta vita 
' \ rT chiamare inconfiderata , la quale bene, e male 
'■' ' può aU'humana compagnia apportare, potepdp 
' ^ :^er veramente coftoroinftmaittù4^^ 

mini faggi , e de i maluagi; jjl'.: .tr /i 
Qjate fia L'altra vita è di «Antò ì qualtM<3D|e^tì|ie tis» 
Ut^oic c S"** J^'wm notitia dclk còfe > é dclbieiie^ cìdcll 
dolorosa! ^^ale, nulladimcno e(fcndo dalla voluttà de i 
* - piaceri , ò da gli empeti del dolore abbattuti c5 ^ 
'^ran^i^simi timori, ò lùon -sfacciata cQDfidep^ 
diueUuti dirubidieotÌ!deil6.kggÌ,edelUra|^ 
lie>trauiando dal dritto (èntiero della giuftitia^ 
e fatti ierui delie «aalu^gità , commettoiio mille 
fceleratezze , e rifiutano ìlldegnatilente tutto 
ciò , che del giufto , e dell'honcuo fi ritroua • 
. Qoindi è, che fi vede per vn poco di oro mol- 
to fpeiTo oltraggiare la^rAgiAneie per il piacer 
delia vendetta far cootinuamente vermiglia coi 
ÌMgtebutaìtmo4gfteiTav<^ conrinm- 
Quali og ^^^^ daU'aoime lik yentijImprejQri.dà 

gctn quiii leggi.. . : - * • rr * ^ ' ' 

cofe , & at. Hor il piacere fupl efler tauto perniciofo » 
Jl^'^^^^.'perqual cagione furono l'arti diletttfuoliintro- 
KrcW^"^ Dicjamo, che t«!ti éjioggetti dikiteuoli, 

danoofe. -òf9iio VQftAmmtA^^ veqt- , 
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"tono daìle leggi t^rohibìti , «oiejpùrctopip 
•^fonole proprie vendette rhomicidio^, i vitt», 
ktìxm gli altri maìeficij j&attionJ cattme del- 
•Phuomoj'òvcrameatc poflbno effere buoni,,c 
*nali,*attettdo riguardo all'vfo buono ò reo di 
<iuegli , iqjnodo y ch'effendo Tvfo immfMÌcfto 
Tono gli oggetti pr0hiWt!,*<flmdatcmpcratò 
fono per il contrario perinéffii^ - "* ^ 

i ? Quindi è , ch'effendo non folo lecofe fìatum- 

ii djletteuoli , come fono quelle , che al nodrire, 
iivtS^t^Oc per gli altri vfi furono prodotte , 
•tóa 'aticoffi molte attiom, &arti ritrouate per 
Tteforzì» Vtóimo aggttuato da gcaaiWrac cur& 
4'vfo temperato di queftc arti , copae g otico w 
alla vita egli è dalla IcggrperacffiJ5ina eccedco* 
do i giufti, & i conucncuoli tcrmlBi , in modi??, 
che viene à cagionare molte fceleratezze, fope- 
rando con la fua potenza la virtù deirhuomo , 
«lU^hbracòme òrigiaee cagione de i mali fono 
^(tebbòtio qucfti oggetti «Tcre prohibi ti, i ¥fo 
^nqu§ dctt'aiti dilcttcuoltpcr«fliar ^ivn cott 
figliero mfidele deirbumanageócratipncvconh 
iiien , ch*egli fia con duriflìmo freno inoderatOi} 
altdmenn nelle città doue limili diletti fono fre- 
quentilììmi^, doue le dclitie abondano , e douc 
ilbgjcitii&iPrendpicoiifiimanobuo^ parte 
4alxtìtifip(H;69ie gllhaueri; feoza dubio diuenen^ 
iAQ^MÉBonlle>i&efi^^ 

6c inferma và con «eloci pa£GucciùleiidaiseHaro QrjaiiflaaS 

uina.?''** • ' -h;' ' ; ■) •••i ' '^-^v.- Sji eccelli^ 

^ Se vogliamo qui confiderare fra gli eccelsi eff^^ "aS 

gioco* 



Z te 
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ingiufto colui,ch'è dal piacere abbattuto, poten- 
dofi più ageuolmente à quello, che a quello fare 
' alcun riparo . Ma dairaltra parte il contrario la 
ragion ci perfiiade , cioè che fiano afl'ai più acuti 
i dolorofi ftrali , che non fono ardenti gli incen- 
tiui de i piaceri; perche i dolori fono totalmente 
dalla natura abborriti , mercè delle fue difalte ; 
e perciò fempre che fi ritroua da gli affanni op- 
prefla,rijceuepiùgrauemoleflia, venédocUaad . 
cffèr maggiormente offefa ;manoncofii piace- ^J^^^^^ol 
ri, i quali non fono all'in tutto inimici, &offen- fendere , e 
fori y. ma tal'hora giouano amicheuolmente , giouarc. 
ch'ella con modeftiafene ferue,non contraue- 
nendo alle communi leggi di Dio,edellaNatu- 
raiftefla;& all'hora hoftilmente ofFendono,qua- 
do per intemperanza fi eccede Tvlò di quelli con 
ueneuole per le ftefle leggi . in oltre i liganii de i 
dolori pr efenti fono più ftringenti, e di maggior 
violenza per affirettar l'huomo alle fue rouine , 
che non fono i lacci , e le dolcezze de i piaceri. 
Tutto ciò fi conchiude probabilmente nuUadir 
meno effendo fuperata dal vitio la Natura con 
due armature , cioè con la voluttà , e con lad- -j 
uerfità , viene rifteffo vitio à trionfare di due et n vitio trio* 
ferciti,cioè di coloro, che fon fatti feruidilui, fedi duocf'^ 
per effere flati cotra laduerfità codardi, e di co- ^^^^^iti , 
loro,che da gli oble tt ameti de i piaceri fono fla- 
ti abbattuti ; e perciò qualunque di coftoro dif- 
ferentemente affirmerà effer maggiore la poten 
za del nimico fuo fuperiore , eflendo egli il dolo- 
re, ò il piacere; e veramente elTendo quefle qua- 
lità e pafsioni aliai contrarie malageuolmente fi 

vanno 
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*84 Oj^Mf^ì^ragiofidi^tàt^ 

vanno proportioriando folo po^sìaniò^fré^ctie 
£a n<*l genere fuo ciafcuna potenti fsima. - 

Effondo dunque ò per l'vna, ò per Taltra vi* 
debili, & ic^rmi tutti gti huomini (ì aggiunge aU 
le loromiferìe VM^iimgualità , &è|cb'eirendQc 
Gfi huomi- gli huoihitii prouocàti l^jm>tefì$Ì4ilìfo4^^ 
tbbattiti*^ fcno poi col ferro ,e còl fuoco , e con ecceffiao 
dal ^dolore rigidezze puniti , eCaftigati dal giuditio di colp^ 
fogiionopu fo, che alle volte pr<:)uocati dai piaceri banner 
liirfi dagli cotnmeflb maggiori difal te, poter do con dolci» 
Ì^TdlL medicine ageuolment^ liberal'gH ddl'inferoMià^. 
Tòtttdt. ftiinandofi coftott> ^ lidie dldiìtiòftifeiioa^ 
medici , e capita&i 4i ì}<^ce tdffipagaiar'iE& 
amici , i quali effendo infcriMÌfidebbonO''Éflaftt 
per ridurgli nella priftina (ànità ; perche qùandai 
Attiene , che fi ccino gli huomini rei commet-^ 
èefado i malefici) , ò fono danecefsità volonta-f 
n&rpinti da VoloDtà sforzata y volontaria' nc^> 
eefiità^iciàiìK) > quandaella vieiie dal coloro ad' 
acquiflarfi , che tralafciàndo i mttì lieUa vinìn 
perlamalageuolezza delle fatiche filafcianò^da' 
Coloro, i dolori opprimere, diucnendo loro ftefsijfabri: 
che pcfica ^ella loro contraria fortuna , & ali'hora dee la> 
mifericordia andare ton lentezza in modo , che 




ex ne- 
ac- 



«n««. i UfcueritàglicaftighijmanogUdtórmgiimafe: 
K»ìicbit»a per auentura fihiBno più di vna vòlta oa quefta; 
fi paniTco iiialageuole2iaàbbattuti, toiitódo,chepcirl0*i 

mente'!''* ro colpa fono nel vitio habitudti -, debbono , te-? 
Giihuomi me cont igiofi mei^bri efTer dittrutti, acciò la* 
iiiiiabcuati pafte più /incera della Republica non venga ad: 
Ikhono ctfcp dallà maluagità di coftoro contaminata j e : 

debbono ^i0,^,||^^^^ffetìdo ta volMiàid^i^^ 

. miai 
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rtini sforzata, per efTer ella dalla dura necefsità' 
affediata, e dalla prefenza dej dolori irreparabi- 
li abbattuta, fenzapoterui opporre alcun ripa- 
ro, aU'hora ben fi può dire, che fiano flati cofto- 
ro da i mali della vita opprefsi,per mancamento 
di medici , e di medicina , e perciò fon degni di Quando 
mifericordia,er€fcmpio di tutto ciòglièmol- 8l» huomi- 
to fenfato , perche molti huomioi inclinati al "oipidiue- 
bene riuolgendo la loro opinione in male, fon nutimifcrri 
diuenutt malefici , effendo da gli affanni della e dalia mi- 
ppuertà CTipiamente combattuti , e dairecceflb [^"{^^^^"P'^- 
di qiiefia violenza conculcati; cagionando tut- maietìcy^a 
tocrò nella Republica,Ia potenza della cupi dee cootra 
digia, e dell'ambitione, che regna nelle città, e 'or^ .vf*r 
fi annida nella potenza di coloro, che pcraUi- ' 
dez2a tengono affediata la pouertà, e le hanno 
tolta ogni occafione di giouarfi , acciò ch'ella 
nella maluagità non veneffe à cadere ^ in fomma 
fono coftoro dalla mifèria combattuti , & infeli- 
cemente fatti cattiui,fenza la difefa di coloro, 
che viuouo allegramente ; e perciò fi è vifto infi- 
nite volte al mondo , che vn ladro maggiore fer- 
uo delle delitie,edelle voluttà, ha folpefo per 
la goU vn ladro fchiauo deli'aduerfità , e de i 
dolori. 

' Hora conchiudiamo qucfto difcorfo,dicen- ipiacerìA 
do, che i piaceri, egli aggi della vita, & anco i dolori de 
l'aduerfità, e gli affanni, che affliggono gUhuo- fi!» lipomi, 
mininella Republica, fono grandiisime cagioni Itlitidebiu! 
di tutti 1 milerici j , e de i nquietare gli flati, laon- 
de debbono i Preiicipi prouedere, che per là 
fortezza de gli flati hreitringa la libertà delle 

A a delitie^ 
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opluogd»fi«derà difcorreado lihe^ 




in f 



- ♦ . j' 



r.i. 



Affetti del- 




r » 



prolòndidlmi ib&dapfi 



^^8»?id«|to pericHKlDtratiojiottfidr 



B^^etti del- 
U . difcor- 

?he M difcwdia^ c I%niaiiilà uoa lo ftrccia roui* 
nolamcnte cadere. Perciò doucndo inqudlo 
lUO^Q inaefti^are la difugiMgliaiiga ^^j ^y ^fr 
cagione pefBma^i taim milM||||(|g|iiiriiiii tuff 
agwwUnpntcfea^ 




comaiunicanza, m Biodo,<:h*cflco 

can^ 
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mum effetti, & fuorcfler quello accoppiamcn tt* 
dicofejò reale ,0 virtuale, òlVao, e l'altroin- 
ficme ; d€l cotigiung itncnto ouet communican- 
»a reale fi puà dar i'efl'empio itt tuttelecofède 
gli elementi compotte, come chiaramente (i ve-» 
de nel corpo hum*rso-, doue il calore col fred- 
do , l'humido col ièccó inficme albergano , fa- 
cendo qiiefta coftimunicanza,& amicitia , ch*el- 
h compkffictóe fi>gliono chiamare . 

L'àltiia cortirtiiiiiicanxa chiamata virtuale fi fa . 
tal'hora quando» eflendo impolfibile di più c6fè ' ; ^ 
farfi vn reale accoppiamento , vengono eltói ' ; 
congiurtgerfi virtualmfente communicando lè i.v . : 
^titò^fra Te fteffe, iti modo, che fi vengono 2td ' ;? 
afartodare cotì vii dolere ligame dt virtù , ragiò-» 
Àeuohtìentis detto poi amicitia, mediànte la qùÉ 
W p^kìf huomini communicàndo infieme fi di4 
cofioeffervn anima. / -5 

' Da quefto congiungimento di volontà frà gli 
huomitii , fi cagiona' continuamente la com- . ;f> 
tìium<*ianza reale delle cofe temp orali, imper- 
dbche tra i veri amici non vi è cola propria, mar 
itttttto fifaegli<:ommune. E dunque Tamicitia pifcntticv 
va congiungimento di virtù», & vnacótiformità ^j^f/^^ *"*^* 
di più volontà', le quali vogiionoò non voglio- ^\ ' 
no'infieme il giufto, ò 1 ingiulto , e tutto ciò chef 
loro aggrada . 

• Hora quella conformità di volontà, e quefto • ; \ 
accoppiamento di virtù , e di beni fra i Prencipi^ ^ 
&ipópoliè quello, che Continuamente rende . 
tutt4 gli flati potentiffimi, & apporta alle cofi^ 
humane grandilfimo ftabilimento j imperciò,^ 

A a z ch'el- 
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c(i*é(sSdo certo Ijgiiine di ben euole^a^e^i avMf 

re 9 tiene in fe tale jppnctk,cV€^U^vnifKt^^^ 
tutte te cofe^^rti^epotentimnae. Laonde ef» 

fendo il Prencipe in le fteflb modefto , e teacn* 
do Tanimo beo purgato delle pailioni , in modo^ 
che compiace fblo in quello , che la ragione li 
concede f4ìa^à edèr ài popoli itigiuriofo ; yi^ 
n*egli à communicars i^uefta )ion^ftà<di vita % 
tiittiifoggetti ,ùiiùtando^U^ 
& fteffi j com'è cànìbro lo ifteflo jRrencipe teni«»' 
Come il Mratp } il qualetjQTendo anco fotte iprodentej^ 
Sm^vtti egjuftoconla cbmmunicanza ài queftc virtù „ 
l^aiiiiiiit (àiuerrà egli co;ì la fteiTa J^epublica iquafi vn'ani- 

coo ipopo- c pcrdò amiinti i pg^^oli jcoiì xù)iemA 

f ran j , t&pmàrm^ ipoQtanfsameptc^tdQgSk 
KerigUò , quando l'occ^iione lo richi^de^'^ lÉ 
lalute , e per la gloria del loro giufto Prenape • ^ 
QuaU fono Horafc come^a beneuolenza,e lamicitia, vie- 
iLir^i.v/'' ^»gipnata dalla mQ4c;ftia , dalla Ixb^tA^ii 
S cMMoftitiasedairakreviitù^^^^ 

4a, ttttto^iòii ca^pn%;at\cfaor». |$^fieti|^ Ai 
in • gUftatijtrofidaivitijfigcneni^^^ 
-iw. V ' glianza i e fuccellìuamente d^ ^^fia ro#|i^fii^ 
• ^ nimiftà , i litigi , e la rouioa delle ^ofis . ilcfee, co- 
meipglia auenire (ì anderà di^iìfH f^quantQ. 
érràpolfibilediicorrendo» / : ! . 

Che cofii , -Piinilf^tiiweiiWiéifiì^ f^^ 1^ difugtiah 
fodifi<gi«h g^3zavninSouÈDeoto,& vnoecceift>4elgiiift^ 

e dell'honefto ; perciò ch'eflcndo I huoma da i 
viti j fuperato, fccmando in fe fteffo i meriti dd-; 

ÌA yvxù^m^MmSM^ tal mancamento>coj(i . 



Digitized by G 



Di Gh.Antonk VìttaT^. 1 8 9 

incora priuando alcuni di quel, che la ragio^ 
ne loro dona, quello à fe fteffo , ò à gli altri di- 
ftribuendGb, viene ad ampliare , & àriftrengere 
ì limiti ragioneuoli , & ad acquiftar i'ccccffo, de 
gli eftremi vitiofi della virtù. ». 

Quefta difgualità , e grauiillma contagione 
della Republica na(ce da vi^a radice affai profon 
da , e da vn male naturalmente à gli buomioi in- 
nevato y che noh è altro , che il (òuerchio zmo- 
t^^f&&tSo yìi qual'tagiona) che rhuomofe 
fteffonnioltoftima,,e vàie colè lue molto accrc- 
fcendo y Quindi è , che molti giudicano , che (ia 
(àpienza la loro ignoranza , e fenza nulla virtù 
d'imaginano molto meriure. 
e Qgefto amor dunque difordinato accende 
rhuons»o:di grandif^imi ardoridicupidigiai d'am 
fHtione j e d'intemperanza y in modo, che dal yi^ 
tio abbattuto , viene à bramar le potenze,lc ric- 
chezze, e lo finoderato fignoreggiare ; laonde 
fatto immodefto , diu iene ancora à gli altri mol* 



(pcflb a gli huonaini cupidi , &ambitiofi perder j ^^.^^ 
il giufto per voler Tmgiufto abbracciare , non perdono il 
giudicando effer maggiore alle volte la pane , gjufto per 
che non è il tutto , dico maggior la parte , che fi l'ingmfto. 
godeinpace,cheiltuttO)Chefipdflède inguer- ^ Sfw è 
ta i che tutto ciò la ragione, e refperienza de gli maggior 
htttnani aucnimenti ci fa manifcfló ; perche vo- del tutto/ 
kndo l'ambitione trapaflare i giufìi termini di 
figtiorcggiarc , e Thumana cupidigia eccederei 
limiti della tcmperanza^priuando a fatto gli huo 




mini 



«imt,c della Hbértìr, cdè gii honori ^diflfentcìii 
do dalla ragiooeuok opinione de UaJegg^ , vent. 
f^ono elle i c2tponzrlmn1mì&à:,ìt àìkotidic,il 
^iaciiDeotode g>l{i>fiati, eil^; rouiae delle gran* 
diflìme cofc, & auei^a,.cbc iiftcncipi eoa le !<> 
foforzcibgl ano tenere frenatigU animidelfog 
|^i>nuliadim6tta priuatido^i: col molto ìér* 

«ia£ddialihertà?yrdeU'amidtiagli rcn^^ tnea 
pronw dii ùx&'mt:pdr ìm g]l2B^àmtdtil^ 
^erre , t de(ìdero(r delle fue ttauihe,e.p6y tat 
cagione ii è condmiamente vifkonegli* humaai 
auenimenti eflèr venute meno lepotenze ,e ro^ 
uiDate da i fondamenti le città • 

Quefte fono le dilgualnà'cag^oii«t« dft>i Piic» 
dpi Tiranni fra fefteKÌ^.&i foggi^tti , nu vi fono 
ancora quelle ^ che gli ftefà OTettcipi y& imagit 
firatifogbono cagioiiartrapoi]aobiri,e pcq)dla]^ 
che tutto ciò fuolc aueniré, qilàndo i prcniij,e le 
ragioni non fono nelle citti vgualmente dittri»- 
. buite, quando l'ordinedellecofe fi confonde, e 
WTì^dei fi confondono anco l'arti e gli effercitij;. Itiu 
leni. percò, ch'effendo tre i generidei benì^cioè det 
^ Tanimo della Naturale della fortuna, fìdebbo^ 
no veramente quei dellanimo à/tutti gli altri 
preferire, e la Natura ante porre alla fortuna* 
Spettando duoqu&i primi honori, & i digniA 
. fimi premi) alla virtù^ &iiècondt alle forze, & 
r al valore; te per auentura auerrà,^ che lafciatc 
.} quefte cofe in abbandono,! Prencipi,&iMÌ* 
giftrati: faranno grandifsima ftima dell'oro , e 
delle ricchezze, fi confonderà l'ordine conue^ 
neuole nella Republica^ e preualetà ia.potenz«. 

de 
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de gli huomini ripieni di queft i beni di fortuna^ e 
fianderà fcemando la forza della virtù, & ol- 
traggiando la prodenza , & la dottrina , per cf 
fcr'elle mal ricercate, & inalzate foto le vane ap- 

Jarenze, appoggiate fu i fondamenti de i danari: 
jiòtùle veitt'antio le cofè ad iofermarfì y t coirt* 
K alie broì vitimt rouide > con .potendoli vera- 
mente ritrouar giuftkia in quelle città , dooe 
Annualmente non (ono le ragioni , &i prenùjdi- 
ftribuiti , e douc ilgiufto , cThonefto viene dal- 
l'argento à fijperaro^e viuono coloro felicemen- 
te, cbe con l'arti mechaniche con gl'inganni , e 
tx>ni commerci; illeciti in breuifsimo ^atio di 
tempo diuengono potemi , e co(ì iàttamentè 
ticchi ^>che In tutte Tatrioin rimangono turpo^ 
unente a gli huomini degmfùperion • 
; : Dìfuguagliata ancora è quella città, doueT^f- 
tijC gH offici) , & cfferckij non fono lafciatìaHa 
libertà de i propri) arteffci, ma vuol ciafcufiii 
metter la falce fu l'altrui mefse ; laonde vengono 
à renderfi t^ttioni , e L'oprealTai rmpcrfette,cht 
iuole tutto ciò auenire in quegli affici jjCJwt^tt- 
gono fra gii altri nelle ckxk maggioranza colite 
SoiXto i ma^ftrati ^ e tutti gii akrì , che à i giùdi^ 
fono neceflarii , ne? i quali gli huomini rei fi vatt- 
nomifchiando^ acciò conipriuari riguardi con " 
Je potenze , con i tefori , e con gli altri rifpet^ii 
facgKno la cupidigia, e rambitiorte,ia Ttiodo-, 
^ a peruerta l'ordine della giuftitia, e iìjxm- 
tino i buoni in rei coftumi col mancamento^ t 
con 1-effere del giufto^ e dell'honefto. - * 



De 




sii ^^iprtniesmè^^ 

■r dfe^te^iytwto ioferiorc 

raggioiie com iiM^ iMH^eirvM^ & «rak èmir 

tra alviii0ifkf«0dp(:vii^4MUoi^^:WÌ|^g^^ 
iQertai»e ^ nel qNli^i^cemd^tt^ 
l^rbuomo vioccf e>& dTer <U fé ftdfirii^into /e 
^mo ^ (ècondò cb]eglij|i^*bdra^ è debik |« 
Km di feftéObp^fOtuite^dMl^ 

^MQ^mìj ; fertco fiii^ poteéte f quaadapi^ 
ìqf commo dalla iftd& r^gipi^^^l^a^^ix^g^ 
Ifefti vitif ad cffcre sbattuti, j • m . a 
' VQuefto aatiq)ùrsÀma.S€rtamf « ddi'huomo è 
ftato,e iànri 

fu^ j:o^l€guiranop;giamai infìnoallVltimo tcruù 
ne delta viu,fipale flic iójtiima vinaria ; vtti vicco- 
jdeiMtbnoite vii%r|i;^viacitori fiaù ib^ > e far* 
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ratino; Quindi è, iché ragioneuolmcntc fi dicè 

cflerThumana vira perpetua guerra, tflendo le 
fue proprie paffioni potentidimi nimici, che con 
acuti, e con pungenti ftrali, e con ardori gran- - * 
diffimi continuamente l'agitano , e l'accendono • 
al male operat e;laonde non è vittoria al mondo la magr 
tanto grande , che poiFa conueneuolmente pa- S'or vi«o- 
ragonar(i à quella,che l'huomo di fe fteflb confe- 'u/ ' 
gue,nelipoflono ritrouar telori degni di prò- mo confe* 

fjortionarfi ad vna minima parte de i beni, e del- guc di £e 
afeiicità, che rhuomo con la ftefla vittoria fuo- i 
le confeguire , e fu ben ragione , che fufle il fuo ' ' 

premio ineftimabile,effendo anco il danno ine- ' • ;* 
ftimabile della perdita. * ' 

L'huomo dunq;prìuodeiritttei'aa parte,e da ^all'intcr- 
gl'interni mouiméti cotinuamete agitato fpinto Serna^a^i** 
da gli ftimoli delie paflioni apporta guerra àgli ra. ^* 
altri , e perciò olirà i duelli interni de gli huomi- 

ni,è nella Republica vn altra guerra efferna,non 
parlando di quella, che tra città,e città,natione, 
con natione fuole farfi con la violenza > ma di , 
quella, che tra cittadini, e citudini fuole l'huma \ 
na cupidigia produrre , nella quale pugna la 
mendacia contra la verità , e contra la fapienza 
rignoranza ; come appreffo meglio fi vedrà ; po- , 
fcia che per hora dimoftraremo folamente la 
gratidezza delle rouine , che i certami de i litigi 
foglioDo apportare, per preparare l'animo air 
Tattentione di quanto intorno a ciòandercmo - ^ 

difcorrcndo. / • 
' . 1 litigi dunque, eie d\fcordie,.che fono trài 
cittadini, elfendo elle certa guerfa ciuile, neceC 
; .^i B b faria- 
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(ariamente fegue , che da lei la Repoblica agitai' 
B!m|M>iB. t^P^tiiaimiUeiiitièrieeireQdoiinp^ 
bile ritro. chc malagcoóle poterfi rìtrouar feliciti oelte 
JTdoIciH' ottif doucfimiKcomagioni crcfcono ininfini- 
tigi abbpji^ to,fipcr gli grauiffimi difpcndij , ch'elle appor^ 
dano . ' . tano , ocr i quali fi confegue la mtferia , e la po- 
^ ^ • uertà de i popoli, dalla quale poifi vanno accre- 

fcendo i malefidj come ancona perch'eflèndo 

auefti interni mòuimaiti grandiffimt ìnceiitkit 
'ila I di fileni, e di V€nddteprep«mo glliuo* 
Effetti cat. «ini all'armi ,* al fpargimento del fangue hu- 

Mtì SSvr ??^^^ » ^^^^ continuamente Teiperienza ci 
dimoftra ne gli humani auenimenti , oltra grin- 
finiti pergiurij , che iogliono partorire ^aiquali 

' \ iòno gUhuoiniiiipròuocati dalla nialttagta cupi- 
dij^a I e dal piacer della vittona }]j»odefi^ 
: ; Icff^Timaiiere la giuffitia j e h verità daUà 

msfidacia oltraggiata; da quefti mali confèguea 
do gli huomini debolezza , vengono anco gli 
ftati de i popoli , e de i Prencipì ad infermarfiy 
perche tutu coloro , che fono abbattuti dall'io- 
ftme difcordie , fi fogliono ageuolmeiite fUpo» 
rare da gli efteroi oimici ; e diMoir mtiidmÙHi- 
tili per il pidiUco gionamento , perciò è c»peni 
|randi(fima de i Prencipi , e conueneuole a gli 
nati il ritrouarfi mezo col quale pofibno ipo« 
poli di fimili contagioni purgarfi, acciò con U 
concordia , e con tamidoaii vadano le coft bu« 
mane , quantunqiiepkdoie accrefcendo , e fta* 

^ bilendo ^ ^cofi come le gnuidìftimr feoo fpeflQ 
dalla difiwdta^ da i proprij fradamcnti.jrouìr 

' Mte»- ' • 

. Pelle . 
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I^iGio. Antonio PalaX^. ì$% 

I)elk cagioni de i litìgL 

CAP. X X I I I I. 

Èr potere opporre à i mali 
conueneuoli ripari y & ap« 
plicare falubri rimcdij al- 
1 infcrmirà couicne cono* 
(cere quale ella fia > e pe< 
netrare la Tua cagione. 
Hora chi potrà ragionc- 
uolmente dubitare , che i 
litigi non fiano nella Re- 
publica grandilsima peftilenza? per certo niuno, 
dunque non farrà anco neceflario , che tal difet- 
to fìa da qualche maluagia cagione partorito? 
certo gli è vero; anzi non da vna^ ma da più egli 
depende . L' vna delle quali è molto rimota per Cagione ri- 
cflcr'ella l'imperfettionc, che fi ritroua nelle co- "^o^* 
fe, cioè Teffer finite , e terminate in modo , che 
non effendo adeguato oggetto deirhumanavo- * . 
lontà , non poflbno quella quietare 9 anzi vanno 
tanto accrefcendo Tarida fcte » e gli auidi ardori 
dipoflederle, quanto più fi accrefce il cumulo 
di quelle ; Laonde gli huomini intemperati per 
l'acquifto delle ricchezze , non ceffano giamai 
da gli affànnijhora fé quefta imperfettione man- 
caflènellecore,ela parte col poco folte bafte- 
uole à ciafcunc , dandoli per auentura tanto con 
tento I quanto li darebbe qualunque teforo ine* f 
filmabile ^fenza dubio egli non aoderebbe ia^ ' . 
. i Bb z tem- 



Google 




IJ*^ Gouemoye ragion di Stàt^ 

teìiipe]ratameiìte>.€ ^on taìitt fitigi ric^ercando ft 
tutto , & itniDlto i non tfTehdoli dì meftieri , ne 
vi farrebbe diftintione di domini) , ina perche 
queftaperfettbfìeèfoladi Dio, A quale con la 
fua infinita beatitudine y può folamen^e quieta^ 
rcraiiimanoftraetcan?ù* • -.r 

• <^indiè|€faebfiaitiimbatùmd<x 
giarehrbawzÌEadi qoeftccòfe, e iicer6afiòU« 
mente di vnirfi con rifteflb Iddio , eflendo quc- 
fto difetto naturalmente inneità to nelle cofe , in 
modo /che ne da forza> ae da iàpienza humaxja 
può eglinpararfi.' - . 
ChtlUoo £ .'L'akrecagìonipiir pfofiùxié de i litigi pofi^^» 
mte^gio mò verametite dircyjcbeifiaiiotréycioè Tigno* 
mST^ ranw^laMcodariajelaPou^ 

. * eche tutto ciò fia vero ferrà conucneudc , che 
danoi ii dimoftri con ragione ; perciò diciamo* 
Non è forfè vero i che i Giudici y & i Magiftrati 
• paii&imo.cottCiiiiiamente oudtiiai&otiiperai») 
dar cercando sièìffi<iditi)(la y€Bhià!; certo 
Se la verità ctì&^fitrdotftnm aAnbnsitk àc 
cuitaffc nó f > ^ d^ll* verità della ragione , non vi ÙLtrà»\ 
vi farrebbo boDO le liti, ma perche gli auenimenti hutnani 
»o le liti, fono dubiofi , & incerti , & ancora nel conflitta 
dUmoUe ragioni malageuolmente l'ingegno ììMt 
nttno può conofcere quale di quellcvera fia^fur 
Mrdòiieceflavìo ìlqau^^rade i giudici ,1 quali 
fi oppoiieflero coatni nme queUe cagioni > cho 
quena verità vanno occultando inmodp^cbò 
rignorlia producono tonti litigi . 
LioMite Hora ignoranza, e la cecità deirintellettOi- 
iiilgi. €OtoàodUcexu>mj[jlBà^ nel cam 

n^; c ri- flttto 
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flitto di molte ragioni,non aflegura Thucmp del- 
la verità cagionai iitigi,epetciò>cUa ricercala 
prodenza de i minifìri , acci'ò còl lume delje leg- 
gi vadano dfcacciando le tenebre di quefta 
ignoranza, e terminando le litida lenqagionatie) 
cóli ancora gli ftefsimagiftrati pugnano con l'i- 
gnoranza quando per l'abfenza , ò per la morte 
de gli huomini fuole la verità occultarfi. 

La ièconjda cagioiie è la fadfitàj^e i'humana La menda- 
inendacia,la quale và continuamente mutando, cìa èraitra 
&altehindo la verità dei fatti, laonde fono ima 
giftrati neceffarij , acciò poffano efpugnare,e 
rompere l'iniquità di quefta mendacia. 

Fioalmente la pouertà , e la necefTità è cagio- La pouertà 
fie,chepartorifce molte liti, che tuno ciò egli è la terza ca 
auicne, quando cefla la mendacia, e l'ignoran- p?^*^ 
:Éa , cffendo la verità manifefta, ma non poflbno 
gli huomini reftituire il debito, ò il depofito im- 
pediti dalla miferia , quale vanno efperimcntan- 
do i creditori col mezo de i miniftri. 
-1 Concbiudiamo dunque , che tre fiàno i difetti 
profsimi,& efternijche cagionano le liti , cioè la 
mendacia,contra la quale pugna la verità,rigno 
ranza contra la quale pugna la prodenza, e la 
pouertà contra la quale pugna la podeftà dei 
miniftri, che fe bene vi fono molti viti) interni 
de gli huomini , come fono la cupidigia , l'ambi- 
tione, l'odio, e l'altre pafsioni , che cagionano le 
liti,nulladimeno eifcndo qucfti habiti interni, 
c rimoli ; non può fopra quelli I'humana pruden 
za porgere alcun rimedio; ma può fe bene fre- 
nare la mendacia j illuminare l'ignoranza, e me- 

^ dicare 
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lAomlupotimi , ptrcfly» dicijwftì fimo?^» 
iitti appaiateti > e più proj^ioqu a gli dktù 

delle Uu. O .. ì. .v: ' :.if:v--; : 

Ptr^al^ck^eilitiglfi^^ 

-.--•fi'. :»C'.':A. 9^. : X X V^::>J.il 

Velie infermità 9 che nòli 
iolo togjàooo àinto 
a|leie,nia anco» jfiib» 

nor daano ) ma quando 
elle poi fono iireguàiti|& 
afiki lunghe ò diftruggo- 
«oa^Atcoil^b^etto^òlofcndono tantodttS^ 
clienialai^ettomtttopiiàiìdnffi npU'eiTere pi^ 
iftierodifiate Jcofi aiii^^ 
ti de i Prencipi , e de i popoli meno J^emiciolt f 
certami delle liti > quando quegli fbuero pochit 
e iènza molto indugio termmati ;ma quando 
per lo contrario fono innumerabiU , e caminaoo 
ma ]iiolu.ieiìttzza diftrm^ono à buckibxm^ 
noattntBerdo^ÀJoiionaper debolezaandk 
lare ; pefdàbMCtidaiaAo kìÉbeadboèa. qtndi 
(iano le cagioni de i litigi produttrici , fàrrà con* . 
ueneuole da qui auanti vedere quali liano quel* 
Taltre cagioni , che dilatando la terminatione 
«-oimaiatta qiygltitt modo^cfac confoodonot 
u:/. * tri- 
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'^oiftrìa difcacciarlo • - • - 

Diciamo dunque, che rifteffe cagioni , che La menda. 
. habbiamo detto , che producono le liti ; l'ifteffe » 
^e|vatino dilatando, & acèumidando ; impercio^ nmMoi^ 
,^mìz>mc^ volontaria ner mero» e ia 

euitt^bièntenzayelacoAdeboayVàc^^ calunnia di 
fimeiitci rteàrdando il procedere ; rignoranza ^^i^jct di 
ancora della ragione efiendo naturalmente ma- utano le li- 
lageuole à difcacciarfi dalla prodenza, per an- ti>& acco- 
dare ella maturamente fpccolanao la verità, e ffiS^ 
maflìmc lei giudici fono molti, de iqualialcuni 
fono di tardo,& alami di ingegno^ iià 

castoói VQ^a, dte credo > che fìa la maggiore, 
, & eTeccelfiuonumefo^ela calunniade inotari, 
edeicaufidici diipre^atori del giufto,e del- 
llionefto , i quali eflèoaa ma0imame&te poueii 
iumoiltogidiueiiirmitfii^ ragio* 

tie di timo ciò è quefta : {lOTiiii^ 
.«aelle quali fiaccrdce iLoomeirét 
più di quello , che all*vfò neceflkrio iTricbiede;' 
iogliono fpeffo diuenir elle otiofè, in moda,cbe 
vengono a mancare della loro perfettione ; per* 
che celando la copia dell'opere ageuoloMUiCe 
cofloro riqolgonoipenfieri alle nuo9p ipuen* 
*«miu0càiimom gliamfic^Y 
Acio con quegli poflano gli buomini prouoca- 
r fe à gli grandilsimi dilpendij, co i quali fogliono 
ben ipelTo inauedutamente ipopoli rouinare,ei^ 
iiuidol tatto Qà4>iau pcniertà,^ 

ite 
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be (e la qnaotitlSe gUanb^d ioSk Hftretta «l 
^ ' Ùiimero alla capacità dei luoghi^ e de gli affari 
* ; . .: . coDueneuole • i ^ * ' '^^t:: o :r( ; f 
' V Effendo dunque in brieuefpatioditcmpo nel 

' < ìiÈ«;>ndaeccèdiuaiiwiiteaccreÌ(;m^ 

•€ttttfidici,e4iiu>tàri,delqttdimoltti^cms^ 
tticdtt ioelpiertt.iòfio deOa profefficme ; percUt 
. . 4'à]ge(iol6mde^iguadagnliQiiitafam 
-E. ,1- à concorrere indiftintam ente; vengono coftd» 
\'f : . ro sforzati dal mancamento de gli afiàri ad) viax; 
*. txvaluagiamente Tarte , rìuolgendo Tingegào al- 
4e^lupme , & allo duroindugianki Jitigt j dei 
H|iùUaiienga che i^^Knza ikigran^ 

tChi ( come fi vedrà weà'Bafteaóle a xliftni^ 
t^rla fcnza la moltitudine miofà , che à guifii • 
*di api auare còncofre à rtt miftiero ; laonde 
li vengono à comnaettere' mille iniquità", ' 
mteqùàlindihè di tacrere qaella^ ctie 1>^£^ * 

<ar dfci ttialeficij, deiaataaitt^dìpÌDgendoff)cabfe i 
rgrauezza, foglionò trartafiriare tutto ciò,che può • 
"quegli diftrugge re, ò far lieui^ acciò con dan- 
DOfó cirtólo gli huomlni fatti rei per la verità^ , 
k:elalaincblpeuoli veramentefi dimoftrino , c«- • 
-debdo il lemiitó io bmefi :io di j^csefti buoiniiù « 

* maliik^i V iti gr^'^fidi^e ipopoli ^ ì& igaoinf- • 
liia delle leggi, the tfatgrèdifcÒno . 00*:^ 6; . ; 
f ' • Finalmente può cagionar que(ta lentezza ne i 

• litigi la negligenza de i rei miniftri , che per infi- 
HQite occi^om fiiole pi^xUir .^udtofran male ^ 

A j . - cffcftda. 

. • , . ■ ♦ 
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cffèndo egli malUmamente di gran giòuamento^ 
€ di non poca voluttà alle cupide j &aU'ambitio* 
fe voglie. 

Conchìudiamo dunque eflcre cinque le cagio- 
liidititardare, e di accrefcere il cumolodeili- Cinque fa» 
t^, oi€|èlaÌMendada,i rignortiEBa,UPoiieità, noiecagio* 
AftiittNMi ecpcdhni^^ela caliifioia''diiioìuifì:,è4li 

caufidici , e finalmente lanegligenza di rei miiu«- . \ 
ftri , quando ella accade , che vi fia . 

Auertendo , che (è ben quefte cagioni fi pofl(> 
tfooridurre aidjUciiiiifafFetti,& à noceti vitij4t>ter- sitratuitf 
in ^cbe limilmente ibgUom ^lefibe quelle > ei^ 

<bme perauenturafàrràlaconéhione dei tcm- biH*per^ab? 
pi> delia ftaggióne , eie ìTuoghi ^ ed*altre occafio- breuiare i lì 
ni, nulladixDeno andiamo noi facendo mentione H^* 
^i quelle , che fono à quefti cattiui effetti pi^ 
4NWÌpie cagioni ^per efler elle daUalpradeazà 
«mnoa riparabili ì tralafciando iq cliijfmrte fin» 
ferftmowirrepanbiUckUecofer . :.«c:ì 



'Se il mjcimmto de i litigi fi può dalla bu-^ 
, pj^odenla impedire ,1 



i; .1 

«5 »» • 



Hi (àrràcolui^chepofla verajtiemegiu* 
dicare gl'interni atientimenti , egli pro- 
fondi penfieri de gl'hucmini ? per certo 
tutto ciò è opera lòiamcme del fomtnó 
«Udio I ei&iidojctie Avrebbe quefta 4eiPrei3cigt 
" Ce ede 
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noti GouwiQyeJtagloitdfStétor. 

. "CdeiGittdidtcmiiiUmprdkfroppotcìBir^ 
Dae cagio* &aflaÌQuIageuole^ sl perche noti può rhumano* 
w » P*' intelletto con i raggi delia fua vifta penetrar gfa-- 
rooiba, che interne paffioni > & i cattiui appenlàmenti 
rhuomo nò humani y come ancora perche non fono queili 
f>ud efler penficri di prenùo » d^di pena dalle leggi huma* 
neiUbititadcgpi^ntrapaflàiid^ 

fimonociui) innftodQChepoiialagiuilitia diftrk 

buitiua eflercitarfi * 
Sft tppen. Ma quando per to contrario queili cattiui ap«^ 
iiinen.che penfamentt Vanno trapafTando negli eAernima^ 

triplano \t&Qf ^MÌÌ^bonLnC gli tSÈS^ 

poffoDo da (cosBeado^ tottitdeutti . Hot noafivede, 

rhuomopu che rbomicidio tarhora è parto de grodioiQoQ- 
ftri pcnfieri , de irancori , delle vendette ^ e dcl- 
Imuidie j Laande-vengono ad efiere dalla legge 
«trcxaemente puniti f E tak^hor^d]^^ 
fetto riirofò y e dal cafo.ca^mSby v&oò.e^^ 
quella le ftefle leggi Ueuememeia sferza. 

Cofi ancora i furti itvfiirc, le rapine, e tutjji 
gli altri fimiii maleficij vengono prodotti cfter- 
namcnte da grintimi penficri , e da gli sfrenati 
defiderij della cupidigia di poiTedere ingiuftame 
icibenidialtrvk. . A -.^ 

Hora tomandaai litigi , vedìamò k quefti 
proce£R, c fe quefte £ibfkEM foiàm^ 
che con tanto ardore negli Tribonali fi compoQ 
goQo t fono altro che voligi della mendacia , e 
delle falfità, delle cupide ,c deirauare voglie de 

e f^ìmommfikt abba mite daUl^digia df i beai. 
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temporali negano totalmente , ò mutano , & al- 
terano i fatti , in modo , che vengono à cagiona- 
re i peflimi litigi . 

Prcfuppofto tutto ciò vediamo bora di quaili. 
tigi fi può il nafcimento impedire , e diciamo,cbc 
tutti quelli lipoflono impedire, che dalla noftra 
maluagia volontà folamente dependono,poten- 
do quelli eleggere, e rifiutare lécondo ch'ella re- ^ > 
fifte,e vincerò viene ad eflèr abbattuta da gli aut- 
di ardori di vftirpar laltrui; e perche tali fono i li^ 
tigi, che fi fogliono dalla mendacia generare; 
Perciò fi può ella raffrenare cofi fattamente, che 
queflinoiofi effètti non partorifca;cofi come ne ♦ ; 
iftirti, e nelle rapine fi fuolerauaritia,e la cupidi- ; 
già de gl'huomini raffl-enare ; il che tutto è con- 
ueneuole , eflendo di queff i maleficij , e de i liti- 
gi communi le cagioni , e gli appcnfamenti ; per- 
che tutti gli huomini , che in fimili attioni fi riuoU 
gono fono da lo sfrenato deliderio di vfur par l'ai 
trui continuamente vinti , e fuperati : Laonde di- 
venuti mendaci, prouocano gli huomini giuffi à 
ì certami de i litigi , non potendo coftoro per al- 
-tra via confeguire le loro ragioni • 
i Horafecome la legge col timore della pena ocìjitfgi 
-aftringe la volotà de gh huomini, inmodo,ch'el- cagionati 
-lanondefiderac6mettereifurti,levfurc,ciera- ^aiit mtn. 
-pine, cofi ancora può quella aftringcre cofi fat- f^p^^^"^ 
•tamcntc, che non brami litigare , e commettere bafciraétcr. 
Éilfità, e mendacia, eflendo tutto ciò allo flato E cofi aiwo 
publico tanto dannofo , e di tato malo efsempio, 9"^"^ » 
-o In oltre eflendo la pouertà cagione dei litigi, giomtidw- 
|3uò la benignità della legge quefta infermità me- u poucrtà. 

Ce X dicare 
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cKcare in modo y ch'ella diuenga ilerile ttd {>f(è^ 
durquefti certami^ - . - ^ , ì 

Habbiamo iofiao ad hora dimojftratO:, icbe gii 
_ a^^ii(àmenti'canÌQÌdegIthiiominiqiiapdo van 
BO tra()aflàfido midfteiiii makficiiibflo quelli die* 
gni di ptiaSttofie ; e perche i litigi cagionatt »didbi 
meodacia y e dalla pouertà , hanno gli fte0ì (Zftt 
Gli auerti. peofamenti , chc fogliono haucretjueimaleficij^ 









ili 



te. 



^P9^^ j°^- dcc«ijiifitomfiùdaciii 
Fdméto de >^ i e qiieft^pbttettàihedicare}ìt itfiift tutto ofci 
iittigi fidi, infepofl&amireyflc a^gnoitante prattìaitfiJif 
«ijn^ dirano nel fuo proprio luogo ; 

Rimane à vedere fediquei litigi ,x:he nafc< 
da ignoranza di fitto y ò di ragione ^ ch'ella fiaift 
fofiàut» nsUìpónefìta iòta ^ODqpedire 4^ Ip 
eoo ragione co^fhitidcre negatii]amente:;pe8> 
diate t#miieDÌa«lici antiqui >,iàdr^àoo^ dit 
permorà^^èper diftilMaifo^^^ 
volontà dir veramente cicca, laondcmonfi può 
jclla dalla ragione regolare , in modof^chei^it^ 
iìon nafcano^xoioti&Cfìaoo infìnó àierti^^tosupé 
limitati alcun progKfBi^iflaéàmf^ìua^^ 

moì^% frcnaTe;iacriò fcnx'akua'iadugio vengaipontai- 
Saoranza^ neamcnteà terntónarei litigi,' e cofi conchiudia^ 
ai fatto fi mo^chciauenga^xÉic queliicertanai non fipot 
pofifoBo ab- i^Qo prè^ibire yiKitiidiaie^ dop<^ 
tedet cui^hm^rèffirabbitstìJfl^^^^^ . - . . - ^ t 

.4 >^ miÀdci (miÀìcuì9à<ì^ foiaxtietiqp 
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vh certo conflitto di ragioni ; alPhori. effendono 
i litigi giufti,non poflbno quelli prohibiHi,in mo 
do, che non nafcano , e non fi;fottopongano al 
giuditio de i Magiftratij perche elfendo nata- 
talméntè rintelletto humano ottufcato j-gli e co-, 
fa molto dura , & aflii malageuole il ritrouar la 
cagion vera ddle coft ; & auenga che niuno di 
quefta ignoranza fia cfcufato,s'intende però qui 
do dalla rigfoiìè appare mahifcftaniàite legge 
fcritta , e volgarmente tanto pratticata,che fa- 
rebbe grandi&mia tràfcòragine il non faperlaj, 
ma quando per lo contrario ne gli auenimenti 
nonfiritrouakgge fcritta,ò forleritrouandofi 
€lla noni ne icafi frequentati; all'hora reliden^ 
dolaffrodenzadelle città, e de gli flati ne i petti 
deiPrencipi^e de i Magiftrati , è neceflario , che 
i litrgii e le queftioni legali fiano da quegli intefe, 
cte*:minate;laoudeilnrfcimentodi tai certami ^^^^ .^^^^ 
non può altrimenti elfòre impedito, ma ft polio ranza dciu 
fiofi bene quegjijabbreuiare in modo, che man- ragione fl 

thino pmtofto ài .Giudici l'occupationi, che il 1"^^^^^^ 

tempo. - i'' • 
- Come dunque fi poffano impedire i nafcimen* 
ti de i litigi , e come gli fteffi fi poffano abbreuia- 
»e anderemo ponendo appreso nel fuo proprio 
luogo alcuni noftri auertimenti , fottomettendo 
^fucili al giuditio de gli huomini più fag^i , i quali 
potranno ageuolmente trouare alcun gioueuolc 
rimedio à tanto male , effondo che l'opere huma- 
ne non fono tanto malageuoli, che dall'iflelTo 
-ingegno non fi poffano fempre,ch*egli vuole di- 
sfare;di m aniera , che i litigi tenendo certe le lo- 
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m^po^effiMo gli afiMioidÉd^aiBn «lalw 
uiggi fi ^odotio quegli cofi fattamente mode^a-f 
te , che poco I ò aulta (Ìano4 gli hiu^t^OT oociiiW 



Come moki oftrMo male fitto tit(do S 

ÉaéondiSiatQ., :,' /• 



: M C A ..P.. ,X X- Vii |, 

Abbiamo ìa patte dtiiio>f 
Anto qMttecpft, che ctm- 

mimnàne/HBiipaaa coiiH 
l^nìa , & agitar la vita 
con mille iceleratezze. > 
Horaooauiene dimoftra* 
mcone gran {urteik^ 
^-vwr^mm^ hiiomìmÉMdeiiiokejMk 

^fSMi 4rile cofe lecite» e còaueneuoli ; laonde 
volendo con quelle dare alle fteffe cofe fcrmca^» 
M , edurabilità y ben (penò «vengono Prenderle 
debili, & inferme ; & tékssào^igsmià ^uiàStaJov» 
opiiMOQe aflài Éilkce^ anderaoio àimmm gm 

Émtte fia queUa fanone ^!«k i*oi|^ve ^rmo<i 
rende coftanti , rioforza le cpfe buoiaAC i^e^^ 
Ufce glimperii , e le potenze . ' ^ vf , 
^ Tutta rhumana compagnia poffìamOidiuidere 










v.rv 
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Colora didamo , che menano vita publicaj 
che à gl'injpcri j, à i magiftrati , & à gli officij fono Quai fono 
ftati inalzati, ò veramente eflercitanafra ipo- q^«gi»ic^ 

Eoli diuerfe arti ; T vfo delle quali conduce al pui- S^puhJo! 
lieo ftatOy & airhumaoa^ftlickiài eche tutto ciò^ 



' Perche à qual altro fine doueano efler jndriz- vtr quai ca 
zati gl'imperii, & imagiftrati , che a moderare la g^onc faro- 
viutHii»ana,& à purgare le città delle maluagi- J-^^i^J^^!; 
tà, e dell'ignoranza, aodàhabicanido ni ^idle 
la bontà, levirtà,coa fai pfoden» fime&aft mxm. 
-'fi^i i popoli cata^bcita vita 2 ceno à 

fono quelli fopremi gradi di dignità ordinati, nc 
doueano ad altra cofa, che à quella tenere già* 
mai riguardo ; perche (e per auentura vogliamo 
^ire^ che fiano fra gli huomini conflituiti i princi»* 
pati , & ocdiaaciij^iiiperij que^^alia diuinat 
gmtti» appminti f sedò :i^)porciftró tóneib 
palmente vo colmo di godimenti dipìieere^ di 
lislicità à tutti coloro , chein fimili gradi la fortu* 
tu , ò la virtù hauelfe coUogati , (arrebbomo di 





1 







que ibn0coftoro iprìmi , che smiano vita pi>- . ^ 
l#et,dpiieadoHirtiitteteloroattimii . 

m ttU operano riguardar principalmente alla 
tranquillità de i popoli, hcbiedefxdo cofik l,oro 
conditione; ' . 

In oltre riuolgendo gli occhi della confidcrar 
ttoneà tuttiglLofficij , & eflèfKatii, fità tutte Par^ SSiTcìo rlSl 
ti|Che fra i popoli fi tfTercitanòjtrouaremvcUcI- ù. 

là. 
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' ài commodi della vitajpcrchc iio«i douèà l' Agri»» 

*' coltx)re per l'vfo proprio totalmente cbltiuar la 
/ ,J tcrrài,ne l'architettore per difendei foJamentc 

fe fteflfotdatk/ piogg^€^à da gli dftiù^ ardóri ^ 
6(Ac(BhàckT}kì0ik , neifb anco IVIbcdttntte Var- 
ti deftiiiato al beneficio della prinataràaiìdcifili 
; artéfici > ina ^ frbeAe €i^dfflitdilocfewÌW 
fidiodell'humana compagnia. ' - < ^ ▼ 

Quai fono Ma l'altro grado de gli huomini è di coloro 9 
icoioro, che ^hc prittatameote viuono^&jè quello le cutattiOf 
fr^^lloITn " ni fono principaloficnté ordinate aLpitóéoafarC 
teviuono. j^ncfido di feflcflb^c^fe^ 

^ blico giouamen^ V i^éttiti^k'Cìòcrglif tìxifiwnr 
tinuamente accadere , quando gUMominircg^^ 
lano talmente la vita , che la rendono honefta ia 
fc ftcfsi, è giufta con l'bumaia compagnia , in vao 
cfae non tien'elia di^^fiigqfijdel^or della 
sferzi^^ddeUa dqlpe^^ttntl»^ 

citfcuno Preluppofte tutte quefte cofe,pf efuppdrrcrti^ 
. dee vfar la ancoravche tutti coltoro foglioho cormdue ra- 




^ mcfifi 

pnuattancoraiconiètali non dcbbonoirrado^ 
lièuolmente , & à cafo operare , maeoa quakhc 

ragione, che renda quefte loro attioni perfette^ 
e le conduca al debito fine, ch'egli farrà il bene^c 
la tranquiliitàdéila vltà,la communicanza dèlie 
<:ore,raaii€itia deg^aominr»eiU:|fairabili^^ 

Hora 
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' Hara nella elcttione di quefta ragione fiiol* 
cflfer la fallacia , perche douendofi quella v(àre^ 
Ch'è propria , & ordinata a quefto felice , & ot- 
iftno fine , fi via in vece diiei vn'altra^cbe mit* 
de ben fpeflb tutte le cofè n^nofe • 
cI^imiBimè^lla^c^etittielQDdatel^^ QgMUh 
fadici nellagiiiftitia , nella prodenza , & m tutto 
le virtù, e fi dice ella veramente ragion di ftato^ 



gnia, eflai3ibte k cofe ixiofoniifiaù nodi diami 

• • • . • • 

cuia. 

Maraltraèduelhycfaeiiootìneahi^^ Quaiefia 
fignardòàqudlOyCfae la dignità, e roffido^^ rapparente 

t^ , e l'eflercitio , & il loro debitojìne richiede j "gjone ^ 
maftàellaappoggrataàllaxiipiargia,^^ «Uftau. 
' ne , all'intemperanza , & alFamor difordinato di 
fe fteffo , che fuole l'intelletto render cieco , e 
perciò vien'ella indegnamente chiamata ragioa 
diftato > eflèndo che mù tofto disfii i che com^ ^ 
liMtoé^eiitiforzaleco^; percfaetatticoioix^ 
ptàdelgirào,edeirhonefto amano feftefliap^ 
petifcono fommamente la propria felicità , e 
fpintida grandiflime confidenze, vanno quella 
continuamente con molto ardore ricercando 
cofi come per lo contrario limale appoitando 
alle loro menti aborrimento , e fpaaenteuali ti- 
mori vieti'egii ad effef fuggito, e nfiatato. 

Quefto amor dunque col quale gli hnomini 
bramano il bene , e fuggono il contrario, (urrà 
egli neceflariamcnte buono, fe farà temperato ;' '• 
in modo , che appetifca tanto del bene tempo- 
rale ^quiutto £a di . mefiieri , e jfagioneuQkQeQte. . . , i 

Dd la 
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:U legge H cmcede cofi httmiaM^xiìt non 
faccia trauiar rhuomo da quel rettd fenderò ^ 

gii quale dee la (ua profedione, la Tua dignità, 8c 
fuo proprio officio caminare ^ giugere à quel. 

10 fcuopOy al quale furono quefte colè ordinate» 
QMHÉdftè Eper la contrario iàrr à qudl'ainofvpropf io 

r^mr prò- cattoio ^ quaodorotto il frenò dfi>^f80i0rim 
p«a rhuomo*nwi riguardtre tutto^Mr^^ekt imi 
" * dignità , il fuo affido , la fua profefsione , & arte 
richiede ; (ìnoderatamente bramerà confeguire 

11 colmo delle richezze , de gli bonori , delle po« 
. ten2e» e di tiitte le coiè» curando poco, che ftia« 

. no gli altri nelle miièrie inunerfij& infelicenMi-r 
teprinidi tutti beni, dìflèntenfte JtUa^codu^ 
ne , & alla ragioneuole opinione deHt legge,che. 
Tamicitia, & il ben commune à tutti perliiade . 
I- Indi è, che bramando (peflacoftoro poffedc- 

naca èro- re auidamente il tutto , il troppo iìgnoreggiare,, 
orna de gli egU ecceffimfM^eri della vita, accrefceno con- 
^« tmuamente i pqfi,&aggi»uano U giogo ddUf 
femitù talmentè , che leiiandò k oomnunioaiOK 
za delle cofè , priuando gli huomini della libertàf 
cdeiramicìtia,ediuenendo quegli odiofi,ren'c 
dono le colè for tiffime debili , & infermè , e fen- 
i no le potenze, e gUfiati delle cofea4'vitime ro^ 
«ine traboccare, 
die la ra- Sogliono coftoro defeodereieioroàpere cat; 
^OQ difta' iiiie,e quefti maledetti vdligi dell'intemperati- 
M canati za , e dell'amore proprio con alcune regole rac-'> 
grhiao- colte da gli effempi de gli auenimeti de gl'hucmi 
miidAon 0^ paflati, i quali hanno molte cofe operate,fpiti- 
èbBffttu ti da gl'empeti delle proprie paflOom ^ e dagli ais 

i, '■ doli 
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dori dell'auarilia , e dell'ambitiooc » ftimando t 
che l'unitatione de fimili aucoimeoti Ga, molto 
ra^(Miendé|& efficace per dare a gli principi- 
ti! alle potenze à tutte le cdè gran flabifi- 
mento , & che à tutto ciò coloro habbiano ope- 
rando tenuto riguardo , (ènza hauer pur quello . . ; , 
nelle iftefle attieni imaginato, e che tutto ciò fia 
e^li vero-dei fine de gli fteflì polliamo fare indu« 
bitata coDgiettura qual (ia ftata quella loro rar 
gione,cheDOtifubafteuoleìà dar fermezMai'- 
ctmaàiloroftati; oltre chene baòna^nefaggia 
può effer giamai queirattione^la quale daglbuo 
mini tiranni ^ e priui della vera religione fuolc 
cagionarfi] perche veramente la ragione^l'ar- 
'te , che conducelecore allàrftircitadcc tuiaero 
dalla verità^ dalla prodenza » e4i^Mg>lcfidoi^ 
deUdlegge^enondalUfiOUceopiubiiede glW 
fiorici auetumentt* ^ i : > 

Gli huomini dunque, che amano troppo fe ^^^^ 
ftefli, e bramano intemperatamente le ricchcz- fò^uoi^^ 
ze , le fignorie , ò le potenze , ftimando , che in gannare i 
queftecofè confitta la felicità il vero godi- macipu 
mento; da tutto ciò ingannati rinolgono molto 
fydBh queft'apparenzadt bene in grandiffimi dd^ 
ferì, & in peipctue rolline, perche cagionando^ 
continuamente qucfte cofela nimiftà,eUma- 
leuolenzadegli huomini foggetti , rende anco , 
quelli iftromenti debili , e mal'atti al refìftere à 
^'empeti de gli efterni niaiid ; cofi com e per lo 
contrario còak^ommunicanza delle cofe ,cpiìi 
laliberaiità , e cimi l'vfo deUe virtù aftretti coii 
fonifiimiltganu di amicitia diuengono i popoli 

Dd X aboa- ^ ' 
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alMNidcaoli. erari j de i loro Preacipi > e prontiP^ 
. fimi ad offirirCi à quaUiuoglia periglio y e durUsi* 
ma imprefa per conferuare la commune falute. 
Ghe i priua Rimane bora à vedere come tutti gli huomini, 
ti vfano ma priuatamctc viuouo fi feruono $cflb malua 
If A giamcte deUaragioae degli flati, feguedo twto 
jciò,chcramor difordinato difcftcfiiardciitts 
«ente abbraccia > e non quello » cfaìe la veracei e 
commuoe opinione loro perfiiade ; e diciamo, 
che douendo coftoro si fattamente regolare , e 
moderare le loro attieni, che conducendo alla 
. propria felicità fofTero ancho eUeiofieme Ytili^e 

Kueooli airbumano commercio ; vimij & abp 
tuti da^^priuati godimcQtÌ9& atterriti dai 
, tmioridHK>fiper4cpla propria quiete, oper^ 
Colamente quello , che à (è flefsi è profìtteuole f . 
tralafcìando. iadifparte tutto ciò, chela ragione 
e le communi leggi della patria, come giutto,& 
bopefto hanno ordinato , diuenendo per il pUr 
blico bene inutili veramente, & otiofì. . ; 
/ L'c^empia di tutto, ciò fi può. egU in «^^leftflt . 
j'..: iiiodoo^ipublicliaialeficifdiaioflcare.. > 
Poniamo cafo , che nelcofpetto di alcuni de- 
gni popolari , fi commetta centra qualche foli- 
tario peregrino infieme col furto Thomicidio. 
D^e&irfilo zelo di cofigro feguir la vendetta , e 
lo caftigp.dc gli huooiim rei 4 tralafciar quella 
«idiiparte.^ ' ^ * 

» La ragion primieraciperfiiade , cbecoftora 
ooa debbano feguir l'ingiuria dell'infelice pere- 
grino; perche non eflendo a loro pertinente po^ 
vm^Q &s&'ì iavece di vendicar l'ingiuria i 
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correrenell'ira , e nello fd^^ dei maleficL & 
oteeoer quindi la propria rouina^ e la perdita. 
deUa pra]Mria pace ; laonde pei^ ragion di ftatd 
debbono coftoro tacere , oc occultare quefta 
doppio maleficio -to- . 

L'altra ragione poi ciperftade, che coftoi*oi 
Aondebbanaeflere occuitatoridi fimili fcetera!^ 
tezze^mafftàtofto debbono per ftabilirek'pa*^ 
Mica pace ^ ^ per purgare Lliumiùil compagnià 
di quefte gràuifsime contagbni &g\àté éfsem* 
plarmeme la vendetta, & il càftigo dlquegrhua'^ 
mini maluagi, che lènza alcun freno ditimoré: 
nella loro prefenza hanno la giuftitia viUpeia)^ 
etrpetfie nte macchiata di fangne la città 

l!^(bt»yci]i^ vtrameme alfatcotftrjtwii^itm 
Ì)«diàc^ragioiidìftabllteit^é^^ 
dieioftrano, ' " ' ^ • 
• Nulladimeno ftando la primiera fondata nel- 
la cupidigia della priuata fclicità,neiramor pro- 
prio f e nel timore de glipropci|4dlof l; pòto^. 
nulla cura refséiiftfiié'^èlàtettiftllM 
tìt} laonde pofsiamo»gÌùflMei€&t«ilÌI1à^Ét«l^«àÀ 
t^fttJÉ fiavtìPàriiténfé r^giéfie;inà vn'à^fjiàl^^ 
sza , vn maluagio penfiero dcUl j^ropria voluttà,, 
& vna ingordigia dello proprio interefle. " ' • 
Ma l'altra ragione riguardando ftmprt atbeii 
publico^&airoilèruanza delie communi leggi 
della patria ; veranfenf ella aj^orugrandifsimi 
ftabilimemiaUeo&fiL< > K > 

Vn'altroeffempìó fipuòdare nello flato pur 
blico de gli artefici. 
^ Sa- 
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Vniu^rfafàijcorfo mtorno al furgw dèlfé$ 
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la fàlutc hauer certa, e chiara 
^ notitia dell'infermità , ma fa contmn»^ 
dì meftieri applicami Ja vip- tione det- 
tù de i conucncuoU rimedi^ i'^P«»^ 
perciò hauciido in parte vi- 
i ilo iaftemibliéar da i m " 




tocntipcfsimi, &mteniilioftilmente agitata, e proponi- 
rhumana compagnia per graqifsime contagioni mcnjopar i 
debile diuenuta. Hora col Diuin fauore con- "colare de 
iiienc preparar l'armi ai certa mi, & ordinar le l'^^J^^^P^^ 

ttodicme^percottfegttirUjliltttCipcrdifcM^^^ «dciropc- 
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i oimici j e per liberar lapatria da i timori . bs^ 
prefa veramente molto dura, 6c opera aiOlài mal- 
ageuole ; laonde conuiene per quanto à noi fir- 
rà pofeibileaggirarci intorno àquqUa con aflai 
profondi peoSieri » e con altifsime conlideratiò^ 
ni, coiì comebgrandezajiadeUacoiàcj^^ 

piceuamo per Io adietro , che le grandiisiiné 

carf<ihQblè il iitÉicimento delle cofe,cJa roui- 
na de gli flati foeliono apportare ; erano le te- 
nebre delUigdoranza, la debólezza dèH'animo 
impotenteàrefifterea gli empeti de i dolorile 
della VoFujtài là cattiua,e l'immodefia vfànza 
>dellècoiè,conTv£> ic6 dell'arti» e de (gli officij, 
e^^ttaltnente la^dìluguaglianza^ con tutta la vq- 
ìontaria ma luagitày perciò far rà bora neceflario 
dimoftrare , come à gli ftatlde i popoli , e de i 
Prencipi è conueneuole debellar queftivitij,e 
fondare iuloro vece nelle dttà la temperanza, 
la Fortezza » la Prodenza , e la Giuftitìa i acciò 
wto m ^onquc^te^qualitìilUuftrWQr 
Arato , e co la verìti ) fecondoli ^uale moderata ancora là 
la voionjà Volontà operando rettamete fi goda fra gli huo- 
modcrau niioi perpetua pace, fé però tale fi potr4 ^U* ^ 

^e. . Tependp dunque gli ^cbt della colliderà- 
i^one]^ q^èfto felice fcuopo riuoltl p<^ poter 

QgaJiia^io qiidìpcon/èguire jfarrà pnmia^ 
^gliofecpii, l^ioauertire quei mezzi, e tutto dò, cncàlii| 
die ciianpc ^ j p^^;;^ condurre ; laonde diciamo, che il princi- 
quSlla palfondamentodiqueftoeffetto/arràleuaivia 
quiete/ . ttttti'^u^ ofta^oU^cbe ci pQilono nel camia 
, - ' della 
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della vita impedire in modo , che al bene, & alla 
quiete non fi giunga, e perche quelli oftacoli fo- 
lio i vitii^eTopcrede grhuomim cattiiù» perciò 
tiTendo necelTario eft irpare quefte radici, e cao* ; 
celiare quefti vcftigij dell^iaaiuagità^e deU'igoo^ 
ranza ; fa di meftieri , che i Prcncipi , & i Magi • r » 

ftrati imitino gli efperti medici, e gli attuti Capi- 
tani de gli eflerciti j eflendo fra coftoro grandif- 
fima fembianza , e molta proportione j fe come 
duoquecdttieaeàgliftati dei medici ^edeiCa-^ 
piteoi^y purgare i corpi dalle contagioni , e pre^ 
fer oat^ dalle rìcadenze , diftriiggere i oimici^, e 
cuftodir la patria con feguri preiidij;co{i debbo4 
co iPrencipi^&imagiftrati purgar le città, e 
l'humana compjagniadaixnaleficii^ dairinter4" 
ne macchie de i peccati , e conferuar quellailek 
bfalute , per quaatoallabiitiiaiui prodetiaà&Di 
fàegUpoilìbite. ' ' j..,/ì' A 

' i riiMdii dunque, e gli aàmimemi , che ^uei 
Ai capitani, e quelli duci dell'humana comps» 
gnia debbono vfàre , per condurla ageuolmen^. , 
tcalporrodi{alute;fadimeftieri,chefiano:moI goni non 
to generali, si perche quefbtagUanoleradidiXÌ voSom 



fi poftw te particolari medidaeioMiM» "^^.^^"t 
particolari -peccati de gli huomini , prima che goueraar^y 
quegli fiano, perche eflendo quelli indiuidui, .'^aM 
fuccelsiui, & infiniti, fono perciò gli auenunenti 
loro impolfibili ; non che malageùoli àconofw 
re; iaoiìdeJi àndsraotiio pbWQdoatcum genera^r 
liauettìifienti^ non tiftrei^adépcròia'volottl 
tà de gli fanòniifiiàd atfiripare y che^non^ poffalf * 
i w ' E e" prò- 
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{xrocUEza ntrouar di giorno in ufornooiiioui aiio- 
L'mneDHo* di, e nuoueregole di goucrnare i popolijche {kr* 
ntdigoue'r rebbequefto vn penfìer folle, e molto temerà- 
pofloDo co y douendofi queft arte continuamente con la 
tinuamence felicità degl'ingegni perfettionar', imitandofi 
accie(Gere . jparticoUmieDte in (juefto i Medici i ^ i Capita* 
m • che con niioiii rimedi j > e eòo ouone muiMi 
àiUitari , nm gioutodo t mtzì ordiaari j , ctrc%f 
no fuperare il male , e vincere g}i nimici ; ma di- 
ciamo tutto ciò riprimendo alcune volgari opi*» 
moni di quegli huomini , che fpefTo vanno fti* 
m^o, che SpoSbkka^maìdgemAQZ^ 
hnaue deil'humana vita,in modo» che lift moot^ 
tt^iamai negli fcogli de glicrmri>e nonpata 
lefione alcuna nei fuperar valicando gli aipn ma ' 
rrtdciTiti[; fperando defiderofi di cofc nuoue 
afcoltar modi miracolo^ di flabilire airm tutto 
fènza fatica le cofèhumane, non auertendo,che 
aai ceitanii deUa vita non ù può giamai ottene- 
re ottìaia vmomco0trai vitij^aoftrìia^^ 
mck 

/ ■ Magliaiièrtimeiiti,che(ipoflbnopra>arare 
n gonerho fiirranno vniuer&U>e per confèguire nella Re^ 
^iiaRcpoj publica non Tottinu , ma la neceflària vittoria; 
fiico neceflària , prefupponendo , che nonlàrrà 
-VÌI quiete yoe felicità alcuna inqneila^ne {àrraona 
Mili. ^maidiirabilkgUflifidfl^cofeyfeDo^ 

ao in parte fuperate ieidaluagità de hoomiii 
t)i,e fé non farranno da grandiifimi timori frena* 
ti i viti; I eflèndo imponìbile poterti confeguire 
Tvltima vittoria in modo, che diftruttià fattoi 

laccati» crignoranza »fi pptdfe Mlkftepubli»^ 
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camenar veramente vi ta^àggia, tenendo nella 
natura profondamente la malitia immerfe le fuc 
radici, laonde può la prodcnza humana quella 
mode rare , e frenare , ma non diftruggere à f;it 
to . Qu^indi auiene , che fia molto più neceflario Che fi* 
e di maggior grandezza l'opera de i Prencipi , e maggiors 
de i magiftrati nel moderar la Republica , e R- p^re'nc'ipifc 
berarla da gl'interni perigli, che non è quella de de iMagi- 
i foldati , e de i Capitani de gli effercirijChe con- ft"ti in fu. 
tra refterna violenza fogliono Tarmi eflèrcitare, [)|"iVmYfr 
eflèndOjChe quefti poffono tal'hora fuperarla facii intcr' 
potenza de i nimici , e col fin della guerra confe- Di,ohe in fa 
guìr l'vltima vittoria, e ceflarrvfodeirarmi,ma P^^^^ 
in quefti ciuili certami , è neceflario ftar fempre mia eficrl 
accinti , perche ne gli indtui<ltti , che continua- ni, e pqual 
mente foccedono , fi và fpeflb la forza , e la po- cagione, 
tenzadei viti) accrefcendo in modo, che loro . 
fa di meftieri ftar fempre con Tarmi in mano con * . 
tra gli empeti di quegli, oltre, che ài foldati è i. 
baftcuole Teffer nel guerreggiare coragiofi,e for 
ti , eflendono lo più delle volte dopò le vittorie 
confeguite infoienti, ingiufti, immodefti;& ab- , , 
battuti dalle proprie voluttà, ma iminiftri do- > 
uendo continuamente ftare fu'l meftiero dell'ar- 
mi ciuili è neceflario con la fortezza tener'anco 
giuntela temperanza,lagiuftitia,ela proderi* 
za,e perciò lòno coftoro di quelli tanto mag- 
giori, quanto è maggiore la forza di tutte que- e foUmen.* 
ne virtù vnite, che non è quella della fortezza pace di 
fola,richiedendofi tutto ciò nel gouerno dei 
popoli, e delle città, doue fuoTefler folamente doue^regna 
il nome di pace,ma veramente vua cotinua guer no i viti), 
rad^i viti) non denuntiata. £e 2 De 
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Ì:^ei0^ i quali Jf furgdriaiiCii^ ' 

.- ■. . • 
Sfendo in queftì ciuili cer- 
tami gl'inttromenti, e l'ar 
mi neceilkrie , farrà per- 
ciò cooueneuole dimo« 

chiiiafmto il primo loro 
inuentore , e (e n^ireftir- 
par de i vitii, e nel fondar 
! delle virtù, fi poflbno altri mezi vfar, che quefti» 
Per qniica Diciamo dunquc , che in quefta interna guerra 
f o '^'^f ^ poflbno altrearmi eflèrdtarei che lo prc? 
fono eftLrl lapena,nc fi poteMpo altri mm diflrug* 
pare con al edfeiltnal (della colpa, ne accrelcere,eftabiUr 
m mezzi , re il benie ; per effer quefti dal fommo iddio nel? 
v^tù^ ^® lofficina della fua fapienza fabricati, e continuar 
con Up^ «lente da lui vfati ; perciò i Prencipi terreni no4 
oa. poflbno per altra viagiungere alla perfettione 

;ouerno y che imitando quefto fommo artc-^ 
0ce caftigare Uaiale , e pmmiare'il bene; il timor 
dunque delU sferza , e la iperaozaaboficejdel 

J)iacercfono quelle cofè , che raffrenano , e rìor 
. . orzano gli huomini debili, e cattiui, in modo, 

iu ' che (ènza traùiar camioino per lo diùtto iènti^ 
rodcliavita- 
Se^ndo dunque i Prendpi , & i Migrati i 
oa'f«ffigiidiii!iuamoiÌMiffa^ gouemarekK 
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tb fa di meaicri l'effer faggi , e fedeli dift.ributori cht i^p^re. 
«te gli pf cmii,e dcUe pene ; diciamo faggi,perchc «P» ^J^* 
' to-tìtìegUfiwdmdela chiarezza;ddl intelletto, de gii paia, 
acciò con ffodk-poano diftjk«giiere molto be- « deUe pe- 
ne gli gradTde ì mdiii , e dp i4«ii«ritt, & mtro- «^^^^^ 

durnellaRepublicalaprodenza.elavera notir 
■ m del male , e del bene , diciamo ancora , che j^ggj _ ^ 
Abbono efliu! fedeli, perche mancando quefta deli, e per 
«ddifaibuagiuftaméate quefti beni ; verrebbe q-ai cagio-. 
ècdSwantoMcj^bóommi iffottezza nel rer " • 
fiftere alla vrolenradfciniiiiiailpaxncrinoUecr 
uanzà delle leggi fa quelli debil>contra la potcft» uanzadelle 
zadeivitii ,caiicellandofineirànima quel gran leggi pHoi 
timore, equellaviua fperanza dalle fteffe.te^ 
|Émreflk/men^ceia.-viri^^^ Su- T- . . 

.0^è, ftràiidefiiip^^ impuniti > ef- . 

tfcndo la.ilerzÉccAa:fcwiii» 

premio gra ndiffimo fbbUimcnto diale vinìi,fi> 

. gue , che ialciando tvfo di quefti ittabbandotio, * 
rimane la Republica difarmata in preda del pect iq che mo- 
«sitojdie tutto ciàfuoi'eglifpeffoauenire quant ^^i! 
Aiiminiftri fooaauarineUo premiare, e molto- gj^^" 
.j>8»dighidcllopeifv^ 



molando quelle contra le leggi , che fiiok. ben ^ 

fpeflb quefto cagionarli , quando la virtù dell'a>- 
nimo.dicoftorofilafciaper debolezza liipérare ^Jf/,Jg 
4alla pOtSAza felibro , e dell argento. ' ne tengono 

V» Hara prcSippi 



fecondo qU 



*o,«ibeiiifipreariwó 
éei^ «Juali, e quanti fisnot loro gradi , doiieiido c de i vi- 
iècSdo quelliturfi qi^lla diftributionc dello pre* ty. 
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^ 'Che fono 
tre le fpette 



II 



Cfit fitóe mio ,e èAW pena; perdA diciamo, che fianQ 
«re lefpetic tre i beni della natura humaoajcioè l'interna vir^ 
^ • tù deiranimo ; gli efterni beni del corpo , come 
fiMioia.bcllezza^ la fànità,|ia robuflezza»^ U buQ 
wcompleffifmete qtie^li della (i^ulu^cbefor 
àatectcchftiEa^i.teiiobihà>egUah]rié ; ^ * » 
Coii anco» Com tre i mali à quefti beni opf 
pofti, cioèivitii,eglihabiti cattiui , rindi^o& 
tioni corporali, la poucrtà, e lofcurità del nafci*- 
mento^Di tutti quefti mali, e di qttefiitetii»qMÌÌ 
della Natùra^j^anco deifat*£Qrtuna y ne di ptffr 

fti in poiiefti ddl!hiioiMl^£àcqi]iflo , dte 
l*hudflio'l eflendo egli folamente fibro del bene,e del ma?* 
^bea^ le dell'animo principalmente,e perciò egli fteflRì 
aelfi»»ma- ^ premio^ e di pena li fa degno , feconcu) i biia*- 
le. ni , ò cattiai aflcatimciià yChrgbodiiotierc 
^Icmieodo. 

. L*Eoomodraqttefiicaftìgaper feiiell!^^ 
* ' c per accidente nel corpo , e ne gli altri beni , di- 
ciamo per fé neiranima , edèndo ella folamente 
* cagione dei iuo male > e diciamo per accidente 

ocloorpo^éttcj^ altri beni» perdOTcr» nhe 

luicrfi.poffixiobeQe>iòinale opérare^fe jxibìé 
' qirtfifff fono iiiftroiiietiti doltaiiiiM jMMitf 
orca. ' ' f 
Quindi è , che lanima principalmente , e gra- 
uemente fi punifce in quelta vita , eflendo ver^ 
mente durii&ina sferza quella. deUa^turpeinÉir* 
mìa y del timor della quale non crederò fgabsoà^ 
dicfi ritroiù in terramaggior freno contfa l'aii 
bidone y e coiatrala maluagia volontà de gli huó 

mini 
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mini naturalmente defiderofi ddla gloria, e de 
gli honori;ftimolo veramente diuino perlpinger 
l'huomo al bene , & alla rifiuta del male j laonde 
tutti coloro , che di quefta vergogna , e di que- Gli huomi- 
fto roffore fono priui, diuengono talmente sfac- ni, che noa 
ciati, e confidenti al male, che fi perde in loro iranno ver- 
ogni timore,in modo , che fa di meftieri , che co- f^o^pfeni di 
me membri lefi , e come parti men ficure della fcelcratcz- 
Republica col cauterio del fuoco fi vadano di- 
ftruggendo a fin che non fiano all'altre nociue. 

Si punifce nel corpo poi con tanti diuerfigra- ^omerhuo 
di di pene quanti fono diuerfi gli vfi peflìmi, che fbe neFcor' 
di quello l'anima tiene, e fi caftiga ancora acci- po^cncibc 
dentalmete l'huomo ne i beni temporali, in qua- • 
to quegli fono inftromenti , c mczi della cupidi- 
gia,e delle fue cattine palfioni . 

Tra tutte quefte pene è molta difFerenza,per- Sa**fi^^ 
che quella dell'infamia, che lanima patifce ne traicpeac. 
accrcfcimento , ne mancamento ella per (è rice- 
tte, e per Io contrario quella del corpo, e dei 
beni temporali è di quella qualità capace ; laon- 
de può effer ella maggiore , minore , e mezzana; 
c la cagione perche fi và ella cofi accrefcendo , c 
tal'hora mancando , è perche la legge Diuina , c 
la legge humana hanno principalmente ordina- 
te tutte le pene in quefta vita [al caftigo,&alU 
correttio ne; ma non ahvltimo, e totale disfaci- P«edi 
mento dell'huomo, efTendo egli nel camindel^ 
ì ittclia vita lempre nel bene , e nel male muta- nate al ca- 
bile, e perciò fono ordinati i flagelli all'emenda ftigo.mano 
deglierroriicffendodunqueiPrencipi terreni 
apitaw, c duci di tante care cotnpagoie di ami- huomo. ' 

ci, 
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ci t vi&ndo diuerlamente hor gcaue , & hor licue 
la punitione , tenendo folamente riguardo al 
guarire,:e non aimorire di quegli ^eccettaqnS* 
. , do farranno diueontiflto ^[Milugità cofì tifmia^. 
r€fiiiabi. tt,Àbftbtttutiinoiodo9cl».coala te 

»^ del maleopenùt , appoitanbatla Rteubnca pc 
ì^ m^ ftilenza; alVhora col coltello li debbono come 
re, . &^S& cofìtagiofi dali'httmaao commercio iè« 
• l i parare. ' ' 



•1 




• 






Èli 






li 



. , giònéiiteUWhim^tOiitflie de gli priiurtl'^e' moltò 

i ^>ttìo del publico ftata,eflcndo che alle volte fi 

' ■ (ofiliono di guello veftire l'intiere città, che fuol 
quando le e^ tuttp.ció accadere , quando in quelle và 
Lwl ^^^^^^^ peccato eoo molta frequenza {patjaiv 
me^a 4*;freqiienz^4k:4Bm<^, cfaecofìiifte nottaeliAu^ 
h^.r.y.^ : iMSÌK|fe«eU0:vjttiidb|.dtt^^ 

^icoìmiiéiitodft^mar neHainoltitùdtiie de gl^ìiir 
diuidui y che tutti qUafì lo commettono , quan- 
tunque vna volta per ciafcuno , prendendo Tva 
:dali'altro Teisempid ; -perciò cflendo all'hora la 
3catÀiiv:Api<(^ dipimmooeiyiiideeil pecf»to.d^ 
fi^r^ggfiU àfat to neifiioq 6iealb&:ì <beri^<tf 
jbito wftifeltji febutieote aHaitoatt^ 
NBjCciodiegliakfiitioìi atj^ifeattÒLefiempUmiei^ 
i*; ' ^ te iutrodur riiAbito,e l'vfo reo del maleopc- 
■ 4rare. - ' r. ' ^ - ' ^ " r- n 

Gonchludiamo dunque, che noa s'accrefce^ e 



iipn Hconferua il béi)er4;ieUacRepàblt04^ejiof& 
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A male^é ccmP^flbtioKMè diUà peim^iien 

poflfono effere altri mezzi, perche altri non ne 
haue vfati il Sommo Iddio nelgoueróare il mon 
do , però la ragion di (latore la publica felicità 
conufte nella fìdele diAributione» ^ principale 
menteoeiraccrefcimentOy nel rigore delle pc* 
ae,eiUdlv(b loco feusa tiitcriniffioQe»e fenza 
ecòettioneé 

Non è bafteuole à gli flati , & alla felicità de Al baoo go 
gli huomini il caftiearfi i malefici), ma ancora è [»«rno,oitre 
conueneuolealgiufto ,& airhonefto jchefiano c^^^^u 
k^virtù premiate , acciò gli httomini ioiùtatida dìfiribucìo! 
^ fneftigiaftrpiaceriypoffiuoritrouare continua* ne de ì pre* 
amiiepiilm aftntkf e niiottt modldi ir^o^ 
alle violenze de i peccati » & iiuiareà gli SLgam ^ 
/ de gli nimici^ltramenti ceflando lo premio del ^ 
bene non fkrrà giamai fra gli huomini la dolce i 
pace ; perche diuenendo (ènza fperanza debili, 
iàneaimo abbattuti continuamente dal vitto» e ; 
IWfdòfI trouerà in quelli contmnameQtecola 
degnaidicaftigo,ma ^'amai dì premio , perche 
^ingordigia , e hunbittooe fiiolc fare t mncipi^ 
& i magiftrati di quefti molto parchi , e liberaliV ' ^ 
anzi prodighi folamente delle pene ,per accre- \ ^ ,) 
fcerc grimperij ,eper fodis&reàgrintempcra- *~ ^. . 
pfétGésa^^ quindi e,cbe non folamente gh huo« 
nuBi buoni , non vfiino riràfcibile contra i mali, 
perche fiurrebbóno vane le loro imprefe ; ma 
perche atico ben fpeflb fbgUooo in vece di pre- 
mio confeguire grandifsimi danni y e manca* 

Ff De 
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Df^kmlint icbB nel purgar della RepiA 
'' fi debbono tenere ' ' 





C A. III/. jt 

Ha i;abceicfi«litèi «M jnutt 
gotìcrnoè quella, cioè, che 
nelle cofe,é oelJe operationi 
humaae fia certo ordine, ÌB^ 
loITeruanza di alciiiit regcH^ 
le y perche, aitrimetm nellaf 
: ;<^(iflyc^^ ptó vérrtiln 



p^rodéìm ; e perciò ^nitf^ 

tione delle cofe; fa dunque di meftieri à tutti co?. 
\oroy che debbono purgare la Rcpuhlìca, offer-r/ \ 
uare alcuni ordini , co i q uali poflano aucfto ot*! 
timo fine cooiègoireiy eflèndolo pefo di cpftmxi} 
grauiffitno ^& op^a afTai inaligeiu>lcjdiftruggeà • 
re l'hamtaa soaluagità^ fatrà perciò conveiiciioi! 
leiniitare in quefta attiene rordinc,che la Na t u-, 
ra , e l'arte fuole nel comporre , ò nel diftrugge-; 
^^V"*/^ re delle cofe offeruare , & è quefto ordine dop-j 
«ogu ordì- ^ perche fi puj^il disfadnaenta delle cofe oS^: 
poffoiio ce- ie^uire , ò fottrageodaia cagione^ diftruggetoi 
nere nei^ gli effetti | ò diftruggendo^^fti prìoiieramentC} 
r^k'epMi render ctfefij HM poffiamo fopm 

ca, e quali tutto CIÒ por 1 eflempio nella rouina degh edifi- 
lìa no . ci j dall'arte febricati , e ne gli arbori dalla Natin j 
ra prodotti \ perche incominciando la coimpofiifjh 
tione di queite cofe dal feme» e dalle radicì^ouepi 
daii^ndainenti di grado ingra4o i^crqp:<[9da. 
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fi giunge all'vltima loro perfettione ; perciò vo- 
kndo quegli disfare pofliamo dall'vna , e dall'al- 
tra parte incominciare, cioè fottragendoi pri- 
mi fondamenti , e tagliando le radici far gli ar- ^^ 
bori , e gli edificij rouinofamente cadere,e ùly r à 
- quello ordine compofitiuo; perche s'incomin- 
pa la rouina da donde fi fuole la compofitione 
incominciare, ò veramente incomincia;ido da 
i primi tetti , ò dali'eftremità de i rami andar di 
grado in grado diiiruggendo infino à i fondame- 
li , & infino all'vltime radici , e fi dirà quefto or- 
dine rifolotiuo , eflendo, che và rifoluendola 
machina compofla di diuerfe parti , e fciogliea- 
doquel nodo, che leteneua iufieme congluti^ 
nate, .: 

. Hora poniamo, che fia Thumana maluagità 
, vno edificio , vna machina di efpugnare , & vno 
arbore di amariflimi frutti , quale fi dee dalla 
terra della vita eftirpare , i fondamenti de i qua- 
li diano appoggiati nel cuore, e ne gl'intimi pen- 
fierideirhuomo,e le radici fiano nell'anima prò- ^; | 
fondamente inneftate, e che vogliamo quefte 'Ì.'v . ; ^ 
cofeànoitanronociuediftruggere,edifwaccia- <^^u-ù%^:\h 
re, q naie al tra via pofiìamo tenere, che quella 
del fciorre,Ìò del comporre, che farrà,diftrugj • 
gerei maligni effetti, acciò fi renda otiofa l'ini >;.ii i> 
ternacagionedci vitij,ò con altifsima proui- 
denza disfare le prime cagioni , acciò non fegua- 
no i cattiui effetti ; e perche nelfeguir tutto ciò 
è neceflkria l'intelligenza; fabricheremo vno edi 
ficio , e comporremo vno arbore della maluar'* ^ 
là dell'huxnno, acciò poflo comevn chiaro 

ff 2 get 
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fjctto a ^rocchi de i Prencipi ; poflkno di quelli 
far molti ritratti, e cauar molte profineuoli opì-^ 
oioni per ftabilire gli flati. - 
CompoB- Diciamo duQ^ij^, Che i lufsi, le lautezze del^ 
tione,& edi h vita > e Taltre nmoite voluttà fono ftate {toh 
fido della prmi£tùày le radici, Se ifefudafljie&tMie gtt 
"™** quali è flato, e flarrà Tempre appog^ato quel 
grandiflimo tronco della cupidigia, e della fti- 
ma grandiifima delle cofe fragili, e caduche i 
dalla quàiii cupidigia- vanno pollolaado conn 
tuiuainente i nira, le rapine, rvrure,reftorfio- 
DiylefiJfità» IfeJtmffe i^lefrodi , ^rin^ànni^ ifiri^ 
^^•gli àiTàUini; i^li homicidij , & infinite (cttefa^ 
tezze , che quali ram i prodotti da pefiimc radi- 
ci producono cofl cattiui frutti nell'bumansl 
compunta ; végono à comporre redifiaiOjel'ar* 
iKxre deUliumana-matoifità; ^ ' 
i^liHGM^yotòtdo qiiufla>MÌ<iVemiaftacdmpQ& 
lihaMecofitM fcièrte amiiilait^|pafiiHiiii^ 
InHe radici, òdaireftremità dei rami mcomin- 
Il malitlt cioè dalla via del comporre ò dalla via del 
fidiaruggc rilbluere ; perche pofsiamo disfare, e rouinare 
feguendo quefta maluagità dell'huomo prohibendo le pri*^ 
rordine de! cagioni , e riicàuido le radtìiirdef ìBiatt^iiMiii^ 
rSe' do,chegUfll«AaU,egUcffativ^c 
del rifoiue- tiue non fi Jfeda&#,ò vevaiumte y offi iB iO -^ 
^ effetti , &c i malefici j cofi feueranéte punire, che 
la punitione cagioni vn tale, & vn tanto timore, 
cheàguifa di vn fuoco abbruggi le radici cofi 
imamente j che QcmpoflanamMdar fiioriquo» 
fti cattmivle||oltidei malefici) • : ? > o^.4K:;fi 
PrdGu|y omJimqu^i che nel purgtf 

publica 



• 
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publica;fi debbono quefti ordini delle cagioni, e 
de gli effetti ofTeruare; farrà bora conueneuole 
vedere qual di ambedue fia lo megliore , di 
maggior profitto , e più ageuole à feguire. 

E ffrandifsima differenza tra quefli effetti, Per qual ca 
cioè tagliar letefle aimydra,òdiflrugger to- g^^^^^^/^^; 
talmente l'Hydra; perche tagliando le fue te- gi^^ foura. 
fte, tiene ella tale proprietà, di pollolarne lette gendoiaca 
per qualunque tefla, che le viene a mancare, ma gione de i 
tffendo elladiftrutta totalmente, vengono an- ^^^X^nà 
co tutte le fue teile,come fuoi membri à celiare . pofitiuo, ^ 
EfTendo dunque Hydra velenofa,epefsima,la chediftrng^ 
maluagitàdeirhuomo; ella fempre ci offende, c ^gh 
và fempre ringiouinendo , e di giorno in giorno y^^^-^^^ 
aiuenendopiùverde,epiàpotente,mentrenel foiuuuo. ; 
fuo disfacimento non fi camina per altra via,chc \ 
ditagliarle tette, cioè cafligando certi vlt imi,. . , 
& eftremi effetti, e fi vanno lafciando in dif- . 
parte , & impunitele cagioni ; perciò volendo 
quefla maluagità rouinar e,ò perfettamente f re- 
nare,fa di meftieri incominciar quefla opera dal- 
ie prime cagioni dalle più interne forze,dalle ra. 
dici, e dai fondamenti, acciò quelli fottratti,ia 
vn colpo vendano à cadere tutti i rami, che fono 
gli efletti pelsimi de i malefici) , e queflo è il me- 
glior modo , e l'ordine più feguro,per purgar la 
Republica ; perche il cafligo de i particolari ma- ^ 
leficij, ferrando alquanto la via della malitia, 
la quale poi va tanto , e talmente accrefcendo^ 
che manda fuori da diuerfe parti à guifa di abon- 
dantifsime acque diuerfi nocini rampolli, non è 
bafteuolc a dar pace , & a ftabiUr e le cofe huma- 
ne. L'or- . 
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^2*^5^ ctatìqtlé célt^itmo', che eofi ftiftt 
cmonte^cooipotic, ordioa, e gouerna le cpfe^Q 
flato i>5 folaméte d alcuni pppoli offeri^to i • 
Iddio tiene ancora da DÌO ritrouato Del gouemare,perchQ 
^^rduo ^1 coftoro con pochifsims leggi conftitjiite fopra 
f^uerna?c^ k^pcrmirsionc , ò fojpra laprohibi»€»cdi4c*, 
HfiCttft y è4i:^ui)e<:agio0i moltogeaeraliibaòt 
^s;. .ir^ noteiÉiineilte vtjSTutOyiniitat^ m tuttpciàil 
^ i Sommo Iddio , che con pochil^ime ,^ c;on bre? 
V .r" uifsimc leggi ha goueriutQCOH fonUMc^ffeb 
tione tutto 1 vmuerfo . .j,- 
i?^"^amri ' JIoraqucftoiMrdmc , c;q^o modo felici^ 
per lequa^ mo digouccnaj^ pctìii^.«giaoi ;è mh&àm 
1 l>rencipi daiPrencipi te^ebi^ la primiiera è j^inaùg^n^^ 
tèrreninon lezza dì coiiofcéwwfuefte vrìiuerfaiicagioni^&S 
lVd?ne"có- ^"^^^ originidcimaU, per tfler elle quaficotìv 
pofuiuonei tinuameDte,occulteinmodo,che la prodeoxa 
j^oueroare. humaha^iion cojnfidairkrouarledja debolfiEiji 

-IIL'aIfif^tèUi«nacità ófin la quale ftanoo nem 
• ' «atuml^umanaprofóndamenteioneftate^itìmoi- 
dò , che à guifa di macchie ò di tintura nel panr 
00 malageaolmeate con cUuQiii.bagiiti^Viami 
ìmiiSkà^Vfm^ comiiéne 

t: perciò fediineftieri , che toftorofuperino con 
la prodeaza,'è con la forza dciringegno tutte 
quefte malageuolezze ; perche primierememfc 
^ potranno i Frencipi , & i perpetui nuoiftrixol 
coAtit^uo^tìTercitioidii |iouerii*i^àj>oco à poc!^ 
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dodallafommitàde gli arbo^i/eguirannolatra in che mo- 
eia de i rami , & 1 véftigi de i maleficii, fin che fi f ^1?^°^^?*! 
peruiene alle profonde radici, iJcalle primiere ritrou^a"e^ 
cagioni di quelli, e che tutto ciò egli fia vero l'occuUeca 
porremo inpratticaquefta fpecolatione in que g'O'^i ^« * 
ftomodo. 

Tutte Tvfure , l'eflorfióni di rei miniftri , gPin* sì mette in 
gannide gli artefici, le truffe, le falfità, e molti prattica 4- 
altri cónfimili delitti, fono altro, che rami , e vir- ^^H^^^ 
gulti,che pollolanoda vnoftipite,equal farrà ^Stc cagwi 
quello , fuor che la cupidigia , e l'auido defide- qù , ; 
rio delle cofè temporali , e quali finalmente fo- 
nò le radici- di quello arbore altro , che i lufti, 
i'ambitione , la lautezza ,e gli altri piaceri della . * 
vita^iche llafino immèrfi nell'humana terra? ccr- 
tO,che non è altro lo principio di ogni male; durt 
que lèguendo quegli vltimi yeftigi , e riducendo 
^ucfti èffetti de i maleficii alle prime cagioni fi 
conofce perfettamente,difcorrendo quefto or- 
dine compofitiuo,efrendo , che ageuolmente 
palfa Jl penfiero per lalinea de gli effetti fin ch'e- 
gli giunge àquel punto, dond'ella incominciò 
àdillenderfi. 

Eifendo appianata la primiera difficoltàjcon- 
uiene hora vedere , come fi debba Taltra fupera- 
re; pare che quefla imprefà fia impofsibile,efl'en 
do veramente cofa aflài malageuole vfar violen- 
za contra quelle pafsioni, che naturalmente fo- 
no nella natura dell'huomo inneftate , e che han- 
no con lei per lunghlisimo tempo habitato, per- 
che in qual guifa Ti cancellerà dell'anima quella 
cupidigia , e queirauidezza delle cofe tempora- 
li? 
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: ! Kf cOme iitiicorft Hi dìftomerà la cattitia Vfio2^ 
' ' ' • delle fieflecofc, e fi prohibirà la lautezza, iluflì^ 
; rambitione,e rimmodeftia,ecome finalmea-r 
U ^difcaccierà la debolezza , e gli alT^timeou 

• ài pi|U:<:ijk^lorarrà tutto ciò maUgeuoliCB 

iritroiiare^emoltodiiroad cfleniafPi&a^^ 
nàtft laE Ìfbec^dellli99fl|p iii<q|i|^iC^re taoto 
generali. 

Che dee il Diciamo dunque primieramente , che tutto 
principe ciò fi dee da i Prencipi in effecutione porre;iper^ 
W vai- qwntiMiqw^ ^ fatto la tDiuina^^e^lTiu. 
«eriait ha* nuuisi legge Qoa rafi«epaja..y)9tefità libera d^i 
bici vitiofi» rbuoino » ne la prilla de gìr^ttibidi alcune) 
s come* communi , e na turali paftioni , che. fono cagio{> 
ni peilimc di tanti maluagi auqnimenti ^ Nulladir 
meno può quella moderare nell'ecceflb dwot 
pere , e delle ppiè , in modo , che non va44i ttlb 
fzmàào i termini del giuft o,é déliim»^ jpeiw 
dò prpbibendo te vitajitfola ^ lauu &aji)ft»tio>9 
£i introdurrà laparcimonia^e la modeftia, & cui* 
terà nella Repuolica innumerabili misfattLr 
/ In oltre potrà il Prencipe Tifteffa maluagta vo- 
lontà col freno del timore raffrenare , perchet 
bleesriafegaaodo Uyefiitài^ diqiiQftraiido de 
rinteuettoUmate|iiuiucaa 
lontà la pena della quale fi & ella capace tsSbx^ 
TSL quando vfèrà male larbitrio , abbracciando, 
^el male , che la legge le prohibifce • - 
Secondariamente , diciamo , che tutto ciò^ 
può il Prencipe ottioumcnte eflèguire per dai: 
vie 9 cioè deireilempio , e dell e leggi . 
. parrà qocfiograndiiÉma eflfetto 

pio, 
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pio , effendo la volontà de i Prencipi per duo ri- Per due ca. 
fpetti potentiflima ; primo per la ragion^com- g^^J^ 
ixìune della Natura humana,che p le Itelia i vno ^ p.^^ipi po 
ifteffo^ò in diuerfi tempi, può rutelTacofamol- tenteà ai- 
to, poco, ò nulla ftimare, e di quella horabuo^ rcac^^^^^^^^ 
lia,&hora cattiua opmionefrai popoli intro- ^^^.^^ .^^^^ 
durre : perche la volontà deirhuomo, che fa vna effempio. 
cofa,e reputa quella grande Tiftefla volontà può 
rifteflacofadisfare,e di pochiflmia confiderà; 
rione degna giudicare ; e che tutto ciò fia vero lì , 
farràcgUmanifefto,mettendolo in ul modom 

prattica, , - 

La volontà cupida, & intemperata dell huo. Siproua co 

mo,hàpoftoingrandiflimohonore l'oro ,rar. -^c^nicf. 

^ gemo, le ricchezze, gU aggi, ScicommodidelU prcncipt 

•vita, & imprc ira nelle menti bumane vna tcna- tutto ciò 

-ce opinione, che fiano qucfte cofe digrandiffi- cfscguirc. 

xnofvalore , & atte à confcguire vn colmo di ve- 

- ta felicità; bora quefta volontà diuenendoin fe 

ftcffa giuda , e moderata, può l'iftefle cofe di- 

fpreggiare, in modo, ch'elle fiano appreflb à gli 

huomini di niun valore, imprimendo nellani- 

ma di quegli contraria opinione della primiera f 

con la quale vengono à giudicare quelle aflai 

cattiue , & vn'inftromento reo de i malefici) . 

In oltre è l'ifleffa volontà del Prencipe poten- 

, tiffimaàprodurglifteffi effetti effempUrmente 

t per ragion propria dello flato, e del fuo princi- 

V pato nel quale retìdendo,comenellOjpprio feg- 

gio la prodenza , e la verità delle cofe ] tutti i pò- 

poli fcguitano Topinione dicoftui^tenendoper 

vero, e per buono tutto quello, che il Prencipe 

Gg oflcr- 



Uiyiiizi 



134 Gouemoye ragion diStato^ 

oflèrua nella fua pcrfona , e và con le leggi con- 
fermando ; Quindi è , ch'eflendo i Prencipi pri- 
ui di cupidigia, temperati^ difpreggiatori de i 
piaceri, & vn ritratto di virtù, fuggendo tutte 
quelle cofejChe volgarmente fogliono bramarfi; 
all'hora fubitamente vanno con J'^flèmpio im- 
primendo nella mente de i popoli quella vera- 
ce opinione , con la quale fi eftirpano da i fonda 
• menti le vitiofe radici di tanti mali . 
Che i Pren Secondariamente otterrà gli fteffi effètti , (e 
cipi con l'ef -qtteftD.chiariflìmo effempio anderà eoo kJeggi 
fempio , e e col durifsimo freno confermando; perche (e 
poaofii bene quefto effempio, e quefte leggi, appareno 
abufi vni- dunfsime,per andar* elle raffrenando certa vm- 
ucrfaii prò- uerfale,cvitiora libertà de glihuomini nell'vfo 
hibire . fmoderato delle cole , ne i piaceri, nelle;, debo- 
lezze,e ne gl'altri viti; interni dcUaJnatiiratiuma- 
na; nulladimcno larrà quefta vita ageuole,quaii- 
d'ella farrà da gli huomini allegramente abbrac- 
' - data ; rendendola dopò tale gli effètti della f eU- 
i cità , ch'ella di tutto ciò Và confeguendo . / 
Come figo Rimane hora di trattare , come fi pollkjfir 
"ordine ril i quefta purga , incominciando con lordine rjfo- 
^olutiuo . Jutiuo de gh auenimenti rei : e diciamo , che eC 
fendo i furti , le rapine , l'efforfioni , gl'inganni , 
-le frodi , le falfità, le truff e , e tutti gh altri limili 
^ misfatti ; effètti principalmente dellacupidigia, 
e rami prodotti dalle radici deUambitioni, delle 
lautezze, de i lufli , e di tutte 1 altre voluttà; in- 
cominciando dallèuero caftigo di quefti malua- 
gi effètti, fi viene à cagionar, che i'huomo non 
brami le colè, &i beni temporali} e difcenden- 
i ^:J:jo do 
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do per la traccia di queftirami; fi giunge 'forfè 
al total diftruggimento , & alla cliirpatione del- 
l'vfo immodefto delle cofe* 

E vero sì, che queft'ordine , è molto imper- OrdiDcnfo 
fetto ; perche non li poffono giamai rifecare quc 
fti malefici j, cofi fattamente, che dalla rouina de 

fetco»epe8 

gli fteffi fi pcruenga infino allvltimo disfeci- q^al cagia«» 
mento delle cagioni : laonde rimanendo fc mprc né . ■• t 
occulte nella prc^nda terra de gli huominijvan- 
noellefpeflbpollolando nuoui effetti di opere 
cattiue . Quindi è , che continuamente fi confti- 
tuifcono leggi fopra la moltitudine deimalefi- 
ci] , e c<>n tutto ciò fi vanno fempre quelli accrc 
fcendo', e molto più moltiplicando , con andarli 
di giorno in giorno fcorgendo imperfetto tal _ 
ordine di gouernare per le due feguenti ragioni. 

Primojperche le leggi non diftruggono afìat- ... 
to l'Hidra , ma vanno di lei tagliando alcune te- 
ft€ 'y laonde rimanendo in tatto il maledetto bu* 
fio, và egli continuamente producendo nuoui 
capi d'infinite fceleratezze, che inquietano, & 
agitano l'humano commercio. _ 

Secondariamente , perche eflendo infiniti i 
malefici) , è ancora grande il numero delle leggi, 
che per tal cagione non fi poflbno elle con mol- 
ta perfettione fapere , ne anco feueramente cu- ^ 
ftodire ; Queft ordine fogliono fpeffoi tiranni pj,™°^"| 
bramare, i quali poco, ò nulla curano, che trai foggetti ai- 
popoli rimanga fempre verde la cagione de i lo- hcciati non 
ro mali ; acciò tenendo continuamente fraque- ^jf^^^ff^f^ 
gli ampia materia de gl'infelici auenimentijpot niacimaU. 
uno col continuo effercitio accrefccre i loro 
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> impèri j^elareruitò^Iaqaak&tah 
lifoggmi aitimtifi pià&iio gli flessi pó^ 
polubbattuti, c fotti fem dei viti). ^ • { 
Ne gli auef^ * Rimane bora à vedere quai fòno gli auer tf. 
^é^^l nienti, &irlmedij, che difcacciando qucftein- 
'g^lS" fermiti jconduconpi Prcndpi,c la RcpuWic* 
)dÈn» ^bm. alla felicità de ^liftati . E lafeiando in; mpznc 
pofitiuo^t: a Vm!imn[ii^^ offeratemàfolmfetite l'or^ 
ADe>céiiipòfitii|0.> ibttraggeado, Ò ponendo 

alcune ^randiffimccagiomperdifcacciare i nost 
ftrimali. 

qSi^'^fe^ Epcrchefomma,cpotcntif«ma«giaw 
▼erferaniio prc^dur quefto bramato cfietto di bea gouernÉ» 
gli auerti. t^iafcfifettìoacaditnix^ 

per buott primierameatc - qual eflfer debba qucft* 

foacfflow perfettione,ecom'ellaliacquifti;dopòettirpS« * 
do tutte quelle cattme radici delinquali iiabbiiif 
ifio diftorio ^andmmo ndA»faumana conipaHi 



_ bfalMUBWMocitrs gU/fi^^ 
tempefJUia}Coiitraii^^ l'auuerfìtà la For^ 
cezza; contra ladifgualità la Giuftitia;e finsd^ 
mente contra rignoranza la Prodenza) acciò 

e)lsiamò ftabilire qnanto maggioimeiiteiiplid. 
bgaia^vita>djeli*huoma# ^> - v /. . .t^-j»^ 
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l'.'n --rri vG..A P. T U I.- ' 

Sfendo i Magiftrati nella 
RepnUica mnini artefi- 
ci, che debbonò iii qndU 

innalzare Vn'edtficio del-i 
la. verità , e collogare vtf 
viuo tempio della bontà ; 
c5aK__:s===i^ fra tutte le àltre perfet- 

^iil'1i^lln^Jf T iqIA iìuhì iii iii iii^iiuii lìi hì, jf , . <> 

aati, ik* credo, che vi %^*l^Wdi^^ -hì 
gtór Wéfeità di (jùclla, che hcUa^fona^ co- 
fioro^ richiede jperthe auenga ches fiantf- tutte 
icteègidellapatriarfftnteegiufte,econgranrà- .. 

«en§coo«U«5&rra'inodM^^ = : 

Sr,fedaU'intiraavi«ttdégIiftefsi,nonfari^^ 

fieramente cuftodite;aMi&ii<*beì«a^ ".on 

Shore in quella viuere lenza leggi', cheOèreltef' - • i 
àreimioiftrimaluagìamente vfate; perche al- • 

tìunente in quàl maniera fi euiterannogUnnm- . > 

tìmaU.elegwadifsimeiniperfettiomdelgo- i 

uerno , cagionale 

dtUa dependenzà dellepferiBhCi^lei'luoghKde. , 
i tempi, della materia , e de grmftróihentt f 

Nella 

Ifcqualihabbiamodifoprabafteuolmente ragio^ pirteoeica 
fiato} fc non (arraóno i miniftri a«g^cbuomrpi^5»io aeu 
céltoftrrà tutto ciò impofsibile. dttetegio- 
- DuiKiiie la lÌMmna perfettiooe , ò l'vlturtaro- „eit né « té.' 
Dina de gliilikti fèr^MitótetoW>«^ gwwfc' 
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terza 
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dal g^iuditio de i mioi/lri, in .modo , ch'egli. effen- 
do giufto ,_(àrràla comm-une felicità ftabilita, & 
efleiido egli per lo contrario ingiufto, diuerrà la 
commune vita de gii huomini.cooìe naue nel 
mezo dell ondeinftabile, e continuamente agi- 
tata neipengh dai contrarii venti dei viti] -e 
perciò tutticoloro, che di tal perfettione fono 
pnui , non fono veramente Magiftrati : ma fola- 
pqatc di nome ; perche non è luce quella co/a, 
che non rifplende.ne fuoco quel che non ab- 
bruggia, ò difsecca, ne fono tali quelle cofe , che 
vengono della loro proprietà à mancare; perciò 
de ?^'!n!^ proprietà de i miniftri con l'vfo delle 

ftri. 'o^S'jCon la bontà, e con la prudéza illuminar la 
/- ■Kepublica, e render fanta la volontà de glhuo- 
mini , acciò fra quegli beatamente fi viua j coo- 
uiene , che anco loro fìauo di vita molto làegia. 
Molti fono e buona . * 

««tn»;»; „„Sfi*^°J"'^?°J^^'^''«iin^giftra"' nella Re- 
noalla per- P"»!'^ perfetti , fa di meftieri auertire molte 
fettion dei colq, intorno à quefta attiene, per far, ch'ella 
Wagiftrati. {ja perfetta i perciò trasferendo tutte l'altrenei 
deilo'eieg! P»"<'P"Ì l«oghi,incominciaremo folamente da 

gerei mini- vna cofa, per eflèr, ch'ella qui Cade nella confi- 
itn molto deratione. 

KpercTd • I^'^'amo<lunque,cheiPrcncipiinqoeftaat. 

oltre rdet-? 

tjone molto malageuole , debbono neceffaria- 
tione è ne^ mente impiegare tutta la loro potenza, e tutta 
ceflanciiti la loro virtù, perche Veramente dalei depende 
m:TofS tutroilbene,etuttoilmale Infermità, eia fa. 
dimoftracó lute delle cole j e perciò loro fa di meftieri fèr- 
più ragioni, uirfi dcU'vna , e dell'altra mano, cioè della de- 

i»iv ftra, 
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Di Gio.Ahtonìx) PalaX^* ^ 

ftra , che farrà vna efattifsima , & afllt p rodenti 
elettione , e dopo della finiftra , che faf rà la pu- 
nitione,effendo,chefenza quefta vItima,noiì 
è la primiera bafteuole à render perfetti imagi- 
ftrati; per cffcr, chela elettione ftiole continua- 
niente efferfaUacc ; si perche l'àpparenra buona 
de gli huomÌDi fuoi'efler mantello dell'interne 
loro maluagità, si ancora perch'eflendola natu- 
J?ahumana fragile, e foggetta à diuerfi mouimen 
ti, ella d^ buona rea, e da cattiua buona fuole 
molto 4>eflb diuieairc perciò nonè indubita* 
ta, e neceflaria cSgiettura di effer fanto,-e giuftu 
ilminiftro,cheforferefperienzane gli altri pefi 
rhàper tale, confermato, cnomiaato^ ne anco 
Teià neeèflatìamente ci dà Vh tal ftrgnò, di hauer 
.vinte , & abbattute le pafsipni Jn modo , che la 
natura humanada quelk contimiamente {limo- 
lata , non poffa airillelTe cedere, & airentire,chc 
perciò tì dice eflTér la vita afpro certame in terrà; 
JflDndcpoflòno glihuomini ftcondo le diuerfe 
qualità , e le varie conditioni delle cofe de i luo- 
ghi , de i tempi , e delle perfòneben fpeilò efler 
mutati ; perciò (i dee dopo l'elettione aggiunge- 
re la feuerità della sferza, tal'hora quando irei 
miniftri cadono ne gli errori , perche apportan- ^.^^|[' ^ 
do quefta gran caduta grandifsima rouinaalia "nia 
Kepubhca^ lidee quella eflemplarrneiit^ Cufti- aila Repu. 
gare, & emendare; acciò fi ftabilifca ..dlabon- ^^i^a. 
tà la mente de gli altri prefcnti , e futuri mini- ^ 
ftri, efTendo tutto ciò al giufto,& all'ho nefto co- ^ 
ueneuolc; perche ficome fifogliono glihuomi- 
ni per la virtù promouerc à quefti petì, cofi ne-^ 
- , ceffa- 
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jGouèrnoye ragion dì Stato 

eeflkriameme fi debbono ammoùere y e punire 
per i viti) , perche coloro , che caftigano le fcele- 
ratezze, e moderano la vita de gli altri ; è ne- 
cefTarioò che fianp potenti àfuperar (è ftefsì^ò 
che (ìano loro ftefii da gli altri fiiperati , eflendò 
imponibile , opa che malageuoie raffrenare gli 
)buoniini maluagi , coipro , che fono debili à rt^ 
£ftere à ^li empeti y Se impotenti à por freno al* 
le proprie paisioni • Hora incominciando Yot^ 
dixutione de i miniftri dalla elettione, trasferì^ 
xcmoy conae coQuienc ael fine il orattar 4eUa p{i« 
pitione. r-n-J.'t ^m' ..;ih.^!:^ 



Della ekttÌQm de tmìnìftri • n 



.0: :a p. V. 




Aelettionedeiminiftri effen* 
do à gli flati molto neceffaria, 
fi fa ella forfè eligendo tra cat 
tiui i buoni e faggi , ò eligen^ 
do fra quefti i più prodenti, 
& i megliori l Diciamo , che 
quantunque fia lodeuol cofa, 
rclfcr buono, vìuendo fra gli huomini federati; 
la conucr- nulladimeuo la bontà di coloro, che con i rei 
lationccat- conucrfauo è dalla fofpettione refa continua- 
tiua rende ^^^^^ indegna di promouerfi à gli officij, effen- 
ScttioDc . do,che agcuolmente perfuadono i cattiui la mal 
uagità à gli huomini inclinati al male , che i buo- 
ni perfuadono a i rei l'opere di virtù^ 
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Di Giù •Antonio Pala^SP • t.^ 

Si debbono duquc in tal mifticro di goucrna- ^ 
re elegere dai buoni i megliori , e da i faggi i più 
dòtti , quindi è , che pc^Qamo dipingere , che 
4iicfta«lettiooefiavoaattioiicregolaudaPro- oefcnctiti. 
dsnza^con la qualefi cooofce la boDtà > e Tbabi* ne detta e- 
lità de gli huomini in certo grado fuperiof e à gli l«tdoii«, , 
altri deirifteffa profeflione, e fi vengono per ta- 
ti ad approuare^dando loro rimperio^per gouec 
atrtipopolL^ ^. 
-< PÉ«foppoilttal difcrhtkme^ eompreadtiiiià 

di quella efler due notitie neceffarie,acciò,ctfd^ tionf ^foao 
la rettamente proceda ; cioè la notitia dell'ha- neceflarie 
bilità,e la notitia della bontà ; e perche quefta pcrferfl^be 
doppianotitiaè^UgeuoUffimayequiiiimpoi; nereiemo; 
fibife àpotcrfi perfe ttamen t e cott^uirc , è per * 
tal cagione relettìone vna deUemaggiorì» deUe 
più grani , delle più £illaci , e perigliofè attioni,- 
che li poflano in quefta vita da i Prencipi rego- 
lare,richiedendo ella grandifsima fatica, conti- ! 
Bua Tpecolatione, e particolare infpiratiooc Di* 
tttoa :ele ragioni di tanta difficoltàfon quefte; 
percne eflèndo le fcienze m atto de gli haomiiit Quali fiana 
indeterminate; non fi può indubitatamente per le ragionìg 
mezzo di quelle giudicare quanta fiala fcienza ^^"P"^®r, 
habituale di coftoro j laonde fogliono effer mol- 
. . ti,che in vn tempo appargono difcorrendo mol- tionè tsiaìa. 
to faggi >& io vn'altro poi moì» unprodentifi g^uoie , e 
éim^^ 

aere lefcrenze m atto , quanto è impmSbileco^ Mabgeuo. 
nofcer Thabito, quanto egli fia, non potenddfi la iczza di co. 
la fcienza interna dalla efterna mifurare, perciò g^"'^ J4. 
^fKl<>oel£a««riiaM^M€<&riolliaba %hmM 
il Hh pcre^ 
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Qouemo^e ragion dì Stato 

pere /acciò prontamente con velocità d'inge- 
gno pofTano i miniftri i diuerfì auenimenti fubi* 
tamente terminare y (ègue che tale elettione fia 
malageuoliffima , che tutto ciò L'efpeiaeaza ci 
• và coofermatido, mentre fi vede cfamraineote^ 
che molte volte ^ hnomini io alami auemmén- 
ti fi portano (àggiamente , e gli fteislpoi in altri 
cafi peccano per ignoranza. 
Maligeuo- Qucftaiftefla durezza fi fcorge ancora nell^ 
elettione deUa ikntttà, e della bontà dergli fefiio- 
tfbfcere li mkri^deiqiiidinonf>o6ianAOConofcereperfefe 
ooAtà* tannente rinteine per reftenie qualità} aSeflent 
dono quefte (come fi è detto) di quell'altre giu- 
fte/e conneneuoli mifiirejellendo tanto mag- 
fittM giormente qucfta elettione faticofa quanto è 
fioa^noo mag^iorelanecey&ità,cbefianoqucftec5 
gouerno y ìàràt ì miniftricStimiamete giunteiperche altri^ 
<:iic i«due menti ikn&iocofi maluagtamStegoiierQttiipo 
^pere^^ poli da i magiftrati buoni , improdenti, e fènza 
la bótk fia. vcrfutia , comc da coloro , che auenga che tìano 
no mficme (àggi , fono nondimeno molto rei ; e vero fi be- 
giunte à i chedell-voaf'edtU^tro male ne i fopreini 

pjrquai'ra! IMP*»» * Wggiore qucUo dcU igoor^uiMt 
gione^ perche eflèndono coftoro con ^ggi , come la 
I / grandezza deirofficiò richiede opereranno taW* 
l^r/oprè- mente, che la loro maluagitàfia folamenteno- 
SLi dpf^ ciua,non permettendo , che il loro eflempiofi 
lioT difec diflra^kArliapiòna^ft gl/mferiori mmifiriima 
torigoorà- quatKfo^tteghfjU'ranno folamentedibnonain- 
ia, che la tdttióneveripiem di fanti defiderij;aofi Arrà 
per qiJa ^^^ocm^ quefta fantità gioutiloleàipopdtì, feà 
l^i^ . qttèUanQncorrifpandoktK)ntàil^,gl-U)k<iojà^ 

I ' la 
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Di Ciò. Antonio Fala^. 

la quale ceflando viene à confegufrcThuinana 
compagnia l'vltime Tue rouine j rimanendo la * 
m&lodtgftà di rei miniib*i nella libertà di pecca** ^ 
reit^oeiidoflòfmmi magiftmtgU occkidel^ 

(fcllpercrederey&aflèatireàgliaifetuti pare* 

ride gli huomini. 

' Hora quantunque la clettione non pofla ginn ^j^^o^ 
certi per quefti oftaodi à gli vltimi gradi del- oenongìfi- 
r<aMn«l^)pttfettwMi,fi« AixUadtmcao mai 

pòfiibile ; perciò diciamo 9 che la fomma del ne^" 
gotioèl)neue;econfifte folamente in conofcc*- 
re , fli in elegcrc per minift» toxtt coloro , chf •* 



|H>cbÌ0è|MMaiaÌto^ debbono 

■popoli, ^chc fianoiminiftri di quetta libertà in ^Sno*^** 
modo di dire llberi,ò^èrui,chelianoricchi,ò po uberi , 
«cri, potenti, ò impotenti, nobili, ò ignobili di quai (arrà 
iame glia , ma loro fa<di itieftieri, cbe £i^aaliberi ^^^^^ ^ 
-éelkiMlèiHiitù deiviti; > perche ha^^ ^^^^ 
«Mmenttt coiiìrsi quegli oombactuta^&MÌo dì 
quegli molto (pcflb di^lenuti vincitori. . * ' 

Volendo finalmente conofcer lalibertà , e ia Seguitano 
'grandezza dell'animo di coftoro poft tamo auer Ji^glf^t 
tire molte GcM(è; primierameiue terremp ii&igti nofcere^ 
occhi della coniideìratione alla modeftia delle «iogii huo. 
ìmoftf(btoiti^{^V^fk^ nÉoltoai ^""o 

gouefiiafe , non folamcbiè'glritefii gcuerni ^'^^^t%l 
ooQ a&ttapo ma molto fpeilo quegli vanno terfi ciìgcrc 

Uh a rifiu- 
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1 44 Gouernoye ragion di Stato 

rìfiiitaiidòiinmòdOyCheàtali pefi iVbedienza 
^«fttt P^^ tofto,chc Tambitione , e la cupidigia gli hn^ 
^^c^t fubintrarc ; delle quali pafsioni è fegno mani . 
ftgno della fefto f Che iìano cattiui tutti col9rOy<be i|)onta. 



le paifioiii. taoo^ftdsi pefi} ofièraidoit fegonpicate Ai 

perigli. ' y 

In oltre fi può tanto maggiormente conofce- 

re quefta feruitù delle pafiioni , quanto più fi vi 
r ioterccf coftoro mokìplicAiido ilnumero de gl'inter? 
fio^iaintp. ceflòrifpercbefarìfiime volte fbglionocoltoro 
fefoiio fe. iottfcraeKapprefToàiPithcipiiperbeiieficto 
gnìmtBtfe- de ipopoli 5 e per zelo di carità, ne anco appro- 
fti dclTtni^ uanorintegrità,erhabilità dei futuri miniftri, 
della cupi. P^^ tener di quelle certame vera notitia,ma ipmti 
fd^ia • idall'intemperanza,e dalla cupidìgia de i premi;, 
^ òdairaffi:taaiie4eUepaÉ:cntele ia^^ 

dell'altreco(e,permeezodeUequalifi iògUono- 

gli tmomìoi raccomandare appreflbài prend*- 

Eii i quali efiendo ingiufhmente richiefti , deb* 
ono giuftamente fimili domande ripolfare ; eP 
ièndo dunque tutti coloro ,chelpontaoeamen« 
; te s'ingerifcono , A; i loro interceflbri veramenr 
teabbattuti dalla cupidigia, e dall'altre pa&io« 
la eiettio. qì ^ non poftiamo dire, cEe fiano Uberi y e percid 
„ j;^ in perfona de gli ftefsi non fi può anco dire libe- 

mezzo del- r. o ir»»*^ j-*/» 

riatercefsio ra la eletuone , ne da Prodenza ^ma da i rifpettiy 
joinófiipuò e dalle pafsioni regolata, non eiTeadocUafoor 

data fu i cpmienciipkrequifiti . 
dcnza.^^^' Polsiamo ancora auertiit , che non fi debbo- 
no conferire gli vfficii ndia periòna«i^ colorot 
die g premio de gli anteceiTori « ò per le £ióch€ 

fatte 



I 

DlGio.Antpnia PalaXss* ^45 

fattene gli eflèrcitif ipcSpatibiliglipretSdotio; NonCele». 

perche Thabilità de gli anteceflbri non è diffii(à f^"? 
nei focceflbri, e la virtù di fiiperar glihuomi- l'^f^^l^ 
tu <con le forze corporali ne i certami, e molto gii vfiìci $ 
itiuerfà di fl)i^U|i)icli€j(ì richiede yperfttp^ 



t perì meriti de i projsefiitori| fttti in 
eper gli affanni patiti , più tofto, che gh offici j di pefi ìacom 
gQuerpare , doue contmuamente fono i perigli, p»tibitt- 
e'doue facepdo il debito $ cQOi^^iie aj[bi|;iùpe9' 
feidic.v|ije>«iiwfo ^ r/j ' j.^^^^^ 

i^i ApprfVoJweilie^^ Utèprobar 
0oti 6ccift oeceflam congiettnra di eOere gli btbii ragt» 
huomini liberi dalle paisioni, nuUadimcno ella è J*» ^^l^^C 
probabile ragione ^ che gli huomini habbiauo evinte 
Àtto habito oeUo flato , nel quale fi ritrouano, e le paffionì. 
chejnolte pafsioDi fiano flate:^batj(ttte dalla rbaucr via 
i»ittji,eiiiolt(C altre Mturidiw «cX d! 

•fkfé wmont^ U loro forza, e tanto maggior- dolori 0 di 
•mente fi può tutto ciò confirmare , iè nella vita piacere ro- 
di colui.che fi dee elegere, fi può fcorgerc qual- ^® 
che fegnalataattionedihauer vinto la'violen- dell'homo^ 
.aia di qualche eccefsiuo piaceremo refifti^gàg^ Coloro che 
' cmped di qualche erauiisimaauuerfità. [^"^ ceie- 

^.>SoglioMaiicoefl^^ H;&?ftèrr 
. tine pafsiotri della cupidigia , e dell'in temperan- oamente di 
za almeno fe non in tutto in parte coloro, che moftrano 
menano vita celcbe , e modefla , coloro , che ri- "o^icft ». « 
fiutano rambitipfcconucr(ktionij&appareno,e foSSf piJJL* 
ternamente ntmicide iluf$i,e delle voluttà, & babiinAcè 
anclKira coloro» cbelbnoforaftieri^perTuaMU- attìigonet 
docituttodàducragiomirvnapcr^heefrendo "S'rL^^ 

cefc. 2t. 
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£4^ GouemoyC ragion di Stato ^ 

celebiy Donfonoftimolati dairiutemperanza di 
acquiftare , e da gli ardori della dolce prole , e; 
anchora menando ne i luùi ^ e Dell'apparenza^ 
certa modefta vita ; rakra ptrctitikt^ó foraci 
: ftieri y & f^imid dèlie pràttiche , ^naià& iptfr 
Ib iffimSdoU dtflèeaABhdégli amki ^ e ootifoM 
i^inti dalla perfiiafione de i parenti . 

- Eifendo dunque gli huomini per quefti, e pei^ 
ahrì fegni conoiciuii liberi delle pafitòm , fì po( 
foao con qualche (ègurtà elegere^ coi}fiF]liattd0 
Mfò U loro bontàg^e rhabilitft c<4 tilti^^^^ 
le dtttk». deHà vìgìiànteékhÈàfmm m 
j ^ g^i^^ quefti duo effetti, rvnò,che fi accerterà 
pw fagU il prenci pe della bontà , e laltr.o , ch'effendo gtt 
{uomini , huomini ignorati gli farrà egli diuenìr (ubitaiii6- 
che ^ eicg- te prodeotij perche elfeodo con quefta ipitutea^ 
gono bua. tccIcttionè,e còlfrenòdetói»òi»edibértlmini- 
^sédo He AH deUe p^Eswtà ^ iarràòDo incbra libcii' di 
li faoMi li- quella grandl6imaigiuk^ìi;dayc^^ 

(entimcnto della verace opinione delle leggi , ìa 
Jl^?"** quale ignoranza è quella, che rende continua- 
le alle kg m^te unperfettigli Aefsi mimftr i , & imperfet- 
j|t fogiiono tifiiffioilgouemódctpopolij^che UA:iéiiaìa 
mtomt. elti|^ilM<U€dftoio^'<toueil^ 

' dorì,eiiòfilegisIaton)iiòii^còiifiAefiid^ 

nella notitia delle leggi, quale ageuolmente fi 
^. ' ' può confeguire y perche non hauendola in habi- 
cofipuò iubito acquiftare in qualfiuoglia caio 
. pecorrente per molti meui ritrouatì ; e a>nti&c 
, ^ ' ' verafl^entcjeittcfta prode fa a/iet mitiiftri^ieiriiC- 
- Ieraanza,e hello aflèimineiito delle Ikdk leggio 

U quale ai&ntimento hbcraihuomo di queba 
" » ' grau- 
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DiGio.Antomo Palali^. 

grSdifsima igaoranza di gouernare, perche qua* 
timqueglibiioiiuiiinon imoo di quella perfetti^ 
ftmprodciizaoriiati^chefirichiedeiieUiiper- f^'"f|J^;;f 
fona ài coloro, che debbono le leggi cSftitiiire; ^^loro, 
nulladimenofarrààiminiftribaftcuolecognitio che debbo 
fle Teffere delle ftefle leggi vbbediétije (eueri cu- "9 K^^^ 
ftodi{, douendoao iattiom digouernare i pepo- chcS^S 
Scoti quelle iftefle resofaurc^alla aotitia delle ntftrì, che 
. ^iì pcMamio ageuouBeote pervcidrc ; sì per debbono 
ragiondell'oi'dine,che hanno tenuto gli ferita ^^^^^^ 
torirncltoccorréti materie,sl perla mediocre lo jn che con- 
fo inteUigéza acquiftata negliftudij ,comean- fifU u co- 
cora finalmete , ^che gU ftefti popoli auidi della ^f^^^ 
vittoria ne i certami , fonò dtligeftttfiiuu inueor ^LJ 

Itotion dtqnefte^iiOTàindubi^mìiieiiifc 

fifiimo il terminare i dubiofì auenimenti de gli 

huominine i pertinaci, e ciuili certami propofti; 

e per ciò effendono coftoro ftabiliti nella bontà^ 

aneUa[retu iitteatione di raro potranno cadere 

oegU erroriper OMMcaiiiento 

^ Occorre fioalmcM» vedere^iè quefta dettkh 

ne farrà megliore ferfi in pertona de i nobili , e * • 
•di potenti; òveramétc in perfona de gli huomi- q„^j 
ni poueri , e di mediocre 5 nulla chiarezza di Na le pafTioiii» 
tara ornati, al qual dubio ciriiòlueremo^ridu- foglio, 
tendo quelbciidbprimiàro punto » cioè fpecolan 'H^ ^^^""^at 

^ do di coftoro quab nano maggiori, e più potenti i nobili , e 
}Hifsiom , à fuperare la virtù delFanimo ; perciò potentt,é fe 
diciamo , che regolarmente efler foglionoino- ^"«8^'» 
bili,& i potenti combattuti da varie,e da diuerlè * pudeto 

fVotattà y xmomoAoà^» quegli molto ipedb ginftitta. 

-iì' < ' " lo 
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io fommo grado rambitione,e la (iiperbUiIa 
vanità de i lufsi , delle lautezze , de gli oflèquii , 
dellafeguela de gliamici , e dell'amore de tpft* 
raitiy al nodrimdDto delie quali paffioni coii^ 
coite còMìiiiiamefite rintemperanza , la quale 
diuide la communicanza y e priua ì popoli de i 
. beni , e perciò non può veramente effer giufti* 
tia tra nobili ignobili ; tra ricchi e poueri^ei 
fra ttttti^ altri ineguali, ma foIame&teiiu.ciq9 
gaah dòftitiadoae regna regualità; 7. ;t 
Quali fono Oli nttoniinl poi, che ibnorpoueri di beni tebi 
H fdRont porali^di chiarezza di (àngue, e di (cguela di ami 
dcipouen. ci,ediparenti,foglionofolamente eflère agitati 
. da i dolori,e dairinfelice pouertà,che fuole efler 
lavirtù lì- ^^^^^ de imakfìcij , però coftoro foglioóio efi 
cene dal- l^re ipelTo ricchi de gli ornamenti ddlevirtiii 
radaerfiti della fi3rza deiringegno , e del valore , per eflère 
accrcCcimé ^jjg quefte qualità fi rendono dallauuerfità con 
^ licità man- Hiaggiori , & accrcfciute , come foghono dalla 
camcAto. voluttà ella riceuere mancamento ; in fomma* 
e quegli » e auefti ò à i dolori , ò à i piaceri (òno 
La ciettio- foggetti; nuiladimeno conchiuderemo , cbe fia 
re in pcffò^ megliote la elettione in i^erfona di quefti|Che di . 
nadipouc- quelli , eflfendo gli empeti diquefte vltime paC» 
ri , che di uoni maggiormente riparabili , che non fono le 
ricchi DO- primiereconcorrendoperò alcune qualità, che 
Mi^cpotca l;uertiremoneltrattar,die£irm 

: dciminiftri. . il»:'» 

Habbiamoinfino aditola veduto in porte 
le colè y che la libertà , ò la feruitù de gli aninu 
fogliono dimoftrarci, e rendere gl'hucmini di 
elettioue ò di rifiuta degni ^mape^cbc^fiioielcdr 

ti- 
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tinuamente quefta elettiotie efler fallace; per et 
ferie anioni ellerne diiguali , & inconueneuoli rattloni 
niefut^deirinteraevirtù,fap^rò di.meftieriài 
Preocipi raffrcoar con la corrett ione la volanti ^Vurc dei 
maUiagia 4e i caitiui , della quale douendo ra- rineeme 
gionare ; trapadaremo il di(cor(b, infino à gì* vi- virtù ^ 
timi trattati deiniagiftrati,dou*egli con mag* 
gior opportunità viene à cadere ;confidcrando 
iui folamente alcune cofè interno al demerito ] 
i qaei fcelèrati niiezi , che/anno fpeflb i dei^dli . ' ! 
mnift^THd^ dritto ftatieW del gouerno trauia* 
re > rendendo <quello aflai imperfettOi e malage- 
lìple ; perche intercedendo coftoro per gli huo- 
iXìitìì cu^diy & ambitiofi ; non vengano à tutto 
ciò fpiniùfU ^Pje dalla candida verità|tna.cor- 
ròtti: da|il4.tii]!pef>oteQza da i danari , per ì quali 
fif|i«o«poo à coofeguire gli vflfìci j\ le gratie» e le 
indulgenze > con la benignità de ^li arbitrij^ con^ 
tra il rigore, ò Tequità delle leggi . 
. Coftoro dunque con gli priuati riguardi del- 
la Nobiltà , delle r icchezze>delk parentele,dcl- 
k fiuncg^iarifà. e deiramicitie j vanno maii^igia- 
}0CMe;tcntfiijd0l debili 1 e fon .la violei^ d^ 

Sacere di varij oggetti corrompendo i magi- 
rati , à guifii di coloro, che perfuafi dal prezzo, 
tentano la fragilità delle donne, per far quelle 
cadere ne gli adulterii , anzi operando maggior 
peccato*, perche fé quefti perfiiadono alla debo- 
lezza del feflb l'adulterare , quelli & sforzano 
corrompere ritfeft ^nftanza, e rendere adul- 
tera , & venale l'ifteflà gìuftitia . Quindi è , ch'e(^ 
tèndo quefli peflimi fuitragi j cagioni di tante fce 

li lera- 
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leratezze , che rendono l'humana compagnia 
quafì naue dall onde inftabili , e perigliofe com- 
Auerte co- inoflk>&agitata} fi debbono con duro Ire* 
tra coloro, ^^^^ p^^^ raffrcna!t5acciocfic rpoplòli con incf 
fcrcitando ta còniklenza,<enza IVfo df qiif^ 
vfficio di ce(rori,e meno aggrauati da i difpendij , chieóà^ 
aaocato fo- no, e confcguano liberamente le loro ragioni,nS 
& iotercef! ^^^^^o ne i dubioli eafi altro intcrcclTorc, che il 
lori di fare ragioncuolefuffi^tóipdegliaóbcati. 
adulterarla £ vcraméfité zSiì imidiore te ttx^Ét tìitt» 
9^ . téfid détta conOitiooe de i miiMrì>per€Àe%# 
cffcrciti) propri) di quegli non vi è chi gHnaófe 
fti,c perciò la perfettione,ò il mancamento di 
coftoro non fi puòàniuno altro, che ì fefteffi 
attribuire , ma quelli altri per lo contrario fono 
dag^buomitri talménte cdd diuerfi^ 

lettantefiti òofflNÉtatii cheò loro coiiiiiettiÉ'4^ 

Siuftò^e daliUoriéfto al1ontati^r(i y ò eòiftiltai^ 
o le perfuafioni de gli empi ftperare il vitio^tS^ 
uiene dunque per euitare quefti tentatori , atti- 
xnorargli con certiffiitia , e feuera punitiòtìe ; ac- 
ciò attenda ciaiciinò à quel che fpetca alla Tua 
cónditìone^feUÉa dare ocotadèi à g(i altri di 
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Di Gio. Antonia Falaj(^* 2. j t 

Qbe appartiene à i Prencipì curari che nelh 
: -> CVf 'vijimo gli huómini faggi. 

CAP. VI. 

Sfendo la elettione de i mi 
niftri al retto gouerno de 
i popoli tanto neceflaria e 
deceuole,acciò,ch ella ret 
tamente proceda, che lìa- 
no le città ripiene de gli 
huoraifli faggi , & à tutto 
ciò deonoiPrécipi tenere 
aitato riguardo , efsedo à coltoro affai miglior^ 
hattère i|>rodeti coliglieri, che gli ftcllì (tati jg (ì- 
gnoreggiare; pofcia che fi poffono tarhora que- 
tkcofe eoa l'armi conquiftare, ma non fi poflò^ 
no elle dopò fenza la Prodenza conferuare; per- 
ciò quanto è maggiore la conferuatione dellac- 
quilto,tanto è migliore àiPreacipi tenere pro-r 
denti miniftrijChe confeguire gli (tedi domini) . 

E dunque giuftifsimo pefo de i fignori operar 
fi fattamente, che la fcienza fugatale vilipefa 
dallo sfrenato defiderio , e dalla fame delloro , e 
dell'argeatoj faccia ella per lo contrario fent se- 
rodeldifpreggio di queite cofe fragili, e cadu; 
(die ritornoallecittà,e venga ad albergar fra gli 
huomini . E (lata veramente la verità oltraggia- 
ta, effendo folamentc bramato con auidcEza 
l'vtile guadagno , c k cof;: degne, & ineftimaibitì 
diuenute venali , e dalie ricchezze fuperate 
j^.^rciò aaclK)raiftata vilipefà ladignnà dclA- 

li 2 pere, 



E migliore 
ài Prencipì 
acquiftar 
^denti coti 
figlieri ,chc 
glilieflì do« 
minij • 



La fcfenza t 
c la verità 
difcacciaca 
da gli empe 
ti deli oro,e 
dell'argéco. 
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Iirfe.*ÌDmodd)ch6'fi nptttaefler'à glihuòminì^, 
aflfai bafteuole di hauef (okmefìte il nome della 
dottrina ; effendo di lei veramente priui , bra- . 
mando quefla vacua dignità per certa gonfiez- 
za di titolo, e per poter con quel nome ambitio^ 
fàmente ottenere gli honori ^ i ricchi matrìmb» 
fii| y sii vffici j, e gli aggi detta vtu,fliiiiaadofocò 
gli altifiìiiii premi) delU virtù . ^ 
CheiPren Quindi (a di mefHeri,che la Volontà de i Prea-' 
cipi poflo. cipi colloghi (juefta virtù del fàpere in quello 
S^ff^e ^^"^ di diffiità,doadella fu daUa potenza 
▼ìli, esbaf. aeUaro,edelI,argentatarfiiemente fatu cadere^ 
^leginui tenendo eltefokmeiitetdpodeftà; perche 
• • : la elettione de gK hnomuti faggi , honora , eriflN 
. ' ^ forza talmente la prodenza > ch'ella fiipera , e 
• ^ rende debile la virtù di fimili metalli ; eflendo. 
' chelecofe fbnoièmpre in quella opinione ap^ 

Jreffo à i popoli I nella quale tono elleiqpprefla 
i Prencipi s i quali pofldno in vn puntd^fendei^ . 
qaeUe vili , & im^àre fecondo cneUe Cartono * 
• nella loro confìderatione di elTer degne, òinde« 
gne ftimate ; laonde douendo la virtù gouerna- 
re debbono quefta i Prencipi riguardare nella 
. ekttionedeiminiftri ; rifiutando le intercefiio». 
ni degllinomini,&4 ibffraiij delle rie^hezae > lò 

auali eflèndo«<)ggetti dd»^^ 
Attamente la ragione, chVfla'non vede gli 
huomini degni di ^moucrfi à quéfti l^peti \ e per- 
ciò coi mal'efsempio i\ \ à imprimendo nell bu- . 
nauoconTortioropinionereaiCh^lavirtù non 
fiaefficace mezzo permeritare , e per confegoi^. 
regli honoris tfperiaientafirio£eftii^ tutok 

ciò 
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ciò efficacifsime le ricchezze ; laonde abborrita 
la fcienz^ come cofa maUgeuole>e di premio va 
cua , attendono gli huomìni con mille fcelcra^ 
tezze ad amaffar danari, pnuando ThumanacS^ 
pagaia dello prelidio grandiffimo delie difcipli- 
ne , le quali conchiudemo , che ftiano in quella 
opinione apprelFo à gli huomini,fccondo la qua- 
le fono ftimate da i Prencipi di maniera , che TeC 
fcr elle vilipere ,ó aggradite depende dalla fola 
volontà di coftoro , la quale tehendo tal podc- 
ftà è giufto , ch'ella brami cStinuamente gli huo 
mini faggi , e faccia di quefto defiderio chiara 
dimoftratione , che tutto ciò potrà ageuolmcn- 
te per diuerfe vie confeguire . * 

La primiera delle quali farrà la elettione de Prima v» 
gli huomini faggi ne gli graui peft del gouernare, accrcfce 
perche quando fra i popoli veggono quelli et- pi,n^ 
fetti Ci va sforzando ciafcuno meritare più tofto 
che afFettare,comc ambitiofi per illecite vie gli 
òfficii , ftimando impofsibile con IVfo de i fufFra- 
gi celare la loro cupidigia , e la gonfiezza di vo- 
lere goue mare. 

Sarrebbe apprcfÌTo chiaro fègno della gran- Seconda 
dezza de i Prencipi quado teneffero continoua- ^j^^^'f"?^ 
mente riguardo al retto, & al deccuol ordine de fc-piinJ^ - 
gli ftudii publici , & andaffero in quegli non fo- 
lamente olTeruando , ma accrefcendo ancora 
qualcha buona v&nza , e qualche honefta fatica 
per gli huomini più perfetti nel fa pere , e per di- 
fcaccarconla malagcuoiezza degliftudij tutti 
coloro, che fono debiU , & incapaci, e fpinti 
cl'aaibitiofa cupidigia vengono conpublico dan 

no 



miiaia 
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<?I«r4ij?,5lifcì^^^flf^^ quelle j^roUf.; 
lip^pajrt(B'qi;q4tf^}Uon4e l'ouii^a pérfettio- 
oe richiedi? ,,?hes'iniendaintier*pieqte!q«*W^ 

Terza viadi - FinalmeQI* bbe coft degw^^f j PreBcipj 

wcrefcerle f»prfr«0oàtWa-9<^ 

epublico benefìcio de i popoli, po^qdip .tttttf 
- ci^iPrencipiageuolmeotecooreguireiCp'tlren- 
.^fil^Jlavu, perlaquale fi camita a^iunFQKgg^ 

4^d^a,cfi^tia^^§,!^E^^ 

^•attionpdelfanieinom fijfe^^a^jMipcji|>^- ; 
.jtpente con l'attione deli itì^^jtiial. ' > 
, E per moftrare l'ageuolezz^ con la quale fi ca 
jOiipa allo grado di Dottore per qMeà'itùqvf 

jjfU memor^,e come malaeeuplnietu^ yi^ifìfKti» 

o.-i.. - ■ ' ^ ^ 
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nió sforzat^dò , acciò afpirino in quello gh huo- 
mini di perfetto intelletto , e liano nella Kcpu- 
blica gli huomini veramente prodenti . 

Diciamo dunque per bora, che al iapere ne- 
ceflariamente fi richiede l'attezza , e la perfet- 
tione deirintelletto,e non quella della memoria; 
perche h inhabilità.c U imbecciUità è malageuo- 
hfsima à riparare , C peir lo contrario è femprc 
riparabile il mancamento della memoria , e che inhabniti 
tuttociò liaverol anderemodimoftrando. ff^^^j^^^^^^^ 

Tutto quellojche rhuomosà,òlo sàm.habi- ^^j.^q^^i. 
to 5 ò in atto; laonde Ibnotutte lefcienzehabi- udeiiame. 
tuali, ò veramente attuali, tra le quali è molta moria agc- 
aiflfèrenza;perche la fcienza attuale no» è altra, ^^^^^^P*" 
chè certa habilità e prontezza de intendere, e di \ 
fpecolare qualche oggetto,acquittata col coati- 
nuo effercitio intorno à quelle . Attuale Icien- 
za è quella notitia , e particolare propohtionc , 
che l'huomo intende nello fteffo effercitio di Ita 
diare , di difcorrere , e fpecolare , in modo , che 
per mezo di molte notitie attuali fi acquifta l'ha- 
bito fcientifico,per ragion del quale fono gli huo 
mini veramente chiamati prodenti , e faggi, 
^tiamdio quando non ftanno nello effercitio at- 
tuale delle dette profeffioni ; ma loro bafta , che 
in tutti gli auenimenti (iano pronti ,& habili à 
trattarne ageuolmente con quella perfettione , 
che allo fteflb oggetto fi conforma . intelligcn. 
Prefuppofte tutte quefte cofe diciamo , che al 

za più ne- 

gouernare, & al configliare la Republica è ne «flariachc 
ceflaria la notitia habituale delle leggi, e della 
verità , con la quale intelligenza pofl'ano i prò- aottrinc. 

denu 



éenti ne gli ambigui auenimenti ritrouar la ra-? 
gìone conia quale pollano giu^UmeiHq termi-, 
nargli. 

' ^ vHoia qiiefta.liotitia,e pronte zza habituale, 6 
mli^obncatc ò pivasà fi pu^da ^rbpKiatkii 
woqsmtM non hamio ccm bàbmk jitlìiai^ 
telletco naturalCiCh'ella ponè altro/e non quel- 
lo predominio^col quale rbuomo è più atto aU 
l'intendere , che al rimembrare ^ che tuuo ciò 4 
i|>i»a meglio in queftomodo • 

Titttti pu hucmuii ÌMonq|ènza dubjp {«^frepó 
tttize , cioèla infriidm4'uit^Uetto>e la^lqufì^ 
ma non fono tutte quefte di vgual f3rza à tuttj 
gli huomini^ma fitrouerà tal'hora, che cpl)ii,ch9 
tienefeconda memoria farrà di obtuCo intcU(^j 
to^ eper lo contrario coluiiCbe otte rrà l'acute^ 
AiU queftohaueiÉJb^att»^ j«ioltp^bile»« 
xagtone è quefia, percbfirìLcer^Q , cb-è mmor 
mento dell'anima richiede altro temperamentQ 

{)erferuirfene ella per bene intender , che quel- 
o col qual fc ne ftrue per ben rimembrare. L'et 
<ÌÌDinpiojdilittUabCÌò fipuò egli ageuplipente darp 
fu^lià pci^oa^la qiftle iarrà ella utl'hprMi tal t^ 
-fimcnto^che ce n^offiamo feriuire f er fcrm^fi 
ibtt ilmente ; e tal'hora accaderà il contrario • j 
* Lohauere dunque l'ititelletto , lo predomi- 
rOio^eThabilità naturale non s'intende,che l'hup- 
mofiapriuQaf{àttode.Ua,mj8jiu>ria|.(cbe à cre- 
der tutto ciò ftBei>l>fi4ajP9C4gjln^ìq#iC fia di 

rebro di tale tC3npeiratiiia,che fia più atta allVu- 
teodere^cbe al npieinor§rgxitì n)odp^cJb^^ pcfTa jg- 
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tèndere lecofedubic, econofcere la verità df- 
ftingueodo il male dal bene ; Conchiudiamo 
dunque, che per diuenir rhuomo ne gli fludii 
delle leggile delle politiche difci plme dottore di 
verità gli è neceffaria quefta acutezza de inge- 
gno, e quefto predominio dell'intelletto natu* 
rale,del quale effendo priuo farrà imponibile , ò 
molto malageuole poter acquiftare alcuna per- 
fettione,eflèndo quefto difetto dell'intelletto 
irreparabile ton rimedio, e forza humana, che 
quantunque le grandiflime fatiche vadano iti 
parte fcemando quefto naturai mancamento ; 
nulladimeno effendo elle tanto malageuoli , n5 
fono da gli huomini abbracciate con tanto ardo 
fc,che poflanoà tutto ciò apportare alcun gio- ^ ' 
uamento. ./i * 

Mala memoria, auuenga,che fia neceffaria, ^ | ^^^^^^i 
nulladimeno alla notitia della verità non è ne- d neccfla- 
ceffario il fuo predominio, in modo, che all'huo- pre- 
mo per conofcere il bene,& il male faccia di me- d°i?^nM " 
ftieri, ch'egli fia di grandlflìma memoria ; e per- J ^ non 
ciò poco gioua,chclaRepublica fia ripiena di co delia mc- 
loro,chefono ornati della eloquenza , e fanno moria;, 
recitare lunghifsime orationi, ma gli è gioueuo- 
lc,che fia gouernata da coloro,che hanno la chia 
ra notitia della verità, e l'intelligenza delle co- 
fe , acciò da quella fiano difcacciate le tenebre 
deirignoranza,e la maluagità de gli huomini . Si 
potrebbe hora dubitare in quefto modo. 

La dottrina legale non è altrimenti neceffa- 
ria, ma probabile, e perciò ella ftà fondata nel- 
r-autorità e nell'opinione della Iteffa legge;kon-- 

K K de 
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tutti coloro , ^Iie<)ebbono configliare*, e go^r 
uernare i popoli, ò fare qualche efpcrienza della 
loro fcienza non debbono (èruirfi dello proprio 
pare re , ma dal! au torirà 4i tettile perciò non lo 
rofadimcftierì, c'habbìapplppredosa^tiiod^-^ 
rjfi^lletto, ma fi boi^e quello «jelù memoria c$ 
la quale poflano nel termioar ^elle cpie rimci||*; 
btarfi delle leggile dell'autorità . 
Maitn- ' Nulladimeoodiciamo, che non flave ramen- 
{tione, per. t^neceflàrja queftaeccdleiiu di:9i;mpr|^ ger 
che non è à (J^jc r}igioni,r VM pcrche oop^gioiu al bvlolp gfi^^ 
ceflir Z 9€rno U rimembrar folamentc , 
grandezza molte auttorità fenza mtendere la virtadi quei^* 
della me- le,eflendo che il rimembrare,& il dire (ènza l'in-» 
"^u*/*L ^^^^^ ^^^^ ^ officio più tofto di pappaci 

?ttKUem^ fiallo,chedeglihuomini di dottrina,ài quali 
* dvmefiieri terminar ic(;o^.dubie»^4à{)èreapf)li* 
Wclc]i|^i|CUra^60^^^^ 
gegno^i>:V^ : ^ . 

Seconda ra L*altra ragione è quefta,perche fìcome il ma% 
Ijione del- camento dell'intelletto è irreparabile, cofipe^i 
Xi&tSo. Iq contrario quello della m|?moria è riparabile, 
: inScheglifcncton^^^ 

Igaar do^haniio o^offiite le.;óaterie vnite jn q^f. 
ti luoghi còimeneù($> e per ordine di alfiib;era 
potrà ciafcuno ageuclmente ritrouare le ragio- 
ni, e l'autorità di decidere ò le iflefle decilìoni,e 
l^gi,cofi ancora non è huomo di tanta poca 
prodén^i^ctie ne gli (^udi j fiipi noa£iccia Ì:^ìh4 
Inetti di memom:)apnd^ 
per etfer dottore ài verità , ùl di mefticix> fdm^ 
vàfiofno tenga l'acutezza deirintelletto, perchp : 

eflett- 
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dfendo fiacco di memoria [fi jmò qyeda fiac* 
thezza riparare. 

• Hora venendo al noftro proponimanto dicia- Che gti hu« 




xaiGhe fi fia dtIThabìUtà de buctniiii mm eflà* dotti con u 
mtda la forza deirintèlletto^ma quella della me- «««oria, 
moria Ja quale auenga che fia infeconda epa- 
ta qualche malageuokzza ne gli effètti fuoij nul« 
b4inieao eoo .qnaicfae poco fpatio di tempo 
puÀdbi coo^gai'tc quakhé perfettione batte* 
uofe a tal mefliero; laonde molti di colòtò , che 
bramano à tal grado peruenire imprimendo per 
alcuni mefi prima nella memoria le dottrine di 
altrui pofte in certe forme di dire , e tutto ciò 
che àtal<&lto fi ficbicdefenza punto intender 
quelleieièfiea dottrina recitando fi^ftooo llu 

Ktodt dottore; laonde aiiuieiiei che dando ìa 
mano di coftoro il freno della Ref>tiblica in ve« 

ce di gouernare^e configliare gli huomini fanno 
quegli cadere ne gli errori ; perche lageuolezza 
inuita à tutti indtftèrentemente à veltirfi Thabi- 
to di quefta dignità con poca^ònullafatìGaye fea 
za mancamento* alcuno di coloro , che aiièlla 
coi^rkcono^ feguendo con diligenza gli ftiK , e 
gli ordini de gli antiqui , contra i quali hà la mài- 

£fii^ndo. dunque deceuole à gli flati , che ia che (ì renda 
queglifia modmtricela verace non la fimolau arduaiavu 
prodensa conuiene^chefirendaquefta via tan- ^ 
to ar dua,c tanto malagcuole , eh altro non pof- j^. ^ 

K^K. 2. là 
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fi per quella caminarc, che l'acutezza deiringé-^ 
' gno di coloroyche fono di quefta dignità capaci: 
perciò diciamo / che potriano ageuolmente i 
Preocipi,ecolorO|.cheàtal pdb lòggiacciooq^ 
tatto ciò coo(cgaire^ (e nel conferire queftagni;^ 
do viàflèro vn doppio eflàmine « fiicendo coff * 
ifaélìo eiperiensa della forza ddl'inteIletto«e nS 
della memoria,e(Iaminafido gli huomini nel prìn 
cipio,e nel fine de gli fi udi) prontamente^e fcnza. 
interuallo alcuno di tempo , col quale hanno gli , 
huomini ritrouata la frode d'imprimere neUt 
memoria lefiitichedialtrui , e fumile recitando 
cefarehrozezza, ebiimbeciUiti'dd^mdlett0Ì^ 
£ dunque conueneuole>chegli huomini ^ che 
eleggono quetta profeftione fiano nello princi- 
pio eflaminati , percbe-fiorebbc cofa inblto in- . 
conueneuole ^ chc^msircaaaUi , e ne gli altri ani« , 
fnabfi£icctaqueftidH^g^n»di cSii&rareUlo* . 
roattèzza^edUVì»!^^ me< > 

gliorl, acciò pisèH^ieniriperfettt fi vadano- ì» < 
quello cffercitando ,e che fi tengano ferrati gli 
occhi dellaxonfideratione nella elettione , che • 
fftnna^ huomini delle profeisioni , chedebbo^ 
nofegaifè;inmodo che eligendo ciafcuno Tar^ 
te^e la difciplina à caio i òipmto lo più delle vot* 
tedaUo proprio, ò dalpaternavitio deiFambi^ 
tione , e della cupidigia , non correfpondendo' ^ 
à quel pefo la forza dell'ingegno ,viene frnza du- 
bio da quello cofi fattamente opprcffo , eh egli 
non gioire alla perfettion dell'arti} laonde &^ 

iuok apponi; graadannòaU'himianoconfQH 
tio^ne^we ico&moltp peroiciofii ^ che 

i r . y. ' l Tarti 
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farti malamente apprefc, perche dopò hauef 
gli huomihi fpefo gli anni ; fetà, é la vergogna fi 
quegli irrcttratabiliinmodo,cheó rimangond 
otioli, ò in graue danno della Republicà cflerci- 
tano quelle cofi maluagiamente , come l'hanno 
appreiè appunto; fi debbono dunque gli huomi- 
131 elTamìnare nella forza naturale dell'ingegno. 

Coloro , che bramano afcendere al Sacerdo- 
tìo non fono à gli ordini inconfideratamente 
ammefsi,ma fono molto bene effaminati di pa{^ 
Ibinpaflb intorno alla intelligenza fecondo gli 
ordini, che vanno prendendo, acciò ammini- 
ftrando tanti Ikcri mifteri; intendano la loro vir- 
tii,c fappiano quegli debitamente , e confiderà- 
tamente amminiftrarc • 
; Cofi ancora ad imitatione di coftoro douen- 
do gli huomini feguire la profefsione delle leggi 
&elTere Sacerdoti della giuftitia fa di meftieri, 
che nello principio fi faccia efperienza della fof- 
2éa naturale dell'ingegno, acciò effendo egli ca- 
pace fenza indugio feguiti l'imprefa , & elfendó 
'per lo contrario inhabile l'abbandoni, effendó 
quefto à gli huomini affai megliore,che diuenirc 
otiofi,e ridicoli nella RepubliCa. 

Dopò finiti gliftudij facendofi lo fteffoeffa- 
me intorno airintelligenza,fi può far proua del- 
la perfettione di cottoro. 

Hora fi potrebbe dire in che modo fi potran- 
no diftinguere gli effercitij dell'intelletto da 
quelli della memoria , acciò fi poffa ben regola- 
re quefto effame? diciamo , che fe vogliamo co- 
Dofcere , che gli huomini fiano di buona memo- 
/ ria 
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tìa gli daremo ad apprendere', c recitare alcune 
lunghe oraiioni , la quale efpenenza fi può fare 
ptia^idio con huoniini ignoranti , i quali te- 
pcodp TOol^e volte buona memoria, impnmeno 
in.queUalec)rationilatine,e fenza intendere il 
loro fignificato le recitano bcne>ma non perciò 
fono dotti,e per lo contrario volendo fare e (pe- 
rienza della torza deUmtelletto proporremo i 
gl' huumìni alcune dubiofe queftioni , & intrica- 
te niaterie , acciò difcorrendo intorno a quelle 
vediamo come fanno ritrouar la verità,ne fi pud 
fare quetta efperienza altro che con gli huomini 
Aggi» \ quali fi poflbno dire veramente faggi per 
la Virtù delfapere, e dell'intendere, cofi come 
quegli altri per la virtù della memoria fi poflbno 
dire buoni recitanti, elTcndo veramente Tinten- 
dere,& il memorare due attioni dell'huomoat 
fai diuerfe,cofi come fono diuerfe le potenze, 
che haue all*anima il Sommo Iddio conccfle. 

Gli huomini dunque, che à quello grado bra- 
mano puenire debbono hauere lo predominio 
c Tacutezza dell'intelletto, e di quelle forze fare 
J*efperienza , perche laRepublica tiene bifogno 
de gli huomini veramente faggi, e non de' buoni 
^recitanti • 
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' • • • , * • I ' 

Onfiderando perqh^ faiKK 
Bo al mppdo tannarti ritrae 
uate ^afiermaretno , che di 

tutto cidfiajBaaMth n|| i» n» 
iljfcnnitìkcagipneperchc if 

tener Ì;biiotn(>.Mce0ìtà; di 
nodrirfi , di veftir fi, e di de-* 
^1 fcnderfi partorì rinuetioné 

^delterfrei 
rS^^dcHì 

bfci^ièi^QQdo la quale aad^erp gli,bupmint ret^ 
tameteopcr3do«Quindi è,che come tati media 
furono ! Magiftrati neirhumano Confortio oi> 
dinari , acdò^quellt andaiOfa^ gi(aj(endo quefte 
^lB«aii%M^ dcll*bumàha maliiagità^ ^ 

te Tempre nialageuoìi à cuta^re ,!c^nuenaé allq 
publico flato , che foflero quefti medici fi)pr4 
modo prodenti)^ di grandiffima bontà^e perche 
aiiCQ4icoftorQèaaufcnaprcU n^twa.pa^ fòcSeS 
&p«Bd^,(IÌ aidif f j^i^<^fia il numcfo lorau* fermità^che 

cipi^tKOuar via ^ fcem^r le infer^ de i por ^^^^'^^^ 
pòli più tofto, che con raccrefcimento di quella «i 
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tioni,e le medicine de i quali fono fta^e fempré 
incerte,e perigliore, apportando gioita j|icffoia 
vece della falute la morte • 

Grauiflime veraj^ente^ibiÉb le^nalatte de i 
maleficii|e de gli inniimerabtli litigi dbetengono 
krAepODli'caagitatài&ènon folamente malar* 
£euolé>ma ìmpofObile il riti^ouar molti huominf| 
che voglianole le pofTano dar falute : perciò far* 
rà più falnteuoltfoièdicina fcemar la quatità de i 

Sublid maU>cbe por ^uegUneUé mani della mol 
tndiiie de gli>biiòmiifiTniprDdenti crd« Por 
mancar dunique quel numi^ro otioib de i mfn W 
niftri,& dlmeftieri>che fi icemi la moltitudine 
de i litigi > e de i mirfatti, perche ceflando à gl? 
artefici la materia 9 vknàceflkre il meftier <kl^ 
Fttte^hoia(]uéftomàidN^ di màteél^pi^^ 
tàfiemoappreffò^e vederemò^lìilfolàiilIfflttfcbJì 
tnéfi debba la ttiòftitudine otiòfa ne gli wdina-^ 
ti), ncl|)Ochi, e ne; perfetti riftrengere,e raffire-" 
Ilare.- • ■ ^ • 

TrefoglionoeKreregli gradi dei minilbi or-^ 
aii|ii^«aoèifoptemi,& imntédiaflmente ap^. 
preflb i Pf«&éfpitid!e 

ti , conchiudendo in qiiélli idiuerfi tfibunàli éf 
diuerfc cognitioni,che ne gli fteffi luoghi ammi- 
iliftrano . Il fecondo grado è di coloro,che ftan* 
no nel mezzo fra i fopremi , e gonfimi , che con- 

• fttmìfcono il terzo gradoyin fnodb , che i pì'imi 
fono àtaftiftperiori grvlfimià^^ 
gli intermedi) mferiori à i primi e fuperioiì à^li 

: vltimi.- --^c'- w V: ' ^ . • • t 

Koragliaufittimeudeipopoliie dci^aneggi 

t'^/- de 
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dè gli ft^ticon doppio ordine fi cóhoicòno » é 
fi terminano , cioè difcendendo , & afctndendo 
col primo modo fi fa la cognitione quando fi ter 
mioayQO alcune cofèriferuate foiamente alla co- r 
gnitione de i Prencipt, e de i fiipremi ordini dei^ 
nìagiiiratttrjeffecttiione <kilc4aaU:li«tei;«tt^ 
tieni difcendefldo fi cotemetHoìtio à gl(inferiocit > 
G veramente ficflercita Timpifro aicendendo, • 
perche terminandofi da gl'infimi tuttigliaueni- 
^menti delle parti à loro commelTeà gouernare,. 
ficaóulia |)QÌ di grado ia gra do in queita cogni- > 
fimei acciò pom i cafi tre vokeodtto aàkÀo dcj 
gl*intelletti>fi vengano iottiiménte à crinelbré ^ ì 
acciò cofi terminati dallVitimagiuditio deifcNi 
pfemi fiano ancora còfi^efieguiti da grinjEeriori» 
di maniera , che i fopremi fi^ipire conolcono ^ 
lecofe àlorofolamenceipraanntiiòtegMimk^ 
. ze àt ^'infenon, ii}iial( non fiilnientex€mp*> 
ùuriÈO |U aiienimenti>cbe accaidéno nelle loro> 
giurirdittioni,ma efiegueno ancora tutti i dec;re«: 
ÙdeTuperiori. • ^ _ " - nr^rV^A' r< 

Fu queft ordine di gouernare veramente ne- 
ceflàrio 9 prendendo quefta neceifità pancia 
ptlmente dalla ièparata habitationede i popoli^ 
l'anali furono ditufiin diuerfi luoghi y perche alnr 
tramente viuendo vniti, la terra non farrebbe \ 
fiata baiteuole à nodrirgli,per la malageuolezza 
di coltiuar le parti dall'habitatione alui rimote» < 
e furono quefti miniftri chiamati ordmarij , per ^ 



goitemi iènn coofiifiotte,e ftnsa accreldmcnio 

dilitigijòmaleficij : Qj^ndiè ^cbefiraquefti^a^: 

JLl di 



didegliordinrij mimflrincm fideeperfottaal^ 
cuna mterpoffer obeeflèrciri rimpd'o io quài fi. 

voglia modo , ò che de i fuperiori Magiftrati 
effegua gli ordini , i decreti , e le commiflioni di 
pfcciolilsimojdi mediocrc,ò digrandifeimo mo- 
iB€atOj,ch^tìano 3 perche quefti intermedi 
die vaÉDÒper glijjptaci eflèrdtaikb l'imparo f.t 
tvttaciòtchehabwamadetta èfleguedo^ foglia 
no appprtare à i popoli ineftimabilitouine,& in- , 
finiti abifsi dimiièrie, e credendo i fupremi Ma* 
giftrati renderei! confortio humano col deftinar' 
coftofabea|(oaanato^ apportano à^quello coa( 
k^ioténifKranzay&auidaingordigiaAdegli fteilsi . 
ma|^gi6ri>af&ttttani;'r ' . « - i T 
Dunque perquefte cagioni, e per quanto da, 
noi li è difcorfo di fopra, mentre habbiamo ra- 
gionata della vfanza rea dei gouerni dalle Tue 
dependenze cagionata } ^OK&iamo conchiudere^ 
dieiiamcgUore àiPrencipi, & à i popoliinolto 
più gióttcme opénureidie più tofto con rattcoK 
ta eiettione , e colieuero caftìgo diuenghino glL 
inferiori mtmilri cofi fattamente buoni , e cofi 
prodenti^che vadano accrelcendo non foJamcn 
te k iperanzadei popoh, ma. ancora la confi- 
dtaù, de gli ileisiiPrecipi,chd)priuargli ddle co-, 
gttitiom^&eifidctttiooi di tutti gli4iiieaimtttì^ : 
e dello intieto pelo di goneniar le partiàloro 
COiiiniefl[è,e confonder gliiordini col milcamen- 
to di tanti huomini^. che con gli priuati riguardi 
oflÈndonoLìiumana compagnia. • 
' E pafTato già certo felice tempo quando noi|> 
omaofraglihaoÉùiit tantUitigijne ficomme> 

. i tettano 

\ 

%? 

% 

» Diqitizp<^ 



tèuano tante fceleratezze , ma elfendo accrc- ^ 

itrefciuto iltitWhcw lìe gli Ààuaftf , de gli Mo- .< - 
. tati , de i Gaufìdici v che con grmdugi ), con k 
-gonfiezs^a della fottilità degringe^ui, e con le 
talttfttiie hanno rdà colmaia vitii di 2izatiie,peì«- 
-^tid kktsf^iìi&^^m&à^t^ ella fi dee 

>€life rion foteftrème fono inhàbili , ma àrióoradi 
•Vita incompàfibile , che per T^g^uolezza de i 
guacbkgai fe ingerifcono à i giuditij . • - " 



i »•. 





Oloro , che operano bene 









Hi 



fto premio degli Ji 

loro (òmrenzrjrpéil* 
rc^^^^tfÉwb^aflhì^ra^e ma 
lageuole Timprefa di gouer 
nare i popoli debbono i 
Précipi,& i Magiftrati me- 
ritamente conforme al peio coQ&guurfi^Ja4ner* 
cè;éeUift^|(^ilo«eiiéo ragionare, dii-emo q«ì» 
le y e quantà'fia lagraueEsadd caj^ioa di gell^ 
nare , quale , e quanto debba cffere quefto pre- 
Baio,e fin^meoteda egli li debba conl^uirc. 

^ :ì< ^ ^ LI 2 -In 
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n gouerno In ^uato al primo diciamo,che il gòuerno no è 
èprimo p«. principalmetc pelo del corpo, effendo rhabilità 
m *c*po^^^*^ à gliJcflercitij mecca* 

ddiCQipo. ' niO) che à quelli della ragione ; ne pt)Ìfeuno af- 
fermare, che fia (olamente djeU!jùiiDa ;perdie 
& bene la filofofìa, e U (pecohiiotie^ è molto ne* 
•ceflaria al gouernare ; nuUadimeno ella (bla non 
è bafteuole ; nu vi fi richiede ancora con lei Tat-» 
tione , e Teuercitio del corpo ,come inftromet^ 
fo dcU'aoiiM nelle operationi Tue eftejriie,ma0^ 
jttaiii6t«}e perciò, polfiupo cSchiudtf^^ 
•tìooe del gouèrflarie fi^ graiùilsima^ker eflèr ella 
gfSde,e fatiqo/à impresi deiranìma, e del corpo» 
Quindi è, che per eflere lo premio de i mini- 
^ . ftri deceuolc , conuiene , ch'egli fia doppio, cioè 
SK^iS talc,cbefipoffafruire e dal corpose daU'anima 
ttiiii. . c vero I fi che ficome l'anima principalmente è 
quella » ché gotieitoa , & il wtfà c(mt fcxvxr 
le inftromentojdi lei y cofi ancora debbono i mi*> 
niftri principalmente riguardare lo premio del- 
l'anima , non facendo fondamento alcuno in 
quello del corpo,ma riguardando quello in con- 
équenza iènza poriii atfètto alcuno , eflfendo 
egli mcn degno , cdl poànò nulla confideratto- 
nejfèyogliamo quello proportionare al gran pe 
io di gouernare, il quale fuole à i minìflri appor- 
tare molti perigli j perche donendo coftoro con 
queftaattioneftabilire i fondamenti della vita 
faumana \ è neceiikrio , che reiiiiano à gli empe* 
ti 9 & alla violenzadei viti) propri), e della JKe*» 
ipabXtck , cootra i quali ritrouaiulofi debili iX ri» 
fiiaae;ido perditori confeguiranno turpemente 

ia 
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fi0 vece de gli eterni preinij,eterni dolori . 
^- Se dunque è malageuole quefta attiene del 
^ibiieniare, & è taato neceflarìa alla Republica, 
qual fan*àlo premio , chella cofiiéguei 
iè vtfotrimo ,egratidifiimo piacere , che ccmfi- 
' fte nel compito gufto dttuttélc vòlwtà corpo^ 

• rali,come fono'gli erquifitinodrimenti, gliorna- 
t mentì, i fuperbi edifici), il cumolo delle ricchez- 
lierikcongittiigiiaento digrandi , l'amicitia de i 
'tK)tenti,la numcrofa fcqucla, r vfo de gl'imperi/ , 
fgU aggi dd(a vitaiè l'applaufadoii rofleòmode i 
popoli? certo fono molti, che ftimaiio tutte 
cofe vn dolce fine di tutti gli affanni , vn'vltimo 

• e vero ripofo deirhuomo,& vn felice porto di (à 
^llÉe:}tip6rciò»afl^tano offici) di gouernare 
tixaititttoffgiiardo prìfieif)«biiei)^ 
«uettii^come giuftipremif di coloro, che gpiiefw 
nano l'humana compagnia ; nuUadinieno rìnuui- 
gono coftoro al fin tutti ingannati , eifendò , 
che niuna di quefte cofe , può effer degna mercè 
.della virtù,percffer elle piùtofto incentiui dei 
(Vitij^e godimenu de gfe. tmomini ambitioii^dc 
ìiitcmperatlL -"^ ' 

In oltre fogliòno «nctbri Mite ^ the 
appareno felicità effer confeguite da gli huomi- 
ni vitiofi , i quali fpinti dagli sfrenati defidcrij, 
vanno quelle auidamente ricercandO|in modo, 
che forebbe cdfa molto ingì>ifta , che foffero 
'pMtttate le virvii coti cfuella mrrcè di beni , dea 
«lìaliineora'^glt bnominiicelerati foglioàò abott 
dare; e (àrrebbe veraméte gra pazzia fubintfafir 
al pelo delio principaio^e dop^ nel fine di hauer 

poffe- 
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* poffedùto i regni con le ricchezze del mondo , 
-non fpérare altri premi), che i terreni godimenti 
, della vita, fé purfi può dire,c'habbiano coftoro 
• w^ocnadi vero ripoib , vole£»io|kgitkni^meQ- 
ce im]>erare : deie clunique efler lo premio dei 
RrcKìpi . e de ii(<ii^raticQi«f€mr)e aU*ftttì^ 
-dr^i'fteflragehti, e perche coftoro come tali efr 
fer debbono ripieni di virtù : perciò lo premio , 
che confeguono d^ue. dfer mercè delia ^eilà 

rh i virtù é ' ': / "h -r- ' . » 

degDo7re. Q^c farrà dimo« 
mio dei Mi quaUlcbbottoimiiincrtiielteloroattiofai atteii- 
.iitflri,eche tamente riguardare ? Ikrrà cgH veramente l'ho* 
coià^liiia jjQfg . c ^.^e còfa è queft'honore? egli è vna qua- 
lità buona deiranima>con la quale ella in fé itei^ 
£igl9de,&..apjprdfi>>à igli huomini confegna 
•ima conforme:Opinionedtipontà^effcod<^-m 
qual'cttatèdatiitdfUmiia^ertpu^^^ . 
, ' BdtinqueIoveroik)narcrillel& vinii deU'a* 
tùms^la quale manda fuori con l'opere efterne i 
iriggi delioluolplcndore,in modo,che fifa ella . 
jbpprellbià tutti riguar4euole , e degna di ,lode^ 
cflendo veramente rhonore bene dSiino . 

{^indii'è j'CÉustcòlofa, che i^inti dalla gon* 
^fiezaieflèrdtaaa qualche beiie<,c(feDdo inter- 
^. / namente catriui ; auenga che appreffo à gli huo- 
xntoì coofeguano qualche buona opinione di ho 
luure ; ella nondimeno non àiaie^quale dal di 
jfoori (kUmoftra ^ maiiimolat a > fono varamente 
. jCoftorocofiftimatijComefiMMappHttto: perciò 
isìiti Mimftti icbe:&el goueriiare . non . indrizza!* 
iioUpeniieirQAqufftopc^miq^YCii^ao dlquet^ 
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lo à prìaar (e fteffì ; laonde ceflando in loro ìì 
rofrore,e diuenuti sfacciati,in véce di apportare 
ftabìlimento apportano alla Republica infiniti 
dolorile mouimenti. . ^ i 
< Hauetxdo ^o quale (ia Io preiiuo deiratnma Premio pe^ 
ffhiàiìfthoraèvedeftyfedebbpnoiiiii cimiario de 

fèguit^àlèutt premio cofpòfalé;e c}uale,cqiiWN 
to egli efler debba. Dkiamo dunque |Cm iìa» 
giufto j e conueneuole , che confeguano la mcr-^ 
cè neceflaria per lo foftentamento della vita} 
perche ikome i Capitani degli efferciti , 6c ì fok 
dtti fono dei p^lico itipendiat i ; acciò pér ia fiu 
Itaté còmmiiiie pkiiftanoi 4fi&g%i detta guerra^ 
cffponeodola vita a i perigli contra i pubtici ni^ 
mici ; cofj ancora coftoro fofFrendo maggiori 
afl&nni, epiù graui fatiche, combattendo fem* 
prp cantra i viti) , che agitano internamente Tba 
mana compagnia>debbono coniferaire vn gtufto 
préttào ^ dmri y co'l ^ié poffiino hooeftaé 
tnente viuere conforme la loro conditione n* 
chiede ; ottenendo tutto ciò dal publico , acciò 
fi euiti la dilgualità , che potrebbe la Republic^ 
Conièguire , te dalie mani de i priuatif fodero coi^ 
fioro premiati pftr lt dure £ttiche deUoadmioiè 

^Horac«wciieycdc«q^^ 

fto premio de i miniftri, douedo efler egh termi- ^7 dee la 
nato,e certo,pche farrebbe incSueneuoleaccre premio pe- 
fcere in infinito , e farrebbe in tal guifa più to- 5^R«riade 
flfo incentiuò de gli huomini ioteontperati^ che 
Mtfto premioifelt^oiiefte&tiche ^ neancoeflèr 
oee taato poco^cba non tìa bafteuple alla ccmdi-^ 

tionc 
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tiooedeimimftri) f>erche(ècofi fofle&mbboe^r 
oo quelli aggrauati , e (pinti da neceffità cou^ 
qualche giufta cagione commetterebboao ne.l- 
Tadmininratione i peccati • ^ 
Sarrà dunque la mercè dei miniflri tanta^ 
- guanto richiede il deceuoledirpe9((^a4egbbuo^ 
nim temperati;^ dcs& dunque quefto premia^ 
determinare dalla neceffità od minìftro , e noa^ 
dalla volontà del Prencipe ; perche (e cofi foffe, 
haurebbe tanto di premio colui, che temperata^ 
mente (pendendo confùma quattro , ò cinque, 
cento fi:udii4i^9to colui al quale con Tiftefla; 
tenapecan^a (pèndeoda^noii fono bafteuoUambr 
' le ^ per eifer tMliora maggiore , e talliora minori 
re il bifogno dell' vno,e dell altro miniftro,{ècon 
do i diuerfi gradi della vita , che menano , eiTen- 
dono alle volte celebi di più,ò di minor numero 
^ difigli,edifamegliaopprefli;eianeceÌsitàjChe; 
induce il Prencipe à dare à coftoro tanto auan* 
toftdimeftieriallaviu è perche non puòièn4 
£a la virtù di coftoro* conferuare , e gouemare 
gli flati, e perche anchora , non dee per altra via 
l'idena virtù confèguire qudi^be cpnuiene aliq? 
ftentamcnto della vita. ' é- 

Debbono dall'altra parte i giuÀi, e (ànti mi% 
cheimini-^P^ffi<^^|^^^^^''iÌdivokr più ottré quai- 
fihinteinpe cb*altr» colaconfeguire j perche non tenendo 
ntìnó poi- terminati i loro appetiti^&cffendo intemperati, 
fi anderà tanto accrefcendo la cupidigia,c l'arida 
UJ^^ fete dell acquiftare , quSto più fi vSno accrefcé- 
(dp le Ipro ricchezze i e perciò efTendo loro fteisi 
4mm)dcrati>nuauasiajtiiQ}te modereranno \ì 

Re 



Republica , perche aucnga, che fiagt^fldifsima . 
lo ftipendio accrefeerà con quclfo ildifpeodio 
d^'v(ò intempefj^to deghhau^rj^kònde non 
fi qttiietaoa nhai , perdM non f^gìitt coO^ ^ueftì Is 

Ma prefoppofto /che fiaim i Mfeiftri €empe4 

rati, e buoni,deono forfè quegli bramare , & ac* 
cumolare nT(oltc ricchezze , acciò quelte dopò 
la morte diffondano ài loro pòftéri.picìamo Si debbono 
l^rimieramehte , che i'amorpìiicfiio è térmiiiatò * miniftri 

tieneiKffitia, perche queft'a^M^S ho^ trapaita qoai debba 
più oltre, efleado, che le tofe y che tìon fono nod •^•^ J?!?'* 
Cadeno oeltó confideratione . Diciamo bora', 
wepóflbtioye débbonoi MlniftH ^diffondere 4 
' ìùéù é^iKteàti i bem" cb^efuàti uell& 

iyiool!attodÒ,chè aóderattiki^aitiiikaQdococ^ 
la parcimpnia , che offe ruano ne i difpendij , eA 
ftudoqiiefta virtù lo maggior guadagno, che 
poflà rhuomo fare ; ma che vogliano per altri 
via far cumolo dt ricchezze ; per laiciare à co- 
ftof 0 , è cola molto periglioia ; e pferdòU^mag^ ^ 
Éior ' heredità ^ che pdikoo lodóuritt^ 
foiidtrt qneftì mioiffrr à i loròr pòfteri , fàrrà la 
Vergógna, & il roUòre di conMnettcre gli erro- > 
f i , & i peccati , e di viuer turpemente ; perche • . 
le molte ricchezze, non folamente foglionoren- • ^ ^ - 
dere ingiufta, &i immodefta la vila de i miuiftri^ 
& ^fender perciò la ReofabEca ,/ffia fogliond' . . 
àiKo apportattiipoSeri édócati lidledelttie 
«l'^vltime rquia€3 p^rciòii debbono sforzare, che - 
' ^ Mm noft 
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«74 Gouemayeragìon di Stato 

non fiano tal'hora abbattuti da quefto amore in 
modo , che intemoeratamenLc vadano à cadere 
nei misfatti, e tal'hora cedendo airifteflo amo- 
re fi sforzino lafciare ài figliuoli il (èguro prefi* 
dio delle virtù.per mezo della quale>cfiéndo da 
gli huomini amati , non potranno giamaj patere 
1 difaggi della vita, ma ad imitatione dei loro 
genitori ^ (àrrannoàfimili carichi promoffi,& 
r . effendo per lo contrario quetti pofteri tanta 
. . debili, che non ottante la buona difdphna^ela 
" ' ' naodeftaeducatione>cedeno alla violenza de i 
^ vitii,(àrrà mcglioreà loro genitori viuendo giù- 
ftamcnte , lafciar quelli poueri , che con la prò- 
•u: priaroumaacquiftaremaluagiamtnte gU haue- 
ri; acciò fiano in giudi nodrimenti di huonuni 
vit)ofi,edi pelsimo eflcmpio nella Repubhca» 
alla quale apporteranno fa morte; e perciò tra- 
panerà lodo de i popoli inlino à gh vliimi lUoi 
difcendenti» 

Viueranno dunque lodeuolmente i miniftri,e 
pouemerannogiuftamtnte^ftr (arrotino nimici 
de i trafichi, e de gringiuftì commercij di am* 
jnafiar danari , tenendo i Principi , e la commu?» 
nità de i popoli particolar cura di conlèruare la 
loro dignità, admimrtrandoà quegli tutto ciò> 
j che alla loro conditionc làn à conueneuole , 6c 

'Chef DO- &ho^^ft^* 

ieri con a^ Quindi è , che nello grado dei Magiftrati far- 
cune condì rebbe aflài gioutuole alla Rtpublica,che fuifero 
tiontpiùrtc promolfi più totìo gli huommi pouen , che i 
■wwno,^*^ ricchi, perche efifendo coloro iptffo combattuti 
chtirtct\i. dai dolori dell'auueriitàj e diiperati ^ ogni fa« 

ttore 
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iore, fuor che del diuino>c di qudlo^ella virtù, 
nella quale fondano ogni loro prefidio , confè- 
gueno infefteflì Tamor conimune , la concor- 
dia,erofleruanza delle leggi; laonde fogHono 
rettamente gouernarc ,con quefto però^che ol- 
trequello , che la commnnità de i popoli , e de i 
Prcncipi loro amminiftrano pe r lo premio,e per 

10 foftentamet^to della vita conforme alla loro 
conditionc , non loro lia lecito accomolare del- 
le ricchezze j perche permettendofi quefto,fen- 
Z2L dubio (pinti dalla pouertà^ e dalla fperanza di 
diuenir ricchi ,ageuoimente commetteranno i 
Bialefici; ma priuati di quefta fperanza di poflb- 
dcre,c non mancandoloro quello , che honeftar 
mente la loro conditione richiede, gouerneran»- 
no eccellentemente, potendo i Prendpi tutto 
ciò con ageuolezza nella perfona de i poueri 
confèguire , cflTendo difficile in quella de i ricchi, 
i quali promofli al Magiftratofotto il mantello 
degliproprii haueri, poflòno celare gl'ingiufti 
guadagni, (ènza che pofia il Prencipc auertirc 
gli accrercimtntiacquiflati fotto Tombra degli 
offici) - . ^ ^ 

Habbiamo di (òpra detto , che pofTa lo pmio 
dciMiniftri efferinequale,ilche pare,che lia in- 
giuflitia,nuliadimeno eflcndo lo vero premio 
fhonore, nonè ingiufto , che i Prencipiin qucfta 
mercè pecuniaria per ragion di ijato, e buon go- 
uemo v(ìno quetto termine ; accioche con lo 
molto premio focccrrano al maggior bilbgno 

11 quale può aiminiftri pcrfùaderei malefici), c 
^o l'altro pmio picciolo raffrenino l inteperaza, 

Mm a Della 
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A P. IX. 

IccMne fi>DO graodUSmiv 
& meftiinabi^ i pittavi 
dei buoi» miiiiftoif cefi 

parimente de bbom) irei . 
patire grauiflln.e pene j 
perche effendo imalage^ 
uode f Si imponìbile «che 
s^dinoiPrciicipi ai co- 
9L(0topit\taÀt\e^ ógni rajgioDè 

idtomo à queftòtiééiieceilaria, mapfobabileye 
ben fpcflb £Ulace»& apparente; fa di meftierf^ 
chefiano con grand ffimi timori raffrenati, ef- 
ièndo maflìmamente aflai maggiore il numero 
di^coiòfo 9 che rifiuuiio il male, per cuiui&itcft 
iftijgO jCfaé^iibb fono quelli , che oprano bent:]^ 
ÌpiQti4$ÉfltaÉ€MdeHeVirtò ^eflèodo gli 

eterni godimenti di lei beni Altura & i Tuoi mag-* 
giori premi) dell'animo inreniibìli«& effendo anr 
co affai duri, e malageupli i mezzi, per con&« 
^irgli/o^iono gli huomini lofermi^cedendoal 
vitio lìtìmtzo del camino, mancare , godendo 
ÀAzm^ j che la prele^ 4e g|Ul 

*tetótti^ttrapprefehta^; > jì^L.-;^; 

Volendo dunque iPrencipi correggere i rei : 
^ Miniflri,conuien,che vfino quel rimedio,che fìa 
'bafieuole à purgar Thumor peccante, e che iia - 
' quefla mediScina prdmata cootra quelle infer**- 
inità^cbelpaomaggiormeotexandcitt^ 4.x 
ioga » che poisiuo e0èr m olti i péc?7« 

cati 
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cati di coftoro ; nulladimeno il maggiore , &il Maggior 
più fr'^qu'Mitato è quello , che vien dalia loro m- P^^J'^^^V^! 
temperanza cagionato, che habbiam chiamato ^^^^ 
vn'altra volta etlorfione , della quale fu ancora rintempe- 
conliderata la lUa grandezza, & il gran male»che ranza. 
fuoleài popoli apportare; laonde ècofagiufta, 
ch'ella lia da i p< tti bumani difcacciata ,al qual* 
effetto poffiam<> aucrtire , che lìano neccflaric 

3uattro colf, c oè lo flabilimento>ela certezza 
ella pena; la via dipaleiaie quefti fecrcti mit 
fdtti. 11 rimedio applicato fenza indnggiaj&il 
Raffreno dello imperio in certi catì . 

Incomncfàdo dunque dal primiero vediamo g4u«\"*dl 
qualfarrebbe degnale conueneuolpena direi penanccef- 
miniftri? Diciamo, ch'ella debba efler vguale, fana molto 
e conforme allo premio , cioè quella,che al loro ^}^^ ^^"^V 
pmio li contrapone, perche licome cobattendo '^^^^ 
ttrenuaniete cotra i viti) coiegueno il grandifsi- 
mo prtnriodell'honore, cofi ancora effendo co- 
ftoro vinti, e fuperati dai viti j, e dairintempe- 
ranza debbono da gli fteflì honori pcrpetuamen 
te cadere , & eflere à gli elfercitij dello impera 
e del gouernare per l'auenire inhabili declarati ; 
e perche hoggi al mondo in vece del roffore fuc- 
ceffe la sfacciatezza , & à gran pena li conofce la 
vergogna,fa di meltieri, che il corpo fenlibilme- 
te fia punito , effendo ftato l'ifteffo da gli oggetti 
dell'intemperanza abbattuto , e fatto cattiuo, 
effendo anchora giufto , e conueneuole , che co* 
lui, che ha fatto la giuttitia venale , e fcandaliza- 
to la patria, lia corporalmente afflitto,e da queU 
la come peftilentiofo , e come medico infìdele. 

difcac* 



femanà molto aggrauata, & accrefciuta, ella 
QOQ fi gìJMìiàsaiXsaàJ^^ 
to di pena. 

La legge Appreflb farrcbbedic&ita miia quefia (Cf 

iafegiia, ;itgge nootolè^nfle ^ualdievia , per In qu^ U 
|POidIbp«riiefiireaUacogQÌtioDe della verità di 
qucfti misfatti , per eflcr , eh clk agcuolmente fi 
ammanta della maUtia, & auenga^ cbe qiieflik 
ilolttdna^fiai molta oittfaipEenole a lepo^^guire^ 
per elTeripeccattdiieimiaiftri molto oc^Hlli^ 
aoUadtiDCMi Ja attd^^ 

oc ardua impr efa piana ^ e molto ageu^^e , pre% 
' \ ' det4o Id ptt>dema(ècoiido i tempii luc^^^ 1$ 
Cigirai diuerfi ripari contra ai madie. 
* Pofiiamoqai aiieitireakfMieGDfe^cb^l^^ffif 
#0 à>tal£tte aq»f9Wtarc.akun giouameiCo , e dir 
< M M W| iii imferft mcate » che ftmbbe ìOm dee» 
ttoJe^cheibilèro coatra queftimis&tti libere le 
denumie^nniQdo cheoon fiioppongang gliac> 
cu&tori àpefo alcuno di profcguir, <h (pender^. 
Àdi porreio vera^à i quali pefi iiigliaaaì» i^cm» 
dpif &i{bpremi magiftratr ìò«I|Km;^ 
mrjklx>gia> 0r0di0.de i pop$Mis$<HUni^Mmi»> 
ftri^perche molte volte fono^buemitiitaiiiQ 
impotenti^ chenoniblamente non poffono per 
^ h cómmunefalme fendere i danari, ma anco^ 
ta^uenuti timorosi per la potenza de i mimftrij 
eilei lor(MM«ìci t epn ardiftooo palefiire i pcor 
<4>erftieqiidbcoe|(^ 
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fiufb dal zelo ; m oltre gli altri da mediocre , ò 
da grande fortuna faaontK guardando (è ftcfst 
daikoflèfe dicoftoro poca,ò nmlia curando i 
|mbfid]]ub;pemieuooo>che ligaovegg.tJaci»^ 
pidi|^« .Ocono dmuiiit cflèr libere le dmitti» 
tic» nmipmrtc» felajpeme fiile fpalU de iiopre» 
mi Magifirati il carico di ritrouariaveritàyedi 
e^rimentare , fé fono bugiardi, ò verdadierii 
popoli ,i quali verameote fono tanto timorofi 
di dùr Uflfteiidacia coatrar mftorp, quanto gli 
ib6ifil|^ÌBtio efleic audaci nel vcMcre la ra« 

g'oae» perche^ tsQiu UfoiieatetopotoKia 
gÌHftttia y che aoco gli fanomini €ait»ti per 
fpipropni^liinoQ hanno ardimento di cauiU 
lareiaragtoneveiTendo dalla nucreozii^dfiigiur 
At mioiftrit ogm maluagitàiraffreoata * 

r Fra tittte/tefeeIeratezze,cÌM^SBOlido fi coii^ 
fiieciòoo non vi è alcuna dioaggior grandezza 
eciic vaida di giomaìn giorno preodead» i&a^ 
Ktor forza, come quella , che fuoie >raidér ytoar 
klagiuftitia; perciò ti meghore auifo^che po(^ 
fino hauere i Preacipi è i*accrefcere la libertà 
de ipopoli àièguitar per qaalua9ue via vir 
tio^perche in tal modo egli dal lumre otcom^ 
iiéa&^imarrà dalla virt&fil^ v 
^ - Appreflb&npri>lie di gran giouamentOtCbe 
rifiutandoli danno coloro, che l'han patito ;ia^ 
•cefTero (auenga y che fiano (ingoUri } fede della 
'Verità, imitandoii in queftopaflo i priuileg^i^ 
«cbedòoo fiati jiseiice&i i elodeuolaaentc/iiaffibÌK 
Jiiwoin alcuoihiQg^i yperpisd^^ 



i 8o Gouemo^e ragion di Stato ^ 

ne de i Mimftr i è non (olamcnte cofi grauc , mi 
ancora maggior misfatto dcirvfura. • ♦> 
11 cpftigo In oltre richiede la ragione de gli ftati,che coli 
deiMiniari tralàtnalttagitSdirdMiniftriii debba camiiUM 
ìnLt'Jm^ » ftn» indugiò , perche la Icntezza^dei foprè* 
lAdugiare. ft^ati , nel punirei falli di cofttìro è 

gionc di accrefcere i peccati, e che i popoli 
attimorati , perdano la fperaoza di comeguir 
CÒntragliftelsile ragioni. " • ' : J ; 
- Hor ÈHM Urrebbe cofa molto nociua al corpo 
ìAkmm infirmità 
mólto agrrauièo fe li aniliflèró indugiando , e dt 
raro applicando i faluteuoli rimedi) ? veratnettté 
gli è coli ; perche quel male , che nel principio fi 

Ì>uò agèuolmente curàre , e non fi cura, egli ben 
peflb diuien incurabile ; e la parte dèi corpo 
ttèn fincerafielU^olftrro le.col fuoédibuente 

l^diftrugge ] *à <:orrMipeàdaà pMO à^oi^ 
co tutto tf riinatìcntc ; cofi anc<$ra fe neBo pr» 
(ipio non fi refiftc alla violenza delle pafeioni ,e 
fi wfcia rhuomo da quelle à poco à poco fiiperai- 
vte^yien'egli ad acquiftar Thabito nel male ; cofi 
"^ttaàiente , che tongraa matageuokzza fi 
^lìblttri netbene^ ^ ^ 

QQÌndiaf»e0é,€litefiam€|uelUv(ànz^^^ 
le trapaflafle la cognitione di rei miniftriinfihb 
al tempo del findicato ; perche tanto Parrebbe 
quello , quanto dire , che neceffariamente deb- 
\ 4>a il male , (ènza caftigo hauere le fue vicendc,c 
tliéfi debba neceilàriamente conceder tempo 
ial(^cc^reidelcfaefiK»teca|;kmiffigi^^^ 
perche ottenendo t m Minttrì c^ ì^^i^^ 
.il Magi- 
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Magiftrati quefti indugi «.quafi hauetido certa 
tacita licenza ; rallentano lo freno delia ragione 
411^1 peccare , e gli huomini ofFefii diuenuti per 
4ÌòiiÌCPftlìde(i^i di confegttiirifi doro ragion t » & 

giur teriogììiDÌe » hiHi4ilt%iti Mteà jci&fmtna m 

trou^ta malageuoj^m ^it):m<^dO) che rimane il 
maleficio impunito i e U RepubUca^icaodali» 

^iiilloi9Ìtre> efleodo il Sindicato giurìiStesone perqnafca* 
MimiialMlfiipopoli > è cofi nwhiagìaMrajtecft «ione il fiiu 
kKM^tiftMà CQDtìnbwmentt rrìma» di ^^'l 
Ogni tmttQ vacua , accadendo ipeflo , che le co^? ^^^^ 
ie communi , vanno perdendo , perche i rei 
Miniftriiche afpcttano il tempo di ftare à ragio-^ 
ne j confemando l'amickta ò di alcuni potcmi^ 
deiimliBgicktadM £immeati^ 
clitf tiiiiiio?{Mro(to|ie;^ò proposte Mnlq^tti le 

§iòni,rafHTnato da i tìmori^e dalla inconfidenza 
i trouar giuftitia^in modOj^che efsédo certìffima; 
f intemperanza de ì rei miniftri y 8c efièndo anco 
4aiàabbattuta U vnrt ù , ella con tuuaciò viene 
aelfinefimo iLmutello della gkift itia^come vit« 
triaeooroiiata ; perdòconiucneaUa ragionedo 

girati f che i Prencipi vadano con molta vigi^ 
nzainueftigando 9 e correggendo i peccati dt 
coftoro nel princìpioi ò nel mezzo de i gouerni, 
ftoza afpeturi tempo ; perche non fi vedranno 
molti cosiièiittafBaitecaft^^ ^S^mezo deli 
Cwiòiki^olnfirniMterratti rimdana 
ibttiente gli titri tutti perfetti ; perche quantim^ 
quc Iddio Noftro Signore , và cpntiaoamente>. 
*3: . I Nn " dijfFe- 
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dìfièrendoil feuero caftigo ^ egli aipena la ha^ 
ftra emenda volontaria ; ma i Prencipi terreni 
non debbono,ae pofTonaqiiefto (perare,ma ou* 
ware (iibitaiiiefite atmle; an» fìÉ^itMiea&i de^ 
cfmteallairagioiiè^e gli fla|^ ^ <:héi6(itf^i|iiili^ 
rantdm fatoeiiole fapplifciitio i mancaunenti,t 
knegiigenze de i popqUnel ùààic^t ^ 
minim^uagù - r i 

finalmente (arrebbe giooeuole per 
audb'gìiiiiiulcffeibflè contia coftoro graiiU^ 

ibimlelim^smy tfa^^ tedeggi > « làtai 
giorni col carcerar indiftintap[ientc ^ eiènza ne^- 
ceffità^di Éitto, facendo ioftromento della e- 
ftorfìotle la cuttodia de i rei ; douendo più toftd 
camàiarperqiidla via ciixBtitia coocni fom 
ftierii i vagaboodi^ddi gpàmffimo peoQÉko mac^ 
diiaii,àfiBÉliirftec8cra quegli)^ - 
todel peccare (òpraprefi^ che contra qnelli^che 
fono alla difefa più tofto,cI>e alla fitga^ prontL ^ 
Qoefto effcrcirio dell'impero , che grinferiori 
MaoiftQAeUeiCiÉtà/rerrei e Proaitiae fogUona - 
ofaroye; è veraaaòi» cagfongidt <|Bcft0 pcok 
cMdelkcftacftxoe ; perete iarniaiBriiiffil^ 
indiftintamentecoiiQa3qaalfioo|^a,e perqdiii 
lunque minimo delitto à^ocedere3& à mette«^ 












dendofi quegli priuati delki libertà ;r 
ffiàiofto qudlaco i danari ^che patiscono atoeiti^ 
taadagU(X^^4ei fiipencvri^iqiiaKpeiw 
taaania de i lao^i vanno eòo tanta urdità rìco 
Aofcendole&ca^eue.che jd fine iàrrebbono 

• * loggetu 
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(oggetti con doppio difpcn dio dopò lungo car^ 
cere rileuati; effóndo dunque quefti Goucrna- 
dori molto fpeflb immodefti, & intemperati , ia 
modo , che cagionano quefti mali; deono i Pren 
cipi raffrenargli, moderando l'vfo tanto libero 
dell'impero, concedendo folamente queftoài 
maggiori , c lòpremi Magiftrati , che fi feruono 
di quella difcretamente; tanto più , che bene 
fpeflb quefli rei gouernadori offendono , & i po- 

f)oli, & gli ftefsi precipi, perche molti per euitar 
e loro grauezze, facendo fenza merito altuno 
, «Icttione di altra vita fi fottragono dal giogo 
dell'impero. ' . 

V Con quefti , & altri auertimenti nel petto de t 
Prcncipi conferuatifi pofTono render perfetti i 
Magiftrati , perfuadendo cofi la neceffità del 
buon gouerno ; perche altramcnti doue non 
fono coftorogiufti, non vi è l'oiTeruanza delle 
leggi, e doue non è quefta non vi può effer anco 
felicità di flato • > ' 

^ i , Con l'occafione de i Miniftri farrà hora con-r 
ueneuole andare auer tendo alcune cofe int^orno 
à glifrequenti inganni , che fi fogliono cohipict- 
tcre da coloro , che amminiftrano le cofe vniiiep 
(ali de i popoli, foggiaccndo quefli ancora all'im 
pero dcirintemperanza,inmodo,che rigfttrdaa 
do folamente al guadagno, vfano tutti i (offra-^ 
gij,per ottenere, che fiàno promofsi al decu- 
rionato,&à gli pefi vniuerfali fotto colore de 
gli ambitiofi honori jefTcndo veramente fpintr 
da gli ardori deUauaritia ; laonde vengono poi 
àjriuolgere ne gli vtì propri j gli haueri communi 
« Nn z della 
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éAh patria , non riguardando punto allo tran^ 
quiljo ftato di lei ; anzi per conseguire gli vfficij 
vniuerfali, (ì vejggono4>cflb > venir ^ hiioiniiii 
allgcóntefe ,&àninaiiarcdittCifiKtigiiyptc^ 

iMagiftiati. ■ :v( roi :n(t) 

i .Quello, che iarrebbe affai deceuoleairhuma^ 
na compagnia , e di buono efTenripio appreflbi 
popoli, farrebbel applicare alcun rimedio con« 
tra Tin temperanza de i Cittaitiai j quale fi và 
ContinuapieiilQ celando fotta il mantello del* 
ranrisdtioòe 9 f)erciié volendo gli himmiii irfiif« 
pie gli hauer i ixunmu&i deUa|»tria sfotto titò*> 
lo de i ciuili honori , auidamente. aiTettano il 
Anadmen. guadagno ;|>erciò làrrcbbe al giufto^ & aìl hone- 
ti coatra le fto aflàf conueneuole » cbe i Prencipi^&ifoprét. 
frodi de i mil Mteiftrati fò^ 

Dccunom. doffimil di coftoitì^ perche ficbme disbone-' 
ftamentcÀdttnoftraoD gli Imomim amdi de^ 
honori y e di voler ammmiftrar gli faaueri delli 
patria » e voler ancorché fiano daiMiniftridi 
gtDftitia à tiittó dò meri teuoli dichiarati ; cofi : 
iftaffmt^ fii debbono rifiutare k levo dxaai^ 
^}iiiiinodo^»^.<^ fi sforzi meritar U 

mSÙootfyoii^^ vokintàxk i popolt 
pia tofto 9 ch*egli la confègua peir iUectti mezi • 

In oltre efiendo le fi-odi » che fi commettono 
contra la communitì-dci popoli aflki occulte ;< 
p^relTer, che intomo alle cofe commw)i,fono^ 
póchifiimi coloro , che vigilano , attendeaib» 
ciaftimo allo proprio profim> } perdd rimango- 
no continuamènteimpunite» anzi non cofi tona 
fi Co^tuiicono cOiitra quelle k leggi ^ e fi vanno 
. ^ z ' accrc-. 
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accrefcendo le pene, quanto fubitamcnte fono 
le fteffe leggi odate , e poftein oblio dalla lo- 
ro maluagità, perciò farrebbe di gran giouamen A uertimcn 
to alla communità de i popoli , che in quefta ma ^J'j^cffo™ 
teria fi vffafle giuntamente e la pena , e lo pre- 
tnio; cioè la pena graue contra i frodolenti, e lo 
premio vguale in beneficio di coloro , che fimi li 
frodi andaflero palefando ; di maniera,che effeh 
do da i rationali, che vedono le loro ragioni , e 
le loro amminiftrationi fimili inganni difcouer- 
ti,confeguano tale premio fopra gli haueri de 
gliftefsi, che hanno quefte frodi commeffe^in 
modo , che quello , ch'è delFvno premio , fia du- 
ra,e graue pena dell'altro , con quefto però, che 
fia molto maggiore lo premio, che non è la fom • 
ma , che quefti malefici haueffero frodata, ò po- 
teffero offrire per corrompere Tintegrità del 
Miaiflro 9 il quale fe forfè vinto, & abbattuto 
dall'ingordigia, e dall'intemperanza contraue- 
nefle à quefto ragioneuole parere j debba egli al- 
Tilteffa pena foggiaccre , e quella à gli ac(;u&tori 
c riuelanti de gli propri) danari pagare. ' 

Hauendo infin'ad bora difcor^ intorno ad 
alcuni auertimenti, i quali poflbno rendere i 
Miniftri alquanto perfctti;rimane à trature per 
Tauenire , come per ragion di ftato fi deono per- 
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I E rhttomo nòtk foffc flato 
i ripieno d'ignoranza , c 
di maluagità;non farr^ 
t bono flati i giuditìi nc^ 
|. c^arij;ma prcfopppftc 
^ quefte infermità f fu # 

gli ttclURcpuWica ordir 

Dati ; acciò terminando gli ambigui auenimentii 
« juadcrando i rei , fi faceflc h verità paicfe ^ Q 
confcruaire i). ben^ , e,^li huomini heAjlpieiiQI 
ipion vene0èròcà;itc^fi^ a^P^eojdor ranm^i 

mdf non aneleremo iniietU^d(^p^ gli 

Aili,&i riti /coi quali in fimiii certami, fi pjP^ 
e fi debba procedere ^ ma ci anderemo sfof^^Wi 
do di ritrouiare alcuni i^em quali fi pdfii^ 

ilendofi applicare tai rimèdi;, c'habbiàno forzai 
di rifoluergli fouente, e di conferuare gji ftati 
iklla falute , effendo in quegli co/a nEioltanemit 
tiolailgran cumolo de ifìtigi^e la cai dltà^J^^ 
gU nelUiftdIà Republica morire «.r 

Seguendodunque rordine incoquihciatò del 
comporre jpe]^ qu^nto.à noi j[k^rà^|)p(fibile feri- 
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ttcremo intorno à quefto oggetto alcuui auer ti- 
menti ; e perche diceuamo effere tre le cagioni 
proffiine di quefti ciuili mouimenti , cioè la Bu- 
gia , la Pouertà , e rignoranza,perciò tralafciao- 
doper bora gli altri in difparte ; mcominciarc- 
mo da quegli, che fono dalla Bugia cagionati^di^ 
xnoftrandocomefipoffa il loro nafcimeoto di- 
ftruggcre , per effcr quefti di grandiflìma fre- 
quenza , di peggior eflempio , e di maggior dath 
iìo,che non fono tutti gli altri . 

X^ddijìruggimento de ìlhigiy cagionati 
:or5ih r- dnUahùgtarda'vplontà, 

♦ ^ . • . » • .. I « • • « i . • / # > . . . I 

.q À P, x I.'- ■ ■;■ 

Olendo procedere orfi- 
natamente intorno à i li*, 
tigi^ che fi cagionano dal* 
la bugìa y anderemo Ipe- 
colando quattro cofe « la 
prima (àrrà fapcrc quai (ò 
no gli interni appenfam& 
ti deirhuomojchc i litigi, 
e la bugia precorrono.La 
faconda farrà , fè quefti appenfànienti rei de i li- 
tigi fono gli ftefli , che quegli de i furti,dcUc vfe- 
re, delle rapine , de gli aflaffinij, de gl'inganni ,c 
di molti altri malefici) (de i quali per l*auuenire 
inquefta materia per non replicargli più volte, 
trattaremo con Tifteflò nome di malefidi , e di 

misfatti 





.misfettt,ò veramente fono dmcrfi,e diflTerentif 
jl^d vt^zo luogo vedremo fé quefti maluagi di'p* 

inalmeii^^cp^e tutto ciò fi poflà eUcfiavP^fkC*» 

i^ò queftibugiardiparti diuv^l^ 
licabprti. • ' f ' '. v'^: < " 

. Per haucr dunque la notitia di quefti rei peri- 
fìBr^afcenderemo per vnalcala^del quale il pri^ 
XPfX^ grAo^irsiinp {piidamm > e gradino di 

ogni miùé) è Uimperfettione dcUe c^$rft4giM 
caduche^le quaUoonibnóbaifleuoUàiàtiarera- 

nima noftra immortale , e capace de gli eterm 
bèni i da qùefto primo grado mcomìncia la Na- 
tura humana ad a(cenck;re ai fecondo gradino ; 
ADtseiifiip che non è altro, che. Lauido ardore di acqui- 
mtnu^ ftarcgiufUmcme>^divfurRar^Ìbcni di altrui, 
deiiitigi dal quale gradò fitrapailk i>oiiiel terzò^cbe non 
qpnim, ^ ^.q ^ che . I maleficij'fra i quali è molto fp^i^ 
/o la Falfità,ò Bugia; perche l'huomo fpinto 
.dalla forza di qucftoappenfamento reo dcUV- 
jurp^re, ò negando totalmente il fatto , celala 
irrrità,^ .và<lud^i^utaqdòjinmodo,chcnccef* 
;|SurìàmetttCjpreauce vn cjuairto grado de t litigi, 
de i quali pòi oalcer ifogliòno le pouertà» le rotil- 
nc,le nimiftà,le cotefe,lo fcSdalo,e gli altri male* 
ficjj con la debolezza , e con la caduta de gli fta- 
jtit Conchiudiamo dunque,che gir appenìamea 
jtji rei^de i quali fi produconqi litigi » fono gli 
At^tì defiderij di vfurparc , Appfe|i(amenti 
verameotecotitrarij à quel, che il Sotmnp lidic^ 
comanda à tutti,di non bramare i benidialtnu^ 
' Secoiidariameate diciamo . che quando gli 

. buomi- 
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huomini commettono ì forti,i*vfurc, c le rapinet 
egli altri misfatti già detti non vengonoàtutto Da giiftelfi 
ciàinconOdcratameatej&à cafo,ma fpintida ^^IV"^^^ 
quefta cupidigia di vfurparc , la quale coli come ^'^a&moi 
perfiMMb à gli hnomtiii debili quefti ma le fidi i fiirti»ttàrco« 
cofìancora grirritiàcclar la verità, &à dir h no incoiti 
bugia madre di'tanti litigi , hanno dunque tutti 
quefti delitti communi , gli appcnfame nti co i li- 
tigi, con queftadiiferenza però, che imalcficif 
ii4fix)noimmediataiiieate da gh ardori ^di viut* 
pare , &t litigi per mezzo delia bttggia. 
i Se dunaiic ècofi reo quefto appenfato defili 
derio di vmrparCjChe inuitando gli huomini alb 
fuga della verità, gl/irrita à tanti ciuili mouimea ^ 
ti, fi dee,ioriè quello punire , ò impunito trala- 
^ii&Hure?Diciaiiio,che (è veramete egli rimane in- 
ternamente otiofo fenza pa0are ne gli eftertif 
cfietti , vieu'egli airhorafolameatc dal Spmmcl 
iddio punito , per eflèr vo pender tanto rto,cbe 
direttamente ripugna à quel Diuino precetto di 
non defiderare i beni delloproflìmo; ma quado 
lo iootrario egli fi diltonde nell'opere maU 





Li 




i 



^AtL^^É&ii» quefta mapiri|èioccorro fiiV men^ 
tiooe ; ìSìSbitiàmtà^ 

re€attiue,nelle iftefie fi vengono à punire iloro 
cattiuiappeniàmentì. Hora la cagione perche 
' la legge bumana cs^ga &ueramente quefti e{^ 
fettine perche nafccmo daptefieri cupidi, emaU 
«agi , e foooi i pibffimi i«BtaiM>dui, che nidio 
fpdRo gli prioiBadriki^vit*;, gli haueri ; voi 
fercbeilitigi o^coiiadaglifteffi appenfàmeu- 

Op ti 
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fiinterni , c fono maggiori i mali,chc apportano 
all'humano confortio , poiché non lòlamem^ 
priuano gli huomini de i loro beni , magli fanno 
ancora venire alle contelè , e cagionano gii he?* 
Sfiiciiii^e grandiffimi Icaudali nelURepublia^ 
ripugnradodirettamente ùoa fbìó al diuin vo* 
Icrc:, maancnraairàttione giuditiaria , il princi- 
pal riguardo , della quale è la verità, fopra la 
quale (ì appoggiano tutti i decreti, e l^ feat^oze . 
dei giudici-. 

Vefiigi^^ efemi della bugia fono vefamentei 




continnamefitefabricaiido, perche fé nonfoffe 
fra gli huomini quefta mendacia , e fi abbracciai ' 
fc la verità, narrando ciafcuno il fatto , com'egli 
non làrrebbono neceffarif tanti attuarij.nc tSk 
ticauikb^,eproc«ifi,ma fìrribboiso bafteud^ 
diamente i giudici , che ne gliaucn'tmentii 
iBiidiaflèi^itibri delle leggi , e ritrcm^fD 
mente ia verità della ragione , eflèndo palcfe 
qbèUa del fatto , non effendo da maluagitài^eibuf 
già volontà ri a ce la ta > ma p ere he q uefta falfità ^ 
lilpcodottaiqueilatjea^ièmrazay chefpar&fale 
cartQi Jaiciaiftttwti pìrocedì iniprelIi.chiac|SmÉi 
vsàiff^j perciò pontàioqfB^ 
pecciti ^iì d^e dalgiuditio criminale crìuellare^ 
acciò conofciutii la veruà (ifofla taon^ ncìc^ 
byg^ debitamente, caftiga^c ; èrpoffibiki^dié 
con. tgiatai diligenza fif MaòiHolda ^giudi^L^i^ceni 
Cftt^v^MilieePifih^li^^ malfatti de gli 
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mfcftame te appareno , & ageuolméte fi poflbno ; 
ritrouare in tanti procefsi , non folamente ri-l 
niaUDgono impunite, ma ne anco cadono nella 
contìderatione de i Prcncipi;è dunque conti- ; 
mianiente manifertolappenfameato reo de i lì- ; 
' ti^i, e quello dei furti , perche ne.quefti fi poC- r 
fono commettere à cafo, ne quegli nafcono fen- 
za bugia , fi dee dunque punire la falfità , e bu- : 
g4a de gli huomini , & accrefcerfi la pena qontra 
quefti pertinaci litiganti, che fpendono nondi-i 
coi mefi,malamoItiiudinede gli anni in quefti : 
ciuili certami, per difender la loro mendacia. . 

Si dee dunque contra tutti coloro conftituire j 
grauifsima pena, che nel fine dei litigi farranno i 
per chiarezza di verità di fatto dichiarati perdi- • 
tori , auertcndo , che bora non è più tempo di • 
raffrenar gli huomini con la condanna delie fpe- 
fe.', perche la maluagità è andata tanto crefcen- 
^ do , che ftima eflerle di piùgiouamento pagare 
-i dilpendi j , & induggiar gli anni , litigando , che 
>^reftituirfouente gli altrui haueri col palefar la 
verità; però ficòme fono quefte infermità ag- 
grauate , e moltiplicate nell'humano confortio, c 
cofi ancora anderanno accrefcendo in infinito, 
fe non farranno quefte fUfe,& ingorde voglie 
con grandi/simi timori di pene raffrenate ; fti già 
vn tempo, quando i litigi erano cofi rari , e coli , 
brieui,che i giudici haueano più tempo,che pro^ 
cefsi da decidere, & erano perciò pochifsimi gli 
attuari; , e gli auocati , e gli altri , che intorno à i 
Magiftrati fi aggirano , ma bora fono venuti i li- 
tigi la tanta grandezza ; che non fono bafteuoli 
«1.. . I O o z ìMi- 



1 



i Miniftri ad cftirpargli, perche à guifi divM* . 
Hydra appena firrà troncato vn capo, che ne: 
iàrranno prodotti fettealtrì« in modo^ che i Ma ^ 
eiftrati non potranno aamai fberat&contra^^ 
qaèftiviti)ttet»airitsdm; p^^ di fce^i 

mare^fi accrcfce continiKiinente hi^M^ete po» i 
tenza dell'Hydra ; perciò Éidi mcftiericonp& ì 
ardente foco andare af&tto diftruggendo il ^ 
corpo} fi vanno accrefcendolepene con tra di- 
uerfi malefici; de gli hnomini i e contra la perti- > 
ìàÉs^e;bl&m m\ ooo^ttto de i Prea > 

cipi^cdéilità^^ oomnlivmAft^ 

che con tanta frequenza è giunta al ibmiilo grà< 
do dellamiferia, non fi prepara più forte, e più 
potente medicina? ma prefoppofto, che la legge 
caftinfie le falfità, e le calunnie, che hanno ce- 
lato U verità de^ànenitnenti, e che la pena fof- * 
fe gratttfiinatte &|M3nonfie(rejgui{re CM 
loro I che cofi bugiardi , e perdimi fi tròiiafièro v 
ne i proccfsi,che giouarebbe? certo^farrebbc 
quefto vn giuoco ; e perciò fii di meftieri ^ che la 
pena fia molto graue , e che feueramente ^ e fcn- ' 
zaintermìfiioncfifegua. ' n ;1 

i3teti i precera dei Sotnmo Iddio fono ^ 
inittcon eterne pene ^menga, che quegli fiano l 
folamente colpcnfiero in vano tra%reditì;nut 
quando fi ripugnai quegli con l'opere fono an- > 
Cora con la legge humana caftigati ; hornonfi : 
vtdemanifeftamentei che l'odio r&ùU€>^ioiw^ 
^Àvcddece^ddiohi caftiga perhomicidio;certqr^ 
fi,eiòftaS>bomiddioèpoidaiPreiidpi puiit*A 
to> il dcfidcrio dunque di ^qpare l'altrui benii;; 
-Uhi X cO èdalU 
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hUtnana qtiando egtitrapaiTane gli edemi efFet* > 
ti dei furti > delle rapine, de gli afralsinij, delle ^ 
tHifiè^ e de griogaom y bora trapaflàndo a^ra . 
ìli taa€yit^i(te<imtantóiiiak> e&mpio,^oa 
HiiitafMtiìna |jgitalla còlitiDuamef&te la Rq>ii-* 
Vlica 9 Mkbè fiveggono k^ìikdiìàpi gli eflèfck 
ti de gli huomim andare per gH tribunali com** 
battendo centrala verità 9 contra Chrifto,ecoD 
tra il Dittino comm andamento ^perche non fi 
debbono grauemente piUHre^} non £ puèdircy 
cfifikfiiiGtàdeglifaiióim&ifiain queftaxiìaterìà 
niala^uòle à ritrovare i per efièr , €b*ièlki CMOMir 
habbmmo detto ne i procefsi y come in vnà cera' 
laicia imprefsi i fuoi veftigi coiì fattamente > che: 
dopo finiti di compilare dimoflrano chiaramen*" 
teschi è flato colui) che hà niegatOiò alterata 
la verità de i fatti^ in modoi .oic cagiooà^cofi 
daimofoi e cofilon^o litigio . 

Due fono le paro di tutu reftenia matttla det- 
rhuomo, la quale può efler foggetta al cafiiga 
de i Prencipi , Tvna che confifte nel dire , e Tal. 
tra nell'operare, & auuenga , che i malefici) del*: 
lVi|)ere eilendo fik graui » fiano molto piùcafii- 
fptàf miUaifimeiio non fè|ue , perciò» che non 
debbano punire i misfatti deUalingua^fra i quali 
è grandiisimo quello della bugia>cbe ne gli tribù 
n^li con tata frequézai e sfecciatezza fi cdmettej^ 

per efler come fi è detto direttamente contra 
il fine.deU*attiaB ginditiana , e ripi^^ance al. 
dwin comimandamento , come ancborai perche 
tirapaA io tanti cMmtfkvh che rcandalQfini& 
. • . ' • te 



te pongono io fcG|npiglio, & pperpctiie miri 
ne l'humaao caa(brcio;pei|:dò ^K^Qocioi^eiiit^rOr; 

tv» ^ttiwMtrcjGhe cppfeguono, effpndo chjj 
ne ì proceisi , che ne gli tribonaii fi febricano , fi 
. contiene oltre la bugia de i principali \^ bi^iar^ 
de calunnie de gl'ingiufti cau(idici,che pcrTa- 
ijidità de 1 g\^àdàmya^nmmi^ì^iM^^ 'm 

èffeBÉI W>Srve, cheii dee quella bweiii^^piiiifb 
i^ermqniqrf^jie gli altridclitti caft igate y Ioiikk 
l^^FOWCGpk'iotemiò deMi ieg^ 

ge,la quale ordinò principalmente i giuditij pen 
discacciare 1 ignoranza dell'huproo, che <f on Yit^^ 
teilcttoi pecanelle coie dubie nou vedea lave* 
rità; laonde li fu di meftiero hauere vn mae*. i 
ftro& artefice, che qucft a verità gl'infegnafle;^ 
kii^p4ov^JA^dubiètà delle cpiij^.che fiiple fra . 
glìiuomiiv jgroàxut: le 4^fò?e92f! jiprefoppoipi^WL 
do , che voB^^uéflim)^ à q4^tfi <mk^^^ 
taini , fpiati da voloiitarìa malnwta cpp la[ ■ 
le à Faccie à faccie vanno co i Miniftri combat* 
tendo , e sforzandoficonUpertiaa,cja.iittsgliifj5^ 
gannare,& allacciare. . 

DouedoQ duqi|e^la bugia}& i Tuoi apperamieQ 
ti punirfòveftìswp ^91^ tuttociàfi^^ 
re, e dicjariK«b§Ì gill^ <*e veggpAC^* : 
pan9Ìi^{^aaei.pFpcer5Ì, &dQ0QO4]iK)U^f deciti; . 
poflòno olTeruare fe la futm'a decifioOjBriàrrà da 
gliUcfsi fpndata fopra la,v«GÌ;^ÌeJl imo , peref: . 

fer 
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fer egli prifna negato , ò mutato ; ò veramente 
sù la ràgioiie,!a quale era prima o{cura,pei'effer 
tra4* vna e l'altra parte vn conflitto di varie, e di* 
uerfe bpiniótii, che fògliono ia verità tener cela- 
U$.é quando ià^^ ^tr terminar ìt 

èpntefe /debbano nelle lorofeikenze dischiahi^ 
rtèi^lè Éeit «.verità dèlf atto ha&nò quelle a ppog- 
giate ò'nella ragióne iviiottaiiiefité ritròttà^i^ 
ftìWfo (ilk'pfìttia 0c<f alta y é * ^tfcMI àìSAzt- 
ratÀone ne i decreti, (è gli ftefsi giudici hauranno 
la giurifd^ttione criminale , potnnnocotìtrà co- 
ftoroeflèguirele douutepene ^ e ceflàndo que- 
fto imperio potriano confignate i próCeisià i 
igiudKi di tutti i malefici; ; ò vi^arhencéiiì potrì^ 
lileilinarvo partitìùlìte ti)iftìfl^^& vn generale 
iH^illiitore non folamente contra tutte le bi^iii^ 
i§m» re fatftà>; ch^àe ^gli tribUnait ftcSifièttbi 
iid) acdd yaAliqét Uè dopici fioiti kiìitt 
miptoi^fkì f ifì-òuatidò; eeaftigan ftcoÉdd t 
, tagioneuole- parere delle leggi , che la pebia con 
iieneùoleàtmale ftabiliranno;4)a ancora con- 
tra tutte le bugie , che ne gh hurtiani contratti (ì 
vanno fpargendo , efìcndo qiiefta ancora cagio- 
ne die i litigi, perche gijhùoniini volendo dagli 
àmicmrcdtocoii(è^re,ob!iganoi loro bent-^ 
afièrnib«MÌon0 Qflèr quegli lìberidiojgti'ilmipe 
ébl^toiopo gH fcopre ihetnpo (OÙésh^di^ dRMtt 
3ifflÉÉtie'l^atni; (aondé rrtrdlisltid»fi( Ingaoiato 
-il creditore, li conuiene feguirei certami dei 
Jitigi , e perciò dee la legge , (k il Miniftro cafti- 
«garfeuetamentc la mendacia de i giuditij,edei 



fa di meflierì priuar gli huomini maluagi di qur« 
ftav%«j|JiM.ttii^ 

leggi aflai ardua^emaJageupIeyiiitaacaanaoi 
gli neiS uftimoisi; » fl^à colui , dhegli produce 
Fvltijne pene, la grauczza delle quali renderà 
malageuoliflìma liìnprela ^UodSdprederSnógU 

huomini partito di abbadonar più toftoi bugiar 
di certami , che fubintrare à afio grauiflìmopc* 
iò^cedendo à i timori j& ^Ua durezza delle cofe 
" Horà/i potrebbe rcllècuiione delcafligori- 
lardare col rimedio. delVappeUatione » perciò 
potrebbe Tiftefla legge ordinar centra quefta 
fiioiie p ripari, raddoppìandQ la pena taiboim 
Mondo urrà k prima jfem^acoiififnuna'y & 
wendo ^ H^ •■i m rìtt'fa . nftntMif rft liityfgiiift>lfa 
nel giuditio de i fopremi' Magiftrati , i quali or-^ 
dincranno lelTecutione delle pene contragli vl^ 
timi foccombenti,& auenga^chc non crediamo, 
che fiagionta in tanto colmo la malu^gitàdei 
Miniftri , che voghano tal'hora giudicare contrae 
laveritàidel fatp> nulladimeno fe quefta fede 
iD'iogannay&accadeireil calo debbano g|i fteffi 
Miniftri giuntamtnte con gli.vltioiitbccothbctt 
ti alle fteffe pene ibggiacerc . 
• Per quefle generali prouifioni, crediamo,chc 
rimanga eflinta la bugia de gli huomini , e laca- 
hmuia de i caufìdici j, in modo , ch'ella ne gli tri-' 
bunali non (ì ritroui , hauendo di combatterò 
convngeneraliilimo inquifìtore^che vagando 
per tutti iprocefsiieperifafteili delle fcritture 
và quella ricercando con vna duriflìma sferza 
ttailc mani per caftigarla. 

i > ' Pp Del 



f9 GoueeaàìenigmMSiiè^:. 

y ■ ^ . • ► • • -, • • • • 

DtMifiru0nitntù dèi Utili t camnafi- A 

" . -dalla fomnìt •, ,*;; ; •'• '•; ' 

■ ■ ' ' " ♦ - • ■ 

■e A P. X. Ili....... 

■ ; « • 
J 

Ve fogliono effere le bugie 
de gli buonufti Ivna malif 
tioia della qoaL: habbiaf» 
ma iafifio à qui ragióM^ 
to I rsutraè bugia neceflàr 
' ria, tatlioraqujrfiHld 
rhuomo vinto dalla milè^ 
ria della pouertà niega , & 
altera il fatto, che paleikndo il farebbe à qual, 
che pena foggiacere , perciò fi và egli con la tar- 
dità del litigio nodrendo di fperanza di acqui- 
ftar coitelo facoltà di fKHmàiiiot^^ditori 
iòdisfare; Quando dunque da quefta necessità 
vengortdiilitigicagiQoamclla^fiiw 
IN^ign^kàetbilegge vmdÈmùmmjmaàià ycte 
min fia alla Repubiica nodua^ che tutto ciò può 
egli ottcnerfi eoa dar dilatione , e tempo à i de* 
bitori y con quefto però , che fi ponga m liquida 
tà, e chiarezza, quel che prima era illiquido, 6q 
ofcuro , & iltempo iiaunto quanto probabik 



Come^ 




Cofntiìitigt daltigmranKacagiondli Ji ■ 
; . f o/sono abbreuia^e . ' 

> ' . ■ %y i.^ • • • . 

C A P. V I I I. 

Imangoiio bora i litigi 
cagionati dall'ignoran- 
za, il nafcimento de i qua 
li veramente egli è irre- 
parabile , nulladimeno (i 
poflòno talmente abbre- 
uiare , che poca , ò nulla 
mokftia poffono à i po- 
poli apportare:Diciamo 
dunque,che quefta igno- 
ranza è doppia , cioè di fatto, per effer egli anti- 
quo, ò da gli huommi per morte, ò per lontar 
nanzaaflenti trattato ;& in tal cafo , ò fi potria 
dare tanto fpatio di tempo, quanto probabil- 
mente farrebbe neceflario per rimebrarfi l'huo- 
mo , ò per informarfi della verità , ò veramente 
per mettere ne i litigi,che fi facciano alcuni pro- 
grefsi,finchefiperuiene alla notttia della veri- 
tà , la quale conofciuta debbano i litiganti ò ce- 
der^ per Tauuenire ò alle ftclfe pene foggiacere, 
che à coloro fono minacciate, che con la bugia 
cagionano i;litìgi. 
* .? Ma feper auuentura farrà l'ignoranza dclhi 
l*agione,airhora:fi potranno ageuolmente detti 
Utigiabbieuiare^ perche (criuendo 1g parti il ca- 
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fo in vti foglio, firmato dalle proprie mani,fi po* 
trÌL egli confignareài Miniftri ,Ch'e fedza pfdi- 
ceffo ftudiandofolamente i libri delle léggi , po- 
tranno con k difpofition di quelle terminarlo . 

Conchiudiamo dunque, ch'eflendo tutti i liti- 
gi cagionati dalla bugia, e dalli volontà cattiua 
de gli huomini tanto perniciofi allaRepublica, 
& effendo folamente giudi quelli , che l'ignoran- 
za produce, conuicne, che con accrefcimento 
di graue pena , fia caftigata la bugia principale, 
e confeguente,che ne i li tigi,fi và fcorgendo e ne 
i procel'si , che continuamente fi fabricano ne 
gli tribunali, ordinando fopra ciò vn generale 
inquifitore, concedendo tempo alla pouertà de 
gIi;huomini , che confeflkndo la verità , euitano 
la fnoleftia publica di litigi , e decidendo gliaue- 
nimcnti dubiofi fenza proceflb, effendo bafte- 
liole la fetnplice narratione delle parti, che nd 
fatto non fono altrimente contrarie,ò diuerfe. 

• • Come per altre "vìe fi pojfono i litigi ' 
I" abbreuiare. , 

lì^rvy.^ihr.^C^A P. X I Hi: ^ : 

HÓra aucnga , che qacfti auefthiicnti 
fiano ba&uoli per impedire il liafcfc 
mento di tutti quei litigi ,c&e la hv^ 
gia>'C la pouertàiiiolc ctglotìai^e, è per 
^bbreuiaròquei dell'ignoranza, fcémandó coti 
l'ordine compoiìtiao la numerolà turba de gU 

Attua- 



'■*0«ii, e cli caufidici; NuUadimcoo.cflendo 
iltóti cóftofo efficacifsimo mczo di ritardare 
CODle&liè c»!»ii0»refi)editioni .enonefferidQ 
'■nconii propofti auerturenti alla wlon^ 
Prcdcipi conforoil jae^aDdercpiicntteodo al- 
cuni altrixo i qaaUèriferaMndo ilflumcro.e la 
pcrfona de gli ftefti caufidici, * attuai», ceOà^ . 
fa tardità ;ò veramente leuandolocctiione»» 
bandoneranno coftoro gli e&rciuj fpontane»' 

^ ' * ' * ' ' ' 

. Sarrebbe duaque faluteuole rimedio il rifot- 
'ttìatt i tìlufidici , e ridurgli in certo numero op- 
-portuno de i più faggi, Wècaodp t«tti color^ 
-che coft molta s&cciateaza innitati! daU ageuo- 

lezzadèlgnadagoi ; rmWfflTniìftiifl"^*» «««f 
i citio , auenga , che^iiano ditaite jpoompatibile, 
-ficatti-più aliafmi.&àglitrafichi^che aUordk 
inare i giuditi) , e defeivdere le ragionide gli ho» 

«lini , perche ceffandola calunnia di coftoro ft 
-4oaerà fcemando lo calinolo , c la tardità de i 

Cófi aiKJMa fi^tcnrWiftcffo cfFcttocon lo 
*fc€iif are il nitocro ét gli iattùarij y cbc per elicr 
tanto mokiplicati>mc4tiptìican6,i8c accumolaiio 
con grindugi,e con rimperfcttion dell aite tutti 
i litigi , i quali con la breuità priuarcbbooo dwè- ' 
• cUdegliauidi guadagni , auertendo, che fico* 
me negli efternicertaftì» non ir gran numero ài 

'4>klati,inala'virtii del Capitano , & il valor di 
Jjpocbi ottienila vittoria,&aile guerre impone 
'fvhttio fine |€0fi*ncora accade neicertamidc 
iiVitia't \ nualiMfifi^a fia|iomolti>i>iulad|r 
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fiietni)e0eiido ecceflìuoil nutaero de gli attUA»; 
tintli^r occupar^ tutti io quegli con la la^r^W 
g|à/iiiliiio a>miiiuament^^ ^ 

•JKdiwftOiiQlìieflattla quegU^di niaggioVe impor- 

4a bofità,edi molta vcrfutia y àcèiò c^li Tvoaii^ 

m^incorrottibiliy e coh Taltra fappiano iouefti' 
-sare la verità de gli humaaimisfatti^e perche gli 
buomini tali-(bno pochiflimiycluindtè^ che in 
quefti pocbiffi dee la moltitudine raifreoare^che 

^iàimgff^^A m&mi gniiidiffimo ^fiouf^ 
^JUm§ graucydo- 
Tp^^^tiie^biM«em vn faldìM- 

KOidaflse^^ fopra il cpiale appp^iacio>i 
:*ìnÌQÌniftri tutti i loro decreti, eia cimodia dHuc- 
tele leggi , quindi fegue , che per non renderfi 
{vano il magiftero de i giudici ; conuiene, che fia- 
nocoitoro di molta integrità , perche altramen- 
te mutando coftoro la verità de gli auenimeasi| 
«Acdeadp i miniftri , che &gui(a^<^, Aiir^ vdiigi 
•c<mÌ5are<per lo dritto fent ero , tra ni a a ì 4 », 4 » - 
<dm€nbtio(UUofcpjpp delia giuititìH'' <i! ci'.* 7 
: Se duhq V lo pefo^è grande & gli buooM^i 
ipontaneamente^e (ènza publico dispendio vi 
. concorrono, f^ano manifetto fegno, che in loro 
non fi ritroui quella fede j perche fuple cont^* 
: nuamente accadere , che! neli'accrefcimento de 
rgli artefici manca fpefTo ia materia^ dal^b^/u^ìe 
cagionarii r v(o r^o di^'arti »0 pi^itQ r0iù qiuiQlo 
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afit^òMnh; ài pòpoli , che coftora l^fibia . 
pbcb^e DotuuumetteflecQ àqueA^ t&$xaxio co- 
rna^ùut rpontsaaeamèiit^ iè|u»j|i€ixè«'in^-^ 
riftcMioVRia promonere ^i huctmoidegoi per 
elettione , e premiargli con publico ftipendio, 
raffrenando in quefta attiene lìntemperanza de 
gUhuomini)e la lìbertàde i volontari) guadagni, 
coikjuali ageuolmente fi fuole occultarla veri- , 
tà) e ruperariidairingiuttìtia i'innocen?:a;e final- 
mente ^giouerebbe aflài y fe quefla eteitiooe fi 
ficeffeia perfooadeiricchl, aaiquali auenga, 
che fi poiia kettameme cifiiiut roflScio , per 
ftr^egti eflèfcitto di perfeoe ignobilijNuUadime* 
noconiiderando, che fono veramente coftoro 
fabri della verità; potriano i Prencipi con alcuni 
premi), e promièioni di honori, violentare la 
volontà de gli huomini degni , e fenza bifogno à 
fubintrareàqueAipeiideiuquirere la verità de 
imaleiìcii- 

• Per quefleviefi potria euitarla tardi tà,& il 
cnmolo de i gtoditij ciuili y e criminaU , aggiua« 
gendoyChe andion fipotriaxooièguirl%fla 
effetto y eflirpando roccafiotiecofi fiittametitèi 

che rimanendo cofloro (ènza materia , & otiofi^ 
prendano volontariamente altro eflercicio . Era 
ilgiuditiocertaattioneditre perfone,cioè del 
«giudice, deirattore, e del reo , & hora potriamo 
Yagioncuolmente dire, che iia vna conf ufioae di 
pciibiie y oerche fono moltiplicati tanti de g4 
-MQCati , de i cauOdici , di iòlhcitatori , di attua» 
.TÌÌ9e4i![|luin>e%i«chebaniiorc(b ilmondo tue* 
io peftikttttalbì Qiiiadi che fi rltrouano moU 

tijchc 
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ci|Che ripiemtli maluagte pals^^hi , non affermi» 
nocche uafagioneìioleychei litigi uudfi&ÙHi 
fi vadano fcenuodo > perche in tal modoiirfeb-s 
beìtgouerno alla infinita moltitudine daonofo; 
il che veramente non è con minor pazzia detto, 
che, fe diceffero , che nella ftcflà Republica fi 
debbono accrticerTinfermità^à fin che ài Me^ 
dici non manchino gli abondeuoli guadagni • 
CtSkù4f> dunque i giudidiyVecvebiMMio à 
iàr anchora tanti buonùniconcorreimàglitrt* 
bMOnali; perciò diciamo, che fi coiiiègiierìamol*f 
to benf queftp efiètto, fe fòlle prohioito quel rÌ7 
volgimento ctrcolare,cheltioIe in quegli cagio^ ^ 
nare vn labirinto de infiniri errori ; labirinto ve? 
ramcnte di confufione diciamo gli ordini dei 
foperiori , che foprafèdendo interrompono il 
corfo àgrinferiori min^ftri, per veder fe ne i prò 
ceisi èitata commeflà, ò non commella ^rauez- 
' za alcitna^perche, fiimandofi tutto ciò giufto » c 
doiiueheuoie , fiiole apportarb ai poppoli inefti- 
niabil danno > eflèndo infiniti coloto:,cbe pét 
^uefta vìa, vanno ritardando la notitta dell» ve- 
rità , e debilitando le forze de i giuft i , e de gHa- 
Moccnti , facendo la diftanzade i luoghi, la lar» 
ghezza del tempo, & i graui dif'pcndii , l'impre- 
là cofi dura , e malageuole , che cedendo a quel- 
la , cedono anchora alle loro ragioni > e tanto 
maggiormente , quanto fono coftarapoveriyè 
dalla potenza de i ricchi opprefsi ; perche molt^ 
volte gli huomini'potemi afiK:ttanò dagrinferio- 
ri mmìftri quefte grauezze £ ottenere iliiine di • 
agitare gii huomiai , che lèguita^io le loro ragior 



perquefttviadniiqiie vàlamafalagi^ ét ì pq^ 
temi opprineodo fili hoomini popolari, iqualt 
confidando poco aUe loro forze, cedoiio tìVinu 
quità , ò feguitando con tanti ioaugi , e con tan- 
ta lentezza^ giungono ali vicimoeftermìnio del- 
la pottertà , prima che confeguano gli effetti 
della giuftitia ; Quindi auuiene , che fi veggono 
continuamente grinferiori tribunali ftare otioi^ 
Cjper lo contrario ifupefjori con tante occupa- 
rmi aggrauatiy& io taon coDfiifione hdóttf^ 
cittOMMObooritroiiar viadi vfeire da af^ 
fauni) e di allegerireil carico di unti proceflif 
che {tanno per gran moltitudine de gli anni a(^ 
pettandola loro terminatìone , eflèndo di tutto 
qtteftogratrmalecag iuuc la i ttalttag ità > e Tigno, 
ranzadé grinferìori^i quali commettendo con 
quefti màDcamcDti gli aggrauij , accrefceno la» 
mro cattiua opinione api^reiTo i fiipcriori,& ap- 
Mdfo à'I popoli; e perciò (ònonel corlb del« 
radÉiitiiftrare priuati delf dfercitio dell'impeior 
nt fili occorrenti negotii. ' ^^-^ ^ ' • - v 

rer euitar dunque (tal circuito , (àrrebbe à i 
popoli faluteuole prohìbirfi rappeliatione de 
gl'interlocutorij decreti, non permettendo fò 
non quella de i defìnitiui , ò di quei decreti, che 
hanno forza di defiaitiiiiy e delie gravezze irre^ 
tratabili , rifèruando qualfiuoglia altra granez^ 
la iiella definitiiia>acdò gliproceffi vnaenoo 
1^ volte fi ricotto&ano da i fuperiori mintftrtt 
percbef ra tutto qael tempo (c con più breuità) 
che fi fuole confumare nel vedere le grauezze, u 
fuò da gl'inferiori il litigio terminare ; Oc auuea« 



ip^dieidett't Miaìdri iofcriorì perignoraoiiitè^ 
per mahiagità vadano tal-bora i popoli aggr&p 
iiaQdo90uIladimeao,eflendogU hnonìiot muta- 
bili; 8c raffrenati da timore , non vengono, final- 
mente à cadere in certi enormiflìmi malidi cOiit^ 
dennarc la ragione,e l'innocenza ; e quando foi^ 
fero in tal maluagità pertinaci , la prodenza del^ 
legge,6c i fopremijtnagiftrati potranno far cad99 
reriftelfegrai]e9jBe.$ùgrhumeride ^JIM&ÌM^ 
tsittrì j in iòmma rifprnrliTnrlili V yiM!|Pi|IB 
oppofitionei fi dioiche fi» dtinaggiorgriMM^ 
lEk la prodeoza de i Pirencipi y die eoa h fl^t;^ 
ne, e col Tenero caftigo, rende talmente iMB*^ 
niftri perfetti I che non commettano le grauez« 
ZCi che kfciar quegli impuniti|i & andar di gior-t 
no in giorno correggendo! loro errori; perchè; 
quegli rimanendo impuniti^non ceflàranno di^, 
commetterete; gli altri ^ e cofì anderà il mondo 
in perpetnat^ufione ; ma cflendo ntUe d|fi^ 
fine con l'emenda de gli errori volontariaoK^qb^ 
te commeffi , rilèmata .aachoffa>ia loro pumtia» 
ne ; (ènza dubio raffì!enati da quefto timore, lar* 
ranno giu(li,& eflendo i pefi in tal maniera coim^ 
partiti y fenza tardità larrantio ancbpra i litigi 
terminati. j ' 

E co(à manifefta, che non può dar falute quel 
rimedio ^ che non fi applica al male ; perci4 
quantunque le leggi fiano rufficientillìme à go;* 
iieroau* peif etti^ , difiruggere , & abbcor 
y&txé t litigi'} NuUadimeiiò (àrranno elle ieiftpré 
vane , fc la volontà retta de i miniftri^non le ren^ 
^ fempre apprefibà tutti cuftodite; fono por 

chiilime 



'«Uffiiqécpidle leggt,checolteiiipOtfi.'vaoaae(^ 
|rf^i|aiBi^«^^ panste^doiieiido 
il L^pdttoieprdpor quelle , come vnchiarìflt- 

mo (pecchio allo afp^tto de i popolile gli vGl 
fbmtno Audio per coòftituirle (aure , e giuile, ia 
modo , che per errar più tofto , che per malitia 
fuole cadere in qualche imperfcuione ; però poi 
le rende molto (pedo vane^ò là maluagità, ò 
^iiiprodenza,è;^i^ti;^dei Miniftri; à j quali 
«oiièffatòlalcialotiitiero rarbitrio neiloadmi^ 
niftrare ; per^ihbll&itirebboiiD aibiiftto ; non cC 
fetKÌo4uaqMdeleggi,iiial'imperfetctoiiedi 
ftoro cngfon^ Sttm il gouerno ; dee il Prencipc 
eoa ogni sfdr2òVigilariòpra quegli (cofi come 
diiòpra.>lubbiamadett^)'<[^chr^^ Uun- 
que , ch'elTendo caligata, come fi dee la bugiaiC 
la fal(ÌTà da gli buomini eoo la calunnia di caus- 
idici, che ne i giudirij^e ne i contratti ficommeir 
4t«fiii8adiibiolafèueritàddlalegge afflitto di- 
miggc»'àqueililìd{p^,e d.fcaccierà da gli bua» 
mimla cii|MÌgia , e gli ardori di vfitrp^re gli al« 
tmi btti^eflbido qtiefte cupide faifità accre* 
fciute y in modo 4 che per euitare le loro eftreme 
rouine, fi richiede grauezza di pena. Ne anco 
fi trouerà huomo , chs aftretto dalla neceffità 
diueoga turpemente bugiardo, e litigiofo , men- 
trela beoigai^ de Ha fteftì legge , và oiedicando . 

la CvL^ poìf^rj^f^^l^àmi^ del tempo: 

E fioalip^ntie liiiianendo lenza quélti certami 
ddla{>ou6r|àir44et^lM^a]^^ i Mini^ 
ftri;potrafm0^aéluoiai^t(B abbreoiare quei dtU 
l'jgooraoza i^^^oda in qoegU fenza pro:* 
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ecSb^jBMxtSkoAo deceflaria t meoifc le |MMrillb>» 
00 dicommanc alfetttimciitQ al fattói 
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D,elU Leggi, 
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Otì è ba^ciiote à di (lati h 
perfettiboe4ei X^ìftn>e U 
{^raittà OM krfinftttia i 
giadktt; y in» comiiiroe 
ancbora i Che £ano ftalulìti 
con perfettidime leggìi cfTea 
do, che qu^e iliuftraoo Tiii* 
telette cieco ; acciò conolca 
la verità delle coiè ; e raffrenano U volontà maW 
iiagUi in modo» ch'ella oqd pcecipiu od male i 
hauendo dunque trattato, come li rcodaoo i Mi 
niftrì perfetti » & i giudkiibreaivcoiuiien hort 
vedere, cheóofifiale^ge, e quatitanogUefiti^ 
' 9c i fiioi debiti requiiìti , e di quanto gioiiameAip 
Che cofa ^ oflèruanza nella Repiiblica. 

fa le^e. ^ ^^gS^ ^ volontà , & va r agi oneuole pai* ' 
. ; rere de gli huomini.Inquefta general difcrittio* 
ne della legge ; fi contiene la grandezza, del* 
la Tua virtù » e de gU effetti, cn'eila nella Re« 
publica cagiona jperciò&di aieftieii}quellaat> 
tentamenté ^pie^are } didamo dunqu^die qne- 
ft^ l^gg^ > cbe cbia^iiamo volontà ; e ragtoneuo- 
le parere; è de gli hiiomtfii;per dimoftrare,ch*e£ 
fendo ella bumauai è fcm^ic v&iiabile^emutaF 
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Di Gio. Antonio PalaX^^ J 1 1 

biIe,cofi come la fua cagione efficiente Tuolc Differenza 
mutarfi , e perciò è dalla legge di Dio>e della na f^^* 
tura molto differente ; perche qucfta non fi può quclu *di* 
dai Prencipi terreni mutare, ne dall'vfànza de dio,c dtiu 
gli huomini; fi perche fopra quella nonèimpe- oAtora. 
rio ; come anchora , che non può efler'ella falla- 
ce , eflendo da mfallibile fapienza conflituita , c 
per lo contrario la legge humana , procedendo 
dalla volontà imperfetta, ò dallmtelletto cieco^ 
che molto fpeflb và cadendo in mille crrorijfuo- 
le fcorgerfi erronea,e perciò , fi fuole anchora d 
da gli ft efsi Prencipi , ò dalla contraria oflèruaa- ! 
aadegli huomini correggere,e mutare • • ì 

Appreflb diciamo , che la legge fia vn parere , 
pcrch'ella non fià fondata su le ragioni neceflà- , 
rie, ma probabili, le quali fogliono eflere bene pufr^de 
fpeflb appareti,& ingaaneuoli , pche efscdo il le- gì' httomioi 
gisiatore huomo,& artefice imperfetto per la ce 
cità naturale dcllintelletto , taFhora crede hauer 
trouata la verità delle cofe dubiofe, eh e di quel- 
la molto lontano,e tal'hora (àrrà bene quel,ch'c- 
gli giudica male; quindi è, che ne gli auueni men- 
ti dou è conflitto di contrarie ragioni, fogliono 
tal'hora errare grinferiori Miniflri in modo,che 
fono giuftamente da i fupcriorì riuocati i loro 
decreti , & tal'hora quefli correggono quello, 
che gl'inferiori hanno rettamente giudicato, con 
anchora molti fi affaticheranno, ricercando nel- 
l'ambiguità delle cofe la verità, e non la ritroua- 
no, e dopo farrà ella da vn folo ritrouata , effen- 
do la fpecolatione di lei pelò dell'intelletto , il 
quale può egli da vn folo eflcr foftcntato, richie^ 

dendofi 
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. ji* Gouernàye ragion di Siàtìfi 

dendofi al pefo del corpo folameotc la moltitu^ 
• " dine, e raccrefcimento delle forze corporali. - 
La legge In oltre diciamo,che quello parere de gli huo 
dcu'dscrra- niinideuefler ragioneuoie , c p;frciò non tutti i 
gioncuoic. pjj,.g,.j ^y^^j huomini fono leggi , ma folau 

• ' ' mcntei pareri de gli nuomini diabenc, che fona 
, fondati sù la ragione; Quindiè,che non (àrrà 
1 legge veramente quella, che non è coi»ftitutta^ 
con qualche ragione, ne debbono i popoli à 
quella obedirc , e per lo contrario efftrnJo dalla 
Rtgìoncim fi^gionc informata obliga tutti airoflcruanza,c 
P<ratntc di p< rciò I Prencipi , che fògliono à tutti comadarc 
tunu fono dalla ragione fìgnoreggiati» eflendo ella vni 
peratrice di tutti , in modo , che la ragtone de i 
(oggetti comanda tutti i fuperiori^i qual debbo* 
Pcrche la ^ ^^^^^ obedire. 

lonfà jVg.i Finalmente diciamo , che quefta legge fia vo* 
haommi. Ioni à de gli huomini da bene ; perch'eila non fi 
' conftituifce à cafo , & inconfideratamentc , ma 
/ per clettionc diftinguendo primieramente col 
vero lume deirmtellctto ilbéncdalmal'',cdo- 

f>o rifiutando i'vno,e perfuadendo àgli huomiui 
a f iga,eiige,& abbraccia l'altro. 

La legge c^unquc è cofi detta,pf rche no effen*'- 
do conftituita feco ido i diuerfi appetiti,e (ècoa 
do le varie pafsioni de gli huomiui , ma dal giu- 
di tio, e dalia elettrone gu'data dalla luce dell'in- 
le^ge e li- telietto; hga tutti gli buommiall'obedienza, di 
vZlJ^''l maniera, che farà i'iftelTodire legge, cht dirli- 
per qual *ra- game ,effendo,che da quella vengono aftretti 
giouc . tutti gli huomini al bene operarc:,& ad elfer tut- 
ti i vitii fatti ferui , e fchiaui, della virtù, in modo, 

che 
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no i. buoni legislatori , & i Prencipi loggcttij 

no alleleg- 

E" e'fiprefopponcjChe coloro, che donano gifoggcttu 
àg^altó 9 e moderano gli huomini , fiaQO 
di ogni vino ,mciittc còn|ra gli ftcfsi vitti 
cóa4'^deUa sferza vanno combattendo •Qcl: 

Sd tertaimrle gli ftc&iJfrencbifsiniimeaqc^ 
NkbRàbUmuti » ièoza dtibio riitiarcfl^NMié^ 
aUa legge fogge tri , la quale itìtanta'cdftjtift flOj. 
fioro, non confeguc gli effetti fuoi, in quantdi 

ctie generalmente nella Republica fignorcggia ^ ^ 
la potenza de i viti) , eflendo le forze della virtù 

jfe gM M»Q"Mni vitió(i> acciò non operino ma^ . ..| 

wiiaincntc;&ilhi&raritttcUf^^ ; 
dèvfcdànodbcjif^ichedeì^ofcgwit, e perciò 

ellanon èrolamente ligame „m^^ è anchora l*- * 
cerna regol«,c ragione deHaRepublica ; parcM: r 
ella infegna tutti gUauentimcnti^ che guid^tì^ 
alfa felicità rhumaUQConfortio. - * ' - • ; '\ ' 

: Effendo dunqucla legge vna volontà , vnpaf , 
ftw jvna ragione, & arte, vn ligame, & vna lu- 
cerna de gjiibupminij il fuo primiero effetto i 4 
i'infegnarecome maeftro ,& il fecondo (igno^ 

/ reggiarcc«n»cJB^,ittmodovchcnon(àrràlcg. . 

i gequelU,€tieiiOfliiife^|^!^M^^neq^^ 

che non fignoreggUi vitii.' : ^"^V Pcrqualfs** 
Quindi è , eh e tutti i legislatori debbono nelle 8^*^,51^**^*J 
loro leggi elprimere la ragione, come loro prò- «fp^foierc* 
pelo £oadamento>acciò coaoicaao i popoli , che uragioae. 

fia 
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fià €|aeIhihbUita ndh vinù I & U 
to in loro beneficio, abbincdando qudh ton 
perpetua ofTeruanza ,& è veramente tutto ciò 
con grandirsima ragione incaminato ; perche 
. làrrebbe molto odiola quella leg^e^che (blamen 
te ambitiofamente fignoreggia^, e fàmbbe tU 
h niente ò poco obedita ; oTauenga , che (ògiki 
blegsetaatamente in fef contenere larafiìoiiey 
Mllimmeno «per elTcr'dU vetamente degpi^ 
éomàfMp cVefpreffiimenie dhotiàti Irte 
gione I con la quàle il legislatore , come meffM: 
di vna cara compagnia di amici>vada quella am^ 
maeftrando nella notitia della verità , effendo 
per lo contrario jngiufto, fuperbo , e molto am- 
bitìoro coiai, che non degnane iniègnare la Re^ 
publica ripiena di tanti popoli , ftimando qùe^ 
inGapidaelUrua*doti»aA»&iataatoètattacid^ 
▼ero 9 die non foUmente connfen^che fisi» irin 

«one eQ>reffii i ma che fia con tanta chiarezza la 
- « - ggc lcrkta,cbeieniprein vnmodofia datnrà 
«One tt intefa , perche oblieando tutti ; ella à tutti eflèr 
^chìl palefe ; perche &rfcbbe degno di grandiftin 
n,e da tutti "AO odio quei Signore ^ che lenza farli intendere 
intdà. volefTe egli efler reruito, & i (oggetti d'ìnobe- 
dienza caligare ; quindi auiene , che fiano leggi 
molto iiiperbe quelle , che fotto ofcnriftime 
pofte 9 iòno ftate da gli huomioi ripieni di gùt^ 
nezzaconftitoiceyinmodoichecottànendo di*» 
' • uerfe intelligenze 9 hanno cagionato tanti dttcor 
di pareri , e ripieno il mondo di tante varie opj- 
nioni,& in vece di chiare2za,hanno fpeflc volte 
apportato confusone aU*bumaoo conlòr tio, che 

ritro* 
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BQasà dou egU applicar^ , e perciò cadendo pei;; 
quc^iocenezza y e per queftii, mollili 
teggLìn mill'errori > fa di mtfti^ri^chq.coi^ TvIq 
^Ua sfiirsabfial44eiu legge diQhjatatf iodieì' 
ceoolaleate! ^ 'Uor iioii fiurdatbc aiTaitiiul^agìq 
colui , che infegnaodo la Tua dottrina (otto i vcr 
latnijVolelTe à forza,e con le battiture imprimcri 
la nelle menti, potendo tutto ciò confegiJiire fea 
zacaftigQ ? Veramente gli è cofi , douendo dun- 
qaàeilèrla kgge chiara^ e manifefla la Tua r agio? 
oe ; ella e£(ecjioo:ilee ne tanto brieuCiChe cagio^ 
niorci»kà,ediiier£i inteIlif$en:|;i|iietaiitai>vo- 

' • Hòcarcomiiefle valere ft le Itg^ debbono ef Le ir jgf, 
fcr molte , ò poche ; perciòdiciamo>che à verai ™w* 
mente quelle fono conftituite per moderare ,e fon" à dcb^ 
regolare la volontà rea de glihuomini^equeÀe bono e^er 
deonoeffer poche, ò fono conftituite per infe- poche, e ^ 
^tiarc la verità , & illuftrare Tintelletto, e quefte 
deono efTer molte; e la ragione di tantadifiRiren- '^^^ 
«aè quefta; perche le leggi,che raifrenaDa,e 
snoderanp la voiontàmaluagiade glibiiomim fi 
poflbòoconftituire vosoariàiiflunendo riguar^r 
do non (blamente airvniueHàtità de gli huomini 
in modo, che da quelle fiano tutti lenza eccet* 
tionealcunacomprefi jma diciamo noi vniuer- 
iàli fecondo ilnoftro proponimento , hauendo 
riguardo alla materia , in modo , che pochiffìma 
leggi , abbr;^ccino tutti ^raueoimenti rei, e tutti 
i malefici^ de gli buommt , perche (è vogliamo 
conftituire tante leggi ^ quantliono i cafi,&i 
4Eiiis£itti>cbe'anderiUiiaodi giorno in gioriioaG- 
t . • Ss ca- 



iti i^otimfùjiràgiimSSt^ 

luétsiào ihrttòno le le^giìnfiDite /inugbìm^M 
tidfo^tecrfrerttabiUyCteui vece di ilato appor» 
lehmiòàllImmaiM compagautdiiòrduie, e con 

^ che (ì poflbno conftituire agcuolmente , feguen^ 
do l'ordine compoficiuoydiftruggendo le prime 
cagioni de i vitij »& abbruggiando af&tto col 
fuoco della pena il fondamento , & il corpo del*^ 
l^ydra, e non lafciare quello in tatto , troocani 
do fblamente i capi, e decidendo i particolaii 
«nètìimcnti ^elaiciaMO le radici nlÉmiie itm 

fiiora dioerfi raim ^ tamo piàfiacaxitt'quf^ 
ligeaolezza,<]aaiito,die(ono qoeftevnioerfòUfi 

iime cagioni affai palefi^come inderemo chÌÉ» 
lifsimamente dimoftrando , dopo di bauer nar? 
. rato la cagione , perche le leggi , che àa[cgM(M 
debbono eflermolte^equafiioSnite. ^ 
Pf r quii ra Debbono dunque efler tante le leggt,che infi> 

fe£^i^ che gQ^Q<>$uaotifimoÌ€afideU1giioi»iiza^perche 
iil^i^o quefti fono infiniti » e tali, che non G poObiiOfijè 
daoBoeacr inai ridurle IO certi capi vniuerlali,die compreil 
molte. darotutterambigiiitàyCQfiiattamcQteiCiiepM 
gendo rimedio àqaefti voi uerfali principijyù ver 
neflero à dtfcacciar tutte le tenebre; perciò deb^ 
bono ancora in tal proportione conftituirH le 
leggi • Et auenga , che (i fogliano dare alcune re- 
gole , nuUadimeno elle non fono cofi generali» 
^ che poflino comprendere Tampiezzadeirigno^ 
fmza ; Qjiindiè , che i Prencipi hanno fcritta 
^ tante leg^i, quanti cafi ne ifecolipaflàòfQflooc^ 
coiti, :di((»cctaildo prtocipaboeate eoo quefte 



IcflPi ebeimoroo à i duhipfiswtBifnetti fi aggfr 
rtno iìsimHSUfAy& it^roaiic^tuio fra ^li ìxim 
inini UPisodeozaf^ In^tiotitjai deUa ventà» dv; 
quantunqucle ìeg^i ancora , che prohibiicofl0| 

e caligano i malefici jinfegaano la fuga del ma^ 
le y nulladimeno effendo la maiuagità naturai* 
mente à tutti nota, guefle leggi principalmente 
falS'eoano , e nK>deraQO la vo^tà , e perdò nò 
4icooa I ^ jo&gpaoo , percl)^ gU buoi^MOU 
€}l9«94f|ia,iiegU«n^FÌyol^ raràìsime voC 
tpvei^^pitHftociògittdati dairigoorSs^^niji 
cootiiHiameQte ofcr^ «ale, coiio&eiidociiR 
male , & abbattuti da gli empcti die i vitij • ; 
. Tprp^pdo adefTo à gli auenimenti malittoiii 
ilHprqpjltqualii iaggi M li» s fer zai e lapunitio* 
Ii(^ì4iciampychis quantunque pollano effer q ud- 
ii innumyer^bili , milladimeno hanno certi prind^ 
pii generajfjffimii e pochi^ à i quali fi poiTono tut^ 
tikmll^^^ fono quelli Jl^rencipii gli 4) 
tisi^re viti; pfi9||ariì all'altre tre vktò politici^» 

h temperanza , la diigualità^ppfitia la giufti- 
tìa^e la debolezza contra la fortezza^ la legge 
dunque ageuolmente può fondare con ppchi& 
mi capi la temperanza neirhumahoconfortio ; 
inentre ella và diftruggendo alcune peilìme vfàa 
2^ delle ricche^zegrimmodefti piaceri, e gli ep-; 
^^illgQ^iaKi^i delle cqfp » foprai condii 
HÌeiido poche, e brc^fi^me t^» verrebbe k. 
probibire cftit^pare tutti <c|iiei maleficio dii^: 
4a quefti intemperati principij traggono Torigi-^' 
ùfi, come f9»|^ii^r ti , le lagii^erV vfure, gl'ingatfe 

^ Ss 2 ni. 
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lii,tè trufiè , rcftorfioni , I^ingiufti tic, e mille altrt 
malefici; ^ che daU'auida evpìdìgia ^ dal lofTo^dal-^ 
hkiitezza, t ditf attibftiooéiotemperatanieiiiNf 
' Ibfìo eagionàti; coti ancóra próbìbendo gene- 
ralmenteladifgualitàdiftrugge le Dimiflà ,rlitii 
gì , e le contefe , e ftabilifce tra ipopoH la liber- 
tà, ramicitia,ela giuftitia. ' • i 
'" Rimane hora à vedere come la legge rendtf 
gli buomim lotti ^epotenti contrai vitri,e cUdéì 
monche Véramente quefta è vnagrandtffinflìa v\t^ 
. tik delk legge , la quale imiitaàdò gli bnón^nilt 
gli premi) , e perfiiadendo Ufi^dellÉ pena } ic^ 
croce à quegli gran fortezza centra MmóV^ttk 
de i viti) I & allo ftabilimento delle virtù; ma far- 
febbe ella vana > fé non fi facefle anchora da i mi« 
niftri cuftodire ; perche due^cofe fogliono da i 
fondamenti hx cadere le Ra^bliche , e gli ftaCi^ 
m^JI^^Hw moltiplicar le leggi fopra gli' ftefsi aueni^ 
te Uggì ÌA menti i & la inoflèruanza di quellè ; perche l'ac^ 
vno liteflò citTcdrleggèlbpr^ legge fenzaaccrefcimentodi 
ofo£ai»a. pétia^pernédeOèrlaprittaftatafbaftenoleàptf 
^ ^areif fitid ^ d diittbftl-a , c6e il legatore git 
tiene notitia, che le precedenti non fiano ftattf 
obeditCìnonper laleggierezza della pena, ma 
per non eflère fiata efeguita la prima, e perciò 
ne anco IVltime leggi (àrranno dai popoli cufto 
dite , ftimando , che tutto ciò fia certa confue* 
tadinedeile|;islatpti|iquali attendono molto 
à fiur le lè^iCpòco à farle cufiodire ; Nulla^ 
giiMia dùnque conftituire icucriisime leggi , fif 

Juelle poi nonlbnolèueramcnte cuftodite;Que 
tnobedieoza è vn male tanto grande, che pol^ 
^ • fiamo 



jbmó ineritadAéstie dli^» ch*egti fia la pritàa>€r rofleraan. 
fvIriiMiperditioae deiniiiotno ; pe^beiicomc^ ^H^^^h^ 
ToifenilMn^a della^ kggc premiando , e éaltigao^ 
do , rende forti le città , e l'humana compagtiia, fortio vis- 
& anco giufta , e temperata ; forte nel feguir 1 ar- tuofo. 
due imprefè della virtù , mentre ella dona certa 
^eranza di cofeguir pmio,e nel refiftere alle for- 
ze de i vitiù mentre l'oflèruaozadi lei rende ine-^ 
nitabiìi le peAé: cofi per lo contrariò , quando i ^ '"^f^f* 
inimftdnontaÉiomefTeleggi(Hìftadtre,riren^ i^^^U 
dónòglihtibmini^eledttàtantèdebiii^Chèfò^ fcitu dtbù 
a^freno di tiniore , cedono à gli empeti de i* vi- h 
tij : Quindi è, che non imprimendo la legge que- Jg^^^iga^ 
fta fortezza ne gli huomini ifi veggono quegli raktì, - * 
cóntinuamente 4a^i^dolori4ella vita abbattuti 
commettere infiniti malefieif ,'e le città ripiene 
4i furti, di frodi, d'inganni^ e di altri malefici^ 
che ò manifeftamente, ò ibUftòilmaotello deli*a^ 
ti I € de gli offici) fi vanno commettendo ; cofi 
iincoft glibiiòmini fupeìiti daU-'ansbiuone , d 
11agordigia,dairvfo!mmodéÌtodéUecòlè;é^^dak V \ ! 
Valtre intenaperànze , diuéngono continuàmen* " ' 
te ingiufti,& improdenti ; eflcndo , che non gio- 
uala prodenza delle leggi, mentre quelle non 
fono cuftodite • Quindi è , che nelle città, e nel- 
le prouintie , doue non fi vfano i premii del be- 
ine operare , doue la fceleratézza non ^ punita, e 
le leggi non fono pfleruate , (enza dubiO|Hii fi ri» 
tròua rintemperanza,ringiuftitia , rignoranza'iè 
bdeboiezza,medfantelaqtialecedono glihùo- 
ikiini non folamente alle violenze di quei vitij, 
che fogliono alla vita apportate dolorijima anco- 
ra 
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ra a quei , che apportano piaceri , e goditneatU 
. > ln^di^ fono cagiooate le aimiftà , Iq maìei^eiH 
' zt , e lecoptefe»«iÌ^lmeote T vltioaiCMmMft > 
Hor Boa fi irjai^i più di ritro^i^ m^mkgaif 
i miouimodi,&atterdismti di ben.goueraarett 
mondo , perche vi Gmo taote leggi unte ^ e giu« 
fte,che lono bafteuoli per confèguir tutto ci6 
con (bmma felicità ; ma fi tratta iblamente di r i- 
' trouar via p^r la quale fi peruenga alla ci^odia 
^i^oo0er. deile ftefle leggi,, & in quefto wfeblie molto 
uanza deii4 ageuok ilrìimldì^tT^^luefta iooflcruaoza fica? 
rtlfibM gipnaflcdaU'ignoranzadegli tHiomifli,<;be 
Tòlqncitfiji- uernano;iiH(CÌ|endo dia cagionata dalla msàvàf 
AeitteA : già volontà , 000 gioi|^ ^tro rimedi^ j che iùa^ 
ftìgo deU^luina. ^^deU-hmaava mifèdià^Ji 
Prencipi^ grande v^rM^mic Tt^dec^Ma 3| 
coloro j che le leggi non fiinno ouÀodire , mflk 
molto maggiore è di coloro, che dopò con|Uf 
Ijuite ; donano efprefla licenza di trafgrcdirle é ; 
Trattandofi delle leggi , (àrrebbe conuencuo- 
Delle cagio ||g t;|:att^re delle couditiq^i ^iJ||^$latori> ca- 
ni deUeieg. ^^j^ eiSciwe di qiìclle , ma haùaadp di mtf 
* pò oella feconda parte difcoriò ^ia qnella ci rìr ^ 
lìercmoynefaaacoradi meftienidi moftrar'aa,- 
cór l'oggetto , ò la materia deUe ftefle leggio che 
eflendo la Repu^lica inferma y ci aggiramò intor 
no à quella nella terzaparte ; cofi come nella pri 
mafu ragionato dello Aato, fcopo ditutte le le^f- 
£i , e dell'arte de i gouerni « Hora babbiamo tir 
cercato folamente la ragjotie delia légge , comq 
forma.di guelfa , e come nella Hepublica-icog 
IVdcr^ànw di quflkfi f^^^^ 

Còme 
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Arr ebbe aiTai bafteuok alv 
loft^iUmentb delle coft 
bumane rofferuanza del'- 
le leggi y la peifettioii^ 
i ma^raò, eia brernià 
de i ^udirij; perche efiM 
do 1 Mininri alla virtfc . 
mfumiiy ^oTfbBono ve * 
nmeote certa legge viua in terra ; laonde po* 
triano à i public! mali refifterc col oroprio vaio- * ^ 
re. Nulladimenofeguendo il noftro proponi^ \ 
meato » vedremo come tra i popoli » fi conferiii 
la beneoolenza ratnickia , la giuflida , e la for- 
tezza^conla bmiavfa&zadi tnnelecofe^diP 
cacciaikb<iiiiAfiiioglia deb<rii:Ka| e tatti ^*itiP 
ternimali . 

Fra tutte le graui contagioai de i popoli , non Diuifione 
credo, che vi fìa maggiore di quella deiringiufto ipgiufia è 
ripartimento de i beni , e de i mali ; per eiTer egli cagione 
cagione de innumerabilì malefici) » che agitano j^'ogiùn». 
continuamentclavita. Qsefto di%ual ripartii 
mento fuole accader uelle cittài c^^uand'elle lònd 
tal'hora diuifi: oclle eftreme parti delle prt>Qie- 
fità>edeUeattiierfità;impeFCM>che resdeodole 
' quelle dolorofei e quellUtre piaceuoU, & alle- 
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«re: fi ritrottano da contrarli nfmici combattu- 
te |À|i^dÌKt^^^^ 
prommandoallerptiipe ./ - - ' 
LVnione Per cuitar dutfque tal tnAt , conuiene r ch« 
cafona fc- fiano i popoli virtuofamcnte vniti , in modo,chc 
^ la fortezza di c[ucg\\ , che fono dalli infelicità af- 
- faliti, fi con giunga con la temperanza di colo- 
bo » che dalla viotewa de i piaceri fono tirati al 
«naie ; perche con qiitftà communicanza fenza 
4tibìo dittcrrà giufta ilMiikuina compagnia , & ot- 
tèrràvocohiioaveratmce. Appprtaodo dua- 
que reftrcma diuifioneoiorte ^ ervwonc laUw, 
conuiene vedere, come tutta ad IbgUa moto 

foeflb accadere. . * 

Primieramente diciamo , che nelle città vi tt>- 
4ciìc città Bo duecontrarie potenze, che Boftilmentetcn- 
Il cagiona- qu^Uc circondate ; l' vna è quella del pia* 
™rit"' ccrcs chccon ratmi deUe ricchezze , delle gran- 
toc,degli.o{requv,deiIuflì,d^^^ 
de gli ambitiofi hottori.c di tattt gb aggi della 
vita ; và empctiio(am«ite lìccrcando di abbat- 
ter la maggior parte de huoimoi ; acciò a Ja 
cedendo (i diano quegli in preda de gli awdi tr- 
- dori, e di tutti quei vitii, che gli richiamano con 

! tinuamente airvfurpar l'altrui , a gl'inganni 

alllniquità* L'altra è que Ila del dolore, il quale 
conlapoiiertà, congh Qlrragu,& infinite auuer- 
• fili » va tanta violenza , che pervadendo à gU 
huomtoi il male, gli fa cadere inmUle fccleratczf 
ze . Et auenga , che fiano qucfte pafsionidcl do- 
lore, e del piacere tra fe molto contrarte ; ouHar 
dimeno fuolc fpcfib T vna cagionar l'altra , e chp 
• . ' tutto 
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tutto ciò fiavero , fi fa c^^li manifefto; perchè 
qual'altra fu la cagione, che fra i popoli fi nt ro- 
tta coiitiauamente va gran outnero di coloro ^ 
€beperpouertà,eniifèrja non poiTono viuére*) . 
eloro è ferrato il catnioo di bene operare^ii!! mo 
do,cheneceflan[amente commettono i malefi* ( 
cij? veramente non è fiata altra , che ò rintempe j 
ranza propria , ò di coloro , che cou la potenza ^ 
hanno aflbrbito auidamente il tutto . ' 

Suole la propria intemperanza de gli huomini Gli huomì- 
ridur quegli neireflrememifcriCj perche lafcian- ^^^l^"** 
dofi vilmente fuperare dai piaceri , fotti feruidi p^o. 
quegli I & ammarciti ne gli Qti j y cefTano dì ope- pria , d dal* 
rare virtuofànVèrtte , lao nde poi cadli tioe^^i af ^'^^^^^^ J^' 
fiìtìtti,tfmlagéubmcfitcr^ forza dclr' 

TAuttertità , quindi è , che la ptbprh intempe» 
ranza è cagione di tanti dolori , e di ridurgli 
neila cattmità de i vini , cefi anchora per la 
intemperanza de gli huomini fogliono diuenir 
gli altri mifèri^&infclicijin modo, che non han- 
no anco fpei aza di poternoli rialzarejaondefat-'' 
ti debili (ogliono cedere à gli fieffì vitii , e com*^ 
mettere infiniti malefici! > coinè dilcorrendo po- 
tremo dindoftrare • 

• Nòo jS vede maniiefta^iente nelle popolofe d uifìone 
città, & in tutte le prouintie del mondo, che ingiufta è 
tutte le felicità fono accumolate nelle peifone »l'hora'5a'_ 
di pochiffimi potenti,che per conferuarfiin que- i^n^ JJ^^ 
fti godimenti, bramano intemperatamente di parte. erur- 
acquiftare il tutto, curando poco, che ftiano gli tnmaiincJ- 
altri caduti nelle nniferie,anzi Rimando , che il 
tutto loro (ia lecitO|& bonefto operano (empre 
/ Ti , ingiù- 
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Ì0fNtamente}fola^ liberale à partorire 
^ m huainifiiaboQdeuoImente i nodrimenti , ma 
rattaritia di coftoi o è gionta in tanto colmo,che 
muidi del ben commune , hanno defiderato, che 
l'iftefla natura nel produr de i frutti folle ftata 
partiale,Iaonde non fi toflo manda fuori del Tuo 
grembo quefti parti , e communi bcncfici),quan 
tofubitameate,fono di nuouo occulutine gli 
abilfi della cupidigia , ò mandati fuori della pro- 
pnapatiia ; fuancorala natura affai prodente ; 
perche tutte quelle cofe, ch'ella conobbe alla 
vitt4eirhuomo neceflàrie ; le mandò fuori nella 
fuperficie della terra , acciò ella fe n'hauelTe po- 
tuto ageuolmenteferuircje raltre,che nonfo- 
lamente non erano neceirarie ; ma poteano col . 
diletto cagionare qualche vitio; le afcofe nelle 
profonde vifcercjcotì come fece delPoro^cdel* 
t'argento, maborarauantiabàquefte coiènon 
fol amente canate fuori, ma ancora con grandif. 
fimi perigli dcliliuomoetiamdio per non dritte 
vie le và cercando; è accrefcmta tanto l'ingor- 
da intemperanza , e quefta fame dell'oro , e de 
l'argento , che per confè^uirio tienellaaffediau 
la natura humana , priuandola de gli alimenti ne- 
ccffarij , e conftringendola con mille neccffità: 
Mercatatu Quindiè,chei Potenti , e gU altri 4i mediocre 
caJonitt'' arricchiti,cirerctaao intomo al.vitto' 

ibl^uiteiD. tan^J commercile volcffe Iddìo ^ che non tra- 
peranza. pafliflc il male à maggior danno, & a peggior et 
ftmpio ;|>erche anco gli artefici , i contrattori , 
- òvenditori commettono sfacciatamente, e fen- 
za/reno di tunojcc lòtto il mannello del l'arti, e 

degU^ 
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de gli oflficii 1 furti , e mille frodi , altèrandò la nat-* 
tura delle cofe , il valore , i pefi , e le mifure , in 
modo , che da quefta vfkiiza rea , vien cagionata 
rimperfettion di tutte l'arti, & i pefiimt abufi 
• nella Republica ; perche non effendo le forze hu 
mane bafteuoU aioiantenimciito della vita, gii 
buotnini ridotti da quefta intemperanza nella 
milèria «e sforzati daUa viokBza de i dolori com 
mettono i peccati . 

- Daqueftamiferia deglihuomini di nuouofi 
cagiona l'auaritia j perche il bifogno rende que- 
gli cupidi del guadagno, e perciò per illecite 
vie ftudiano di acquiftare ; acciò fuggendo gli 
affatiiiiyvo giorno pqflanq giungére à qualche 
godimento, e cofi viene à fabriìcuirfi fra gii huo- 
minila volubil ròta della fortuna snella quale 
con diuerfe vicende hora foglìono queUi delle 
parte inferiore aiceoidere à poco à pòco né i fo- 
premi piaceri ;& hora coloro, che felicemente 
lèdono nella cima di lei , e credono hauer ftabi- 
lite le lóro cofe , inauedutamente (i ritrouano ca 
duti nella profondità , ingannali dal non (èguro 
appoggio ; perciò operino pur maluagiamcnte 
gli huomini , e fi dilatino pure ne i piaceri, feruen 
dofi dell'afiutie j per aggnindire^e ftabilire le co- 
fe i che con tutto ciò la rota fi rmolge , ne fi tro 
uaforza , che la rattenga; fuor che ilbene opra« 
re; perche quefta diuifioncde gli huòmini in* 
qudie parti piaceuoii , e doloro(e,necelTaria- 
mente combattono , ne fi ritroua fra di loro^ 
flato ; perche eccedendo in vna il bene, e neiral- 
traiimaie^lcnzadubioquellaèda quefta inul- 
ti l i z diata} 
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diati] ne accade dire , che hablMano gli huomioi 
felici maggior ftabilimento ; perche riftelTa felì* 
cità fuol dTer vitipfa , e render giiihCti debili , ^ 
rouinofi. ^ 
Quando è Infeliciflima è dunque quella città, nella quale 
Uciitàiiìfe fi honorano le ricchezze , & ardentemente {ì 
^ bramano i danari , doue abondano le^deli^e yC 
lìede nel fèggio rambitione fra gli a^i,e fra i ter 
reni godimenti; perche quella tft^i& fi ritroi«| 
diuilà, molto diebile, & inferma, efl^odo nel- 
l'voa parte la profperi tà , e neiraltra rauuerfità , 
/ che col dolore^e col piacere inuitano gli huomi* 
ni à i malefici;. 
Qualfaràio Conulene dunque alle città, per effer elle ve- 
ftatonccef ramentc felici, che habbiano vumezo, intorno 
fario della al quale ^ gutla di wa*A& , ò Polo ii vadano gli 
Rcpubiica . jjuQmini appoggiudò ,.e fiuolgendo, e farà que 
/ fto mezo intorno al quale gli huomini debili di« 
/ uerranno ftabili ; la virtù di coloro » che non to^ 
' lamente refiftono à gli empcti de i viti j propri;, 
ma ancora de gli altri cittadini ; laonde rendono 
lodeuolmentegouernando tutta la città felice; 
i Precipi duque,& i Magiiiratijfono coloro,nel- 
li quali li annida quefta potenza , in modo , che 
non fi.lafciano vincere dalle pafGoni , che altra*-^ 
mentefarrebbegrandifsimaingtuftjtiai ne fi tro 
uerebbefra i popoli commttnicanza,& amidtia} 
ma in Ic^ vece debokzze,e principi) di rouinej 
perche tutti coloro , che per fragilità di animo h 
lafciano fuperare,commcttono diuerfi maleficij 
e con ftuerchij rigori empiamente vfanoh sfer- 
za coatra coloro, che abbattuti da gliecceiliui: 

1 , dolori 
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dolori fogiiono peccare • 

£&n(to dunque affediata la città da queftt 
nitntci , che per renderla ageuole à fuperare ,la 

diuidono in due parti ; conuiene , che la virtù de 
ì Prencipi , fi communichi , acciò fuperati i viti;^ 
e ceflando 1 malefici j, ella fi flabilifca,e pernoa 
dipartirci dai noitro coftume , procedercmq^- 
CQìx 9rdin^:^mpoli.tiuo nei modo» che lègue. ; 

Primieramente aadèremo efpugoando l'in- Per tre vie 
temperan;&adeglit]iupmim9eflendo qi^eUa frai^ fivà diihiig 
popoli la prima cagione di ogni rouina ;ilche f^^^,lj^ 
tuttofi confeguiràottimamente contrerimedii *^ 
cioè,rvnofe farranno raffrenati i Uifpendij de , 
gli huomini ; l'altrOjie farranno moderati i com- i 
merci) *,e finalmente fc iàrraaao caligati ima«; . 
kficij , e le frodi de gli artefici . 

In quanto a i difpendii, l'ambitione^che regna si dfftmg. 
gli hà refi tanto graui,che hor mai fono infòppor. ge riorfpe- 
tabili ; perche non è ftato bafteuoie à gli huomi* '^^^ P^jf ^ 
niiCfaelpendanotattocid^ch'eraalla vitavtile, Tturpcndu. 
e neceflario, ma han voluto col piacere iuperare 
digranlungala ncceflità,ervtilirà;fe i'huomo 
fi contentaffe veflire , cferuirfì de i commodi 
della vita con certi mezi , non fi vedrebbono 
nella Kepublica tante pouertà , mancamenti , e 
maleficjj daiVmtemperanza cagionati ; mapec- . 
che ciaicuno (Siperato dal piacere , v uol pafiare i . 
termini della modeftia col veftir lulToiamente. 
cpn l'vfe di diuerfi drappi, di diuede forme , con 
rvfb dell'oro, e deUar^entOjCcn biffi , con varii 
intagli , e con diuerfi ricami , confuman do anco- 
ra ambitioiàmeate gran parte delie facoltà nei 

domo» 
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^omeftici ornamienti di tante drapperie , e di at<> 

genterie , aggmbgcndo à tutto ciò quél, che va- 
namente fi confuma nei varij eilercitij dilette- 
uoli,cfidiuora nel banchettare, e nelle delitie 
della vita, perciò e^li è cagione non fòlo della 
propria, ma dell'aitrui rouine. Quindi è ^ che 
nelle città doue fi confumaoo le ricchezze ambi* 
Moramente nelle delitie i fi vanna accrefcendbi 
Qiaiefici), Sc i liti^i^e cambiandola feUdtàin 
pouertà, e miferia . Per fuggir dunque itifàli 

rerfuafi dal piacere dee il Prencipc porfreno al- 
ii temperanza , e maffimamente nelle perfòné 
di coloro le forze, e le facoltà de i quali non cor- * 
lifpondonoàidifpendij , laonde loro fa dì mc- 
ftieridarfi à gHuganni , & al male oprare ; il che 
tutto potrà felicemente confeguire»iè't^rà cu-^ 
ra de i difpédij ecceismi de gli nuomini, neirvfo 
del veftire,de i drappi» degli argenti» e de gli 
ornamenti domeftia , ch*è veomo quefto abuibi' . 
in tal colmo , che etiamdio gli artefici (ènza rofr- 
fòre vanno imitando i grandi, & i potenti , fe an-' 
Cora prohibirà le diuerfe forme, e le vane inuen- 
tioni,che gli ftefei artefici vanno di giorno in 
giorno htrouandOj Manderà nducendo la Re- 
publica in vn commuoe via di viuere intorno à 
fimili difpendij , cofi come la modeftfa richiede^ 
acciòirà i popoli non regnino le inuidie » e l'oc- 
' cafiontdegli illeciti acquifti,cl]ehdo tanto im- 
portante il raflrenareidifpendij, che fè poteflè 
anchorailPrencipe trouar viadiinoder?rglinc 
i cibi farrebbe di grandiftimo giouamento. 
Secondariamente ix modera i'iutemperanza 

nei 
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ne icommercij 9 perchcla potenza dei ricchi ^ e sìdiftmgge 
de i grandi per ftabilire i proprii godimenti, con nntcmpc- 
l'vlò delia mercatantia intorno alle cofc perti- [^"no de 
nenti al vitto httinano apportano ài popoli gran i commer« 
niftrìa ) in modo, che per Ta ftrettezza del vine- cii de t po- 
recommettodbi maleficii: perciò raffrenando 
IVfodiquefti commercii , conuiene fra ipopoli 
conferuar Tabondanza; il che ftando ripofto nel- 
la volontà de i Prencipi, potranno quegli volen- 
4o a^euolmente confeguire col fare cuftod i re le 
k^i, conl'accrefcere alte pene quella dell'infa* 
mta cóntra i nobili , e potenti quali douendo 
con la virtù dell'animo fiiperare g^li ardori del- 

l-auarìtia eglino ^ quelli (u pgrari U Hntianfv è^ 

eflerdtlFclcnamercatStia rlarrebbe alla cuftodia 

delle leggi ,& à tutto ciò gioueuole,lo ftabili- 
mento de i premii à tutti coloro , che manifefta- 
ranno gli occulti trafichi de i potenti . 

Finalmente li refifterà alle forze dell'intcmpe J,ì*^"»g8« 
ranza col cattivar i furti, e le frodi de gli artefici, zaco/oS?- 
effendo tutto ciò nelle città vngrandifsimoma- godeUcfro 
le^fic vn difordine tanto dannofo, che fblamente f^*^^^ gii 
egli farrcbbe bafteuolc per mandarle neiryiiime 'T^^.^- 
rouine;ÌDfelicirsima è veramente quella città do- ^ 
ue la bontà , e la qualità naturale delle cofc vie- 
ne ad adulterarfi dalla malitia, douc non fi offer- 
ua legge ne i prezzi, ma vfà in quegli ciafcuno (e- 
condo rinteraperate voglie impune la libertà^ 
commettendosfacciatamente mille futti il gior^ 
00 } e doue non .è giuftitia di pe(ò , ò di milura ; >^ 
^ Quello male , pare picciolo , & è ^r^ndilsi- 
y perche lafrequenza rhàri4otto in vlànza, 

&at- 
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& attendcDdo ciafcuno allo proprio profitto^ 
cura pocoipubiici mali > e perciò vàqueftaia* 
fcrmità ferpendo , & accrefcendo tanto , finche 
ioauedutameme h le città cadere, eiTendo elU 
Veramente peftilentiofà ^ polche fi veggono per 
tal cagione nelle città grandifsinii difuguaglìan* 
2c; perche fi vedrà fra breue fpatio di tempo va 
carncfice,vn pittore, & vn venditor di vini per- 
uenirecon gli inganni, e con le frodi commeflc 
iotto il mantello dell'arte ad eftreme ricchezze^ 
e dall'altra parte fi vedranno ipeflb i popoli ri« 
dotti nella milèrìa , per non elfere alla vita batte * 
uole la loro propria fatica , confumando gUar^ 
tefici co i (urtile con le fròdi più della terza parie 
del vitto de gli huòhiini; laonde nòn è niarauir 
glia fé per tale Grettezza di viuere fi commettOr 
no tanti nuleficii. 

Per eftirpar dunque tanti mali , conuiene, che 
il Prencipe vfi grandifsimi rigori, accrefcendo 
le pene quando quelle della Città non follerò ba 
fteuoli^ ordinando , che glinquitìtori di quefte 
Jegdi trafgrefsioni fiano pochi incorrottibili^ e 
. non bifognofi ; perche aìtramenti con mille itif* 
gannì fi renderebbono le fteflè leggi vane;aggifi« 
gendo conueneuol premio à gli accu'àtori , fen- 
za il quale nmarrebbono Tèmpre occulti! male- 
ficii fotto il mantello de gli officii / 

Effendofifatu alcuni ripari contra Tintcmpe- 
ranzade^ihuomini|Coi quali fi và fcemando 

Sran parte de i bifbgni di coloro, che fono com- 
attuti dalFaunerfità i nulladtmeno eflendo gra- 
de la necefiitàyCfae inuita gli buomini al naale> 

con- 
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dicioe,e perche tutti gli huomini infelici fono ftereti^^ 
caduti nella miferia perpropriacolpa,ò perla ign, 
intemperanza dei potenti ; perciò centra i pri^ 
mi farri j&luteuole rimedio la punitione , e con- . . . 
fra gli alcn la promoticme ;per propria colpa ' ^ 
«diuengono rei tutti coloro I che debilmen te re-- 
fiftendo à gli appetiti ; cedoDo à i piaceri^ e fupe^ 
tati dalU propria mtemperadzacadsio _ 
€mt y e perciò diuengodo cella Rc/publica mA^ . ^ 
iiagi, in modo, che abborrifcono le honefte fati- 
che, laonde perAiafì dall'otio , inquietano con 
mille modi le città ; e tal'hora fuori di quelle in* 
leftano le campagne, rendendo quelle co i furtiy 
# «cm gU homiadij ripiene dt^lQiori iionfo- 
giirealik Gidtara , & alcoisunercio ; perciò eoo* 
tra coOorofideelèoeràmeote efièrcitare lapi»- 
Httiooe ; e per lo contrario fi eflercicerà la pn>- 
«motióne per euitare i malefi ci j di coloro y t quàH 
•fono abbattuti da gli ecceffiui dolori deirauuerf 
iìtà , cella q uale foglìono cadere per l'altrui cot- 
^a; e fono tutti coftoro quegli i quali fono vera* 
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nolmente uprare,fono ritardati, & impediti 
Ja maluagità^e dalla intemperanza ai coloro f 
fherhan tolta ogni occafione di bene operare 
ira tutte kdolorofèpaffioni , che polla rhuomo 

Stire in quella vita la maggiore , e la più vio- 
ate è quella della pouertà, per eflèr, che do- 
u'ella il ritroua, iui fono tutti i difaggi intìeme 
:accomolati,pcrcjò colui, che reiìite ài duri col- 
lii di leÌ9Ì^può\^eraiiieme. coli com'egli è chiar 

^ Vv toar ! 
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0iir forte cedendo à qwftariofeljdtd; &rrà 

tarhora degno di compailione;fì dee dunque 
' . ^ contra gli abbattuti per propria colpa vfar la pu* 
Ditione y e cont ra qi«dU altri la prconotione del 
modo, che (ègue, •» ; 
niine^tà ' Cofìuiene dunque al rettogonemo dei po» 
cft enitaiio fott^cheii viiilcall^cOatnt daefortidi hu6> 
i matefici): flum » ctoè Gontrftcotoro^die viuaido otioA> 
[ionJdfvr «^^^«u^v^cectektet^ elTerci^^ 
^boadi^' ncUecittà, che fbtto il nome divaga boDdi,(bao 
compreiì ^ & auenga , che i nkiniffri fogliano i 
aialefìci di quefto titolo punire^ nuUadimeno e(^ 
ièndo la legge y che ci di notitia di coftoro , più. 
malageuote , di quella , che gii caftiga» il piii del** 
k volte fono ftipiflati i mcoo danno(i>e quet|^ 
che fono talmente daU'auUerliità combattuta 
^ abbaadonui dii^liHMBntM 
^ grtue i^ttnque loix> mtmmope^ 
Io contrario molti !• noaliiagità de i quali è grao^ 
diinmay&ofFendendoà tutti mquierano la pa- 
tria,e per timore, ò per rifpetto non folamentc^ 
non fono publicate,ma fono da tutte celatele 
loro di^lre» Sarrà dunque ailài vtile à^li huo- 
tnini ) che il Prencipe tenga penfiera» di iaper le 
ftcoirà , [avita, & iLmododi vtuercdt ciafeiiniit 
accidia colora haUttoo nella pa&i» ^ che eoa ìit 
proprie Scatti ^e con te honefte fìriche viuooé» 
k^deuolmeote, e tutti gli altri difiraccbrecoltl»^ 
more di grandiflìme pene ,che efTcndopriuidi 
beni della fortuna, e (cnza arte ;r propri) male- 
fici), loro adminiftrano abodeuoli nodrìmeti,&: 

iiettioieiiti ^ v£uido» unta i^ù.9iiefiaipttrga coni 

tra 
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ini coloro , chefonofaraftieri^ &aficora contfi 

^quegli , che quantunque eflercitafferp alcun'ar^ 

te nul'adimeno apportano con quella dapap ; 

-più tofto, che giouamento, eflendo ella dir • <• 

letteuole,iamodo,cheinganaaied4 9Ì;caiÌ9i2a - ^ 
sdifeedere il teiiq)o,&i danari* ^ \ 

MMtoiopptinerridaicolM^ » •cofì mf^ti ^^«^^ocam 
ittàmo j dilcotraioS'CÓmm^^iìó- gli eoQrmi fe^ficiMull 
IRaleficij perle campagne ; perciò ancora contri pagoaeco» 
quefti non è coli di maggior poflanza , per eftirr »«• 
pwgli^chelaìncorrjottibiLtàde i miuiftri,e lo ri^- 

f ore deUe leggi • Coloro, che hanno fatto ha^ 
itOYiei midé )iògliono più de gli altri ^t^^n 

daU'incertez2a4eÌtetppodd9iOfuff;p«r$:^ 
tidallapa0kM}tckcht>tio9ftttBaJio quatiteii^. 
nàlmeiHitenwoL delia vii» } V^rcm fiir^bé 
fiihiteuole medicina , che con perpetua legge fi 
«ccertafle conrra coftoro vn breuifiimo termine 
dcila vita, in modo, che fe fra lo tteffp t;ermip§ 
" ' àcMi defifterannofiano libere Tarmi di ciafcuno 
dioccidergli nonfolo impunitamente, ma con 
remio di confegiiirii de i beoi^jC gU. fie(Ii nnajler 
ci , & e(rendo poneri de i parenti li qii^li ftii^pi- 
Itti dalla^mi^difad^ gttfeawri , projCureiaòh 
AoiatiiortedtefpsopìnquijChe pereUèrei^tQ 
mokfti , diuerraono aaclipr^ appr^o à ^utfjii 
parenti odiofi . 

Finalmente rimangono coloro, che per pò*- 
uertà fono dali'auaniia , e dalla intemperanza 
4t i fOtOìtiQÌmtS^ é ^ vilipefi 9 in modqi^ 
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éli*éfsEdò dèlie ottime virtù ornati) vengono a4 
eflere mifèramete priuati di ogni occaiione di be 
Sifariftcf. ne operare, eflèndo di tutto ciò cagione ladit 
tted^lndo Bwalità,che nei petti humani alberga > non of- 
la poBtitày ^ruandofi nelle città Tordine ntlle cofe , in mor 
tcone. ' do » che le ricchezze , e gli aggi della viu f cbt 
doneano federe neUVlumo luogo j hanoftnUov 
gato illoro leggio iieUéprìine furti deUlunnM 
cònfidenitione, ftioiandofifiior di quefte oefeti 
rimanente delle virtù dell'animo, gran pazzia; 
Quindi è, che refendo coftoro per gran tem* 
po valorofamente contra i colpi deirauuerfà (or 
tana , fogliono fpefTo diuenir debili y e cedere 
coti (attamente à gli empeti de i dolori, che cer- 
cano per via daimaleficiirottrajgemofi da cofi 
duro , e cofi graue pefo , efleodo u loro dìffidctte . 
saà feftefiiy&attttjtiglialtrìiiodiia, c ^ 

Horai che altrùfi ncbiede, per«mmc:qutto 
male, che la volontà de i Prencipi tetreni, voglia 
ìmitai'eH Sommo Iddio, effendo queila imita<- 
tione tanto neceflaria , che i Prencipi fenza loro 
graui(sima pena non pofTono ne fuggire , ne biaf- 
mare • Volle ^(loMonarcainalzare i poaeri no 
Iblamente di beai temporali , ma aocbora delle 
virtù dell'animo, e dimoerò quanta fia grande 
opraeflàitare rhumiltàji^crcìòdeblràioiPrca 
api terreni conia promotiooe euitare i peccati^ 
cheipoueri per necefsità commettono; e <qual 
farrà quefta promotione? farrà lo eleggergli ne i 
publici feruiggi jè vero , che la Rcpublica è ripie- 
na de i ricchi , e de i poucri , & è anchora venfsi* 
ano I ch'ella tiene CMtimmemft ^ s&^pi ali» 
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tnicijche VagittoO) e dai i quali è neceflaiioyCh*dh 
lai! defenda ; perciò douendo gli huomini (acuì- 
tafi attendere al gouerno interno > & à quelle 
cofè, che adminiftrano à gli eflerciti i nodri- 
fnenti, Varmì i e tutte Taltre cofe necellàrie,fi 
idcono perciòipoueri elegere^e deftinare coótra 
ilÉoEHCitfterDiy acciò apportkodo publico gìo 
tefiieDtic^sfiBióó^ehomcM publico dtfpeiulia 
Ibft^ACAti, ifMDdeado per i pgftieri non ioUmeA 
ti'c^ro , chéi^loatariaineiite eleggono fai mir 
fitia )aìa;Ché*fiàndanchoradedicatrà tal (crui- 
fiiocolorc) , i qtial^ abbandonati dalla fortuna » 
-fono priui df ogni humano pre(idio> e perciò no 
tiauédo doue applicamofì li donano à malefici;^ 
^•dmengono metta flcpxit^ca , non (blamente 
tniitili ) ma dotìnotì^ei&ndoài'Prencipi tutto 
ciò molto agende ^ perche ficome fi tiene contd 
.'delle pcrfone^eddi numeirò de gli httominiié 
delbloro conditioseie fitc^bi, acciò contri* 
bulicano ài principali tributi, coli ancbora po- 
tranno tener conto di colorO)i quali elTendo po« 
ueri potriano moleiiare internamente la Repu* 
blica, e commettere in quella i peccati, perche 
applicandogli à publici fèruiggi , ò diuerranno 
contra i nimict formidabili » ò con la morte puiw 
Sh^annio le città de gli huomini rei i elftndo co^ 
ftoroneila Repubhcatali|Cbe tengono più de 
gli altri biibgnodieffer comandati ^percne non 
eflèndo faggi , fono più tolto pronti all'obedire^ 
che allo eleggere volontariamente alcuna lodc- 
uole attiene , e farrà mcgliore in queftomodo 
kuar roccafione^e catìar bene dai male , che 



k legpi per lalproycadcua, e,^i(truggcrf,ai^ 
to nella Kcp#lica quei membri j Che cpntr% 
incdij ,pomahoin quctla fani ,5<: vtili diuenir-e^ 
i Apportarcbbe aochora à tuttp ciò moltp 
wmoQto ilraiFrepo di tutte quella cgky&,jà,r4 

toniiaoiioifsifimperai»! «poM^ mM»h 

quelle ,€he Aam»wmtdk^m^^ 

érmìtà^ela &dA>M(:ono^ntA^éh^f^9^^^ 
fonoclle dette vtili,e ncceflanejc per Jocpfttrjiì- 
riodarniofe quelle, che apportano foknien^c 4 
glihuomioi voluttà occafioqe di viuere ior 
tcmperatamemc . Cbi dunque d^fid^ra la pM- 
blicafdiótàfe tener purgata la città de i vj^j 
dee tCBOi conto delk vitt^j & efiercitip di ci^ 
«o;iiUBodo ,chefi v^9g%90 quanto è por$ibÌr 
le eftirpaiiiiio.t piaicm IVfii. jj^Ue 
«on fono vtìU yO neceflàrìe,e G.ya4mP a^:^ 
fcendo quegli effcrcitii , & arti, che prioano gU 
iiuominideUanecefsità,& accrefceno le forze 
centra quclla,vfan do il caffigo centra coloro^ 
cbef»er propria volontà non hanno eletto eHerr- 
, ma viuono iafmS46fJ»imm^^$ ^ 
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Aucndo vifto infiao ad ho 
rain che modo s acquifta 
nella Rcpjablica la flato 
duTiifaire dipacè^c 
ter fjlktrl bene > vcdiii'c ; fi 
peraltira^Vèife^^.hè pttrqf- 
feruanzadeUe Diuine /ot: 
humanc leggi , fi può , t 

i-T^,^ ^^^^^ cotifcguìr 
fé ,ainpliiirc,ccpnì^ru^rc, effendo quafi com^ 
tniune la volgare òplfitonfe de gl'huomìni , che vi 
fia laragion chiamata di ftato^ che tlòotra lardi-» 
fyotìtion di quèfte leggi poll^ coiièsuir t^l'e^ 
^tto f e per voler lateader ta verità dt queda» 
cbnofccr che cólaffaquefta ragion di ftatpr 
fia roflfoio fiib ; je;<otiie ii det>ba' ^Mrcitar 
^epirt>licà è heieèflàrio prclupp^j-t-j? t*: èQ^^ùìi 
fae de i termini 3 cflèrtdu^ftàto^ e ragione due tjéf 
mini feparati . Si vfii dunque la voce flato per 
fignificare quattro cofe . Primo figni fica vn luo- 
^o limitato dal dominio , il quale eflèrcitandofi 
in quelIO) nof^ può 1 fuoi cgnfini^eterfre^come 
|afr| quel di Vcnetia , di Fiorenza , & d*aim» 
Secotido^ftatofigaifica lìftefla giurifdittione» 
idìé fi chiimat flato in quanto ^Ua^iisfomil 
» Prencipe perpetuamente coóferiiare,e &rftap 
ImIc^I eicxnuie perciò tale flato Aooè altro^che 




vo perpetuo , e ftabile dominio del Preocipe ; 

Terzo fignifica ftato vna perpetua elettion di 
vita , ò Ila celebc , ò religiofa , ò amrAogliata \ ò 
veramente lignifica vm elettion di officio, arte , 
ficcfercitio, che d altro modo fi dice grado, e 
<;onditÌQOe :*jfedice quefta elettione ftato ; per- 
che deaelliiìomo m quella efTere iminucabitei ^ 
coirilaiitè fiérèSirrrÀaD^ delle fae regole, e ra[ 
giooiintrodutte pértà lì» fermezza • Violili 
tnentf ftato fi&nifica vna qaalitàddle cofecc" 
traria al moto ; perche ficome quefto cflil| 
delle cofe impcrfeire, che hora fono>& bora cei 
fanoybora fon buone,& bora cataue,hora d' vna, 
& bora d'vn'altra quahtà , efloido quello cagio- 
ttto 4alla contrarietà. jdìf^uohc delle ifteffc^ 
tpltói^fi per il còiM^o , la pace non è altro ; 
' >dfo.&!ÉKÌ^rfctti^^^ 

l €oMlm^ 

Viiiòiie di quéfl^iadtizzatc. ad vno ifteffp fine; 
già confeguitò , fe da q uefta p roprietà di far le CO 
feftabiU,cÉ^ine,vien chiamata quefta quietn» 
Rato. L'iltro termine prefuppofto , farrà ragion 
ueìli ^Si eie ben ucnemolti tìgnificati,prea? 
derei^O tra quelli due ^ che fatino al noftro p^o^ 
pùmci^. Vmtioàw^y fi chiama ragione l'elfen^ 
^^pitia&bu^ quefta eftenza non i alf , 
^fe non rtdtfei'Q elfer delle cofe . Secondo ra^ 
l^figl^ViìèaVella 

inata intelletto , il qùale intende , fa conólbef 
la verità, vàregolando bene la volontà nelVat- 
tioni fue . E dunque ragione Tintiera effenza 
ikme colè fecondo U pnmo fiEuiiìcato i ma ity 



quanto al fecondo , non è altro , che vua regala» 
giutta delle cofe . Hora per vederfi fe fi ritroua? 
queft^ ragione » e regojla de gli ftativè nece (Tarlo 
Veder prinoaft per aoueotora fi può ritrouare 
ftatéill 4iièfhiyitai e per cóncbiuder breuemeii^ 
tC| fidicre.^beiielmoiidònonvifia fiato alait l 
no, c chcfia là vérità può apparerc dalla onm^i^ 
rat ione di tutte le fpetic di quelle co(è, che chiai^^ 
miamo fiatone per cominciar dal primo fi vede v 
Chiaramente , che per la malitia humana tutte le ; 
fcofe del mondo ò fi vengono a reftringcre ò ad 
^ampliare oitraigiufti loro termini; perche Tin- 
gordigia, e cupidità di pofledere, fuolc cagiona- 
re qte fti^^^E^i s donde nafcono al yon do tante-, 
l^ttèrt^i &òii ellendo akunp contentò del fuo; 
ma cerca con ingiuria, e (càndàte yfiirpar Iw - 
trui . In quanto al fecondo flato fimilmente non | 
vi fi vede fermezza , poiché tutti i dominii,e po- f 
deflà del mondo fono continuamente dal tem- ; 
po mutate , e diffufe dVna , in vn'altra perfona,e 
^^^de il più delle volt^ più potente accumo- 
lare momtttdine de dominii , ccilàndo quefto nc^| 
gl'impotenti* In quanto ài terzo fe ben le con**p 
^itioni , i gradi , olHcti , & gli efierdtti de gTbuo^?; 
I mini in genere , & in àbftrattd non fi mutano 
linlladimeno,ne gl'indiuidui , non vi è altro , che S 
mobilità^,i8c inftabilità,e però pochi fono nelf 
mondo, che nella elettion di vita , e di officio j;?^ 
non commettano mille difalte, e non fiano faci- 
li ^inconftantiy e molti imperfetti . In quanto 
' irvltima accettion di flato appare chiaramcn- 
e , che nel mondo non vi fia quefla per£ettìone 

Xx di 
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di perfetta pace, e felicità; ma in fuo luogo vna 
perpetua guerra , eflendole cole tutte foggettC' 
advncontiauo vento dipaffioni, che fanno gì) 
huomini inftabili,& infermi in tutte l'attioni del* 
la loro vita . Si conchiude dunque , che in quc» 
fta vita non vi è nelle cofe veramente perfetti©^ 
j ne , pace , & (labilità , perche lo vero flato , e la 
' vera pace fi ritroua nell'altra vita . Qualfarrà 
dunque lo ftato,che fi ritroua in quefto mondo? 
lo flato (àrrà vnaidetità dicofe,& vna pace tepo 
rale,la perfettion della quale confifte in efler più 
ò meno durabile, e perciò quado fuccede,che vi 
fia vna quiete,c 1 vga tranquilli tà,fi chiamerà fla- 
to perfetto ; hauendo rifpetto alle continue mu- 
tationi delle cofe ; e perche quefta pace durabile 
malageuolmente s'acquifla , s amplia , e fi coa- 
ferua ; perciò Itante la fua infermità, tiene bifo- 
gno di vn rimedio , e di vna regola , che moderi 
e facci ftabili, e perfette, le co(è foggette tutte 
airinftabilità, e mutatione , e fi chiama tal rego- 
la , ragion di flato ; quale perciò fi può definire 
in quefto modo. Ragion di flato , è l'effenza del- 
la pace le parti, e requifiti de tutti gli oflicij , & 
cffercitii , gradi, e conditioni, ò veramente farri 
vna regola enorma, che guida, e modera tutte 
le predette cofe ad vn fol fine , che ikrrà l'acqui- 
fto di tal pace la fua ampliatìone, e conferua< 
tione. 
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dice luogo ^ 
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Arrà dùnque ragion] di 
ftatoin quanto quello di- 
ce luogo iìmitatò dal do- 
minio , 1 eflenza , e parti 
del detto luogo , che con- 
fiftono in quelle cofe , che 
fono fpettanti ^^^^ peni^ 
nenti per neceffità, vtili* 
tà, e diletto del detto luo- 
go al fuo integro flato ; e farrà anco ragion 
-deiriftéffo flato, tutte quelle regole , coftumi , 
c modi di viuere , che li oflcruano nciriftcflò 
luogo per flabilir la quiete, e tranquillità di 
q«wQ 5^ perciò quando quefte parti , e per- 
tinentijp,,"Ouer qu^fti .ordini , e ftatuti fono 
turbati '/é rotti , pér Vàgioh di flato fi dice, che 
fi deue prenderla difefa, finche fi riducono nel- 
TifteiTo ordine , & cfleruanzà) e nella priftina 
pace, & prima quiete • 
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Della Ragion dì Stato in quanto 4ict. 

^ aomimo • • 

CAP. X IX. 

i - . . 

Arràfccondariamentc ragioa 
di flato, in quanto quello di- 
ce dominio ; riftefiò domi^ 
nio,epodcftà,etutte quelle 
regole, e quei modi requifi- 
ti per Tacquifto , ampiiatio- 
ne , e conferuatione della po 
deftà del Prencipe , e perciò quando quello f of- 
fe impedito neircflercitio del dominare,& ad mi 
niftrarcjpuòferuirtì di quefte regole perlafua 
difefa , e perciò fi chiaineranno ragion di flato ^ 
perche ftabilifcono quefto dominio, che altra* 
mente farrebbe infermo, 

Della Ragion di Stato in quanto quello 
dice ehttion di "vita, , ò di officio . 




C A P. X X. 



El terzo luogo (àrrà la ragion éì 
flato in quàtodiceelettion perpe- 
tua di vita , ouer di officio tutte 
quelle co(c , regole , e ragioni , che 
(i deono ofleruare, e fono ordinate 
al ftabilimemo del grado, della conditione , & 




Di^ù^Ani^nU^Pdìii^. 4143 

dcirofficio di ciafchuno ;e perciò tutti oOeruati- 
doqucfli precetti Adiranno oprare fecondo la 
ragion di flato , e fare Toffició loro , eflendo ttcl- 
la Republica digititi glisTadideglihuomini»e 
diftinti gli oiGcihqtràli fono prctprif^i ciafchuoo; 
c fi chiamerà proprio ofiicio quello , il quale doo 
il pùòéflerckard'attfOyChe dal pofleflòre^come 
pcreffempiorvfficio del vcdere,ètahTientede 
"gFocchi ; che non fi può cflercitare dall'orec- 
chiej officio delle qualièrafcòliareiòjveramén- 
4e elTercitandofi detto officio d'altro ;noniàrrà 
egli bea regolato, e però il coltello takiUa il paU 
initei ma ai meglior modo vien taguato dalla 

'rquelfo 4ab»idàiìa.il>un<^ neU& RèpubKca fi 
"dite ,clieitÌ^ftwitie6ppaiftcoQdaUTàl!^ 

flato > quando promulgando leggi prouede alle 
cofe,leua l'origine ,& occafione di mali,puni^ 
fcci&cinofofìjdifcacciala penuria, dirimei li^ 
tigi ,efupera gU nimici;co(i anco quando i mi- 
fiU{rifoooiacorrottibili,e di(^ìiÌHii(cra cia^ 
chiino vgualmente la giuAitia y riprìmendo le 
propri^^pailioni, e regobodo benic le vite altrui, 
fidtfà&Ò0&t«illpìNiofficiòf>er ragì ddlòro 
fiato ; Quelli anco , che hanno fatta perpetua 
elettion di vita , ò hauranno altra arte , & eifer- 
cìtio, quando ofleruarannole regole determi- 
,«liate per lo.fliibilimento di tale elettion di vita|fi 
idtraauoU tutto operare per ragioadiftato. 

Della 
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Della Ragion di Statò in quanto ^UtW 
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Inalmente ragion di flato 
quanto quello dice pace non 
è altro , ch'vna perfótjta pace 
della Republica ^ e tutte 
quelle regole , neceflarie^cbc 
fono ritrouate , e fi eifercita- 
^ _ , no per lo ftabilimento di det- 
ta pacete perciò il refittere a gli nimici , il leuar 
Toccafion di guerre , il porre obftacolo il preui- 
dere , e prouidere ài mali di auenire, difcacciar 
grinftanti , Tintrodurre labondaaza, l'eiiirpar 
i delitti , e litigi della Republica fi dice oprarfi 

I)er ragion di flato , per effer quefte attioni rego- 
e , e modi, con i quali ftabilifce , e gode vna p€i> 
pctua pace la Republica . 

Qml Jta r officio della ragion at flato ^ \ 
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GEucralmente fi conchiudè, che Vftòfia 
l'officio della ragion dittato; cioè il 
conferuare parlando maffime dello 
flato in quanto quello dice luogo, do- 
minio, e potcftàiil che quanto fia vero ,e co- 
■f.:. me 
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me fi debba intendere fecondo rifteffa verità fi è 
ckttOie fi duràappre flb,pr efoppoita primo la co« 
gtìitkme cainit & fiiok étliakfmt , e piinibeit 
ddict'otrklaragioàditac^iioiiimìeifo^ r 

\Comej^ c£ra contila U ragion dilato.. 

' • ■ • ' * ^ - • 

v- .C- 'A :XXIIK 

Vtte lefccleratezzc,cho 
rbuomo commette > d la 
fa per intuito del Tuo oSf 
ciò . dfcnza Jn mnM^m 
tìoo di quello ;.come per 
effempio pecca?. neL fia 
officio il minifiro ^ che 
corrotto dall'argento, & 
oro libera la malitia^ie po- 
i^fce l'ionocenzai non premia i meriti, & eflàlta. 

demeriti ;peccaiimUni|M^ 

riia viiai^quello che coiBMdKel'AgaflÉfia» ò cho# 

^iiii»etteL*àdiìlrài(>vci(>fi^.W^ 

tra la ragioitdt ftataquelfoDel: quale ricercali!* ^- 

dofi per ragion del fuo officio fideltà v(à infidcl- 
tà, e ricercandofi realtà yfa falfe apparetize,&. k 
anco pecca contra la ragion di ftato quello^ che ' 
con ingiù rtaaltrui vuol dilatare le Tue giurifdit- 
tioni,efi dicono tiuttiquefti peccare contra la 
tagioadi flato, ì^rche coufimilì attioni fauoo 
tutte le coditioni degli ftatiiuflabilf, & inferme^ 
D^m poi fi domandaao&or dtU'offido tutti 
W quelli, 
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quelli , che fi fanno, e poirono fare fenza locca' 
ficme deirofficio . Horaeflendolagrauità del- 
li delitti commeffi ne gli officij maggiore di 
tutte raltre , lideono più feuerament^ puni-. 
re ; si perche fono di maggióre pregiuditio 
allo proflimo , e di peggiore effe mpio , si an- 
co perche impedirono vn maggior bene , c 
donano maggiore occafione ,e libeità nelpec- 
care ; e quanto più (àrrà il grado , e l'officia 
deirhuoino vniuerfale , tanto più farrà il fuo 
peccato grane , e de maggior Caftigo ; perche 
effendo nella Republica la diuerfità de gli gra- 
di, offici j,& eflercitij, fono ftatr tutti ftabiliti 
con certe regole , e ragioni , acciò da quefta^ 
ordine, e ftabilimentofia ordinato lo flato p^--' 
cifico vniuerfale della pace , e perciò trant 
gredendofi in quefti offici) , e gradi fi mette 
anco la Republica in fcompiglio , e fi viene 
a turbare il quieto viuere , e più fi deono ef- 
fcmplarmente punire , tanto più , che effen- 
do la punitione tralafciata , fi vengono ne 
gnfteffi offici) , & efferati) à ferfi gli habiti 
cattiui , & introdurfi gli abufi , e le cattine con- 
fuetudini* 
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Se la ragion di flato e contraria fimikph^ 

. . ijjlejpi^ch'è quella della diuina^] ^ 
tSf^ imnana kggi ^ • 



CAP. XXI II. 




Attendo vitto qual fialaragioÉ^ 
di ftato , e quante fiano le fpe- 
tiede gli ftati è neceflario ve- 
dere fé la ragione 9 de gii ifteffi 
ftattiche và regolando,cconfef- 

ne y &iittBiaxie leggi vfimo nA 
gouernare , ò farri contraria , cffeodo quefto 
ri principal proponimento noftro , e per con- 
chiudere fecondo la verità, fi dice, che effendo 
gli ftati del mondo tutti imperfetti, per efferc 
durabili haoQO biiògao di ragione , che gli mo- 
deri e gouerni,hora quefta ragione per ener tale 
veratnentcfti'rà oeceflàrio | cb'eila ifia dalla Di- 
inna legge apprettata , perche 1100 G podi ne fl 
deue chiamare ragione quella, che al voler Di« 
uino (itole ripugnare ; e però quando il Pren- 
cipefarrà ingiuriofoà gli altri, e cercherà vfur- 
par 'laltrui ftato , e dominio , quando per dilata- 
re lafua podeftà,e conferuare il fuo imperio,met' 
terà dittifione , e difcordia tràfòggetti, quando 
per dominar foto troncherà il filo deUa vita k 
gl'altri fratelli e parenti, non fi dirà veramente, 

che via la ragion di ftato^ ma la tirannide} perche 

Yy non 



*jf4.8 .Gouerno^e ragion di *gtaio 

non. Ikrrà ragione quella, che tratgredifce liSf 
uiùi precetti direttamente , ò indirèttamente,ne 
può verament apportar quiete, & vnioneà fog- 
geti^ ma diftintione, mouimento, & inquieto 
viuere ; effeado ;j che la ragion di Itato , non dcue 
confìftere m acquiita|re , e conferuare la propria 
felicità I ma fa comune di tutti fqggefti , efTendOi 
che tra i popoli) e gli prencipi , quando fu tiasfe* 
^taljfi podì!itt4l»^tiiit|iftrare, fii contrattò vn 
tacito patto di (pcietà, 4alla quale con Tobedien- 
2a, e beni de i (oggetti , e con la bontà, fapienza, 
imperio del Prcncipe rifaltaffe vn ^comune , & 
vniuerfdl bene, che non è altro^che vna tranquil- 
ità di vita , & vna felicità ahena de moti di guer- 
ft eftcrne > &anco4aU'U) terne de i delitti^ de i U« 
jdgì 9 e di mi&rìa , e pouertà ; bora con^ le predei^ 
teattioniattendeiidQiPeencipialli propri; pro^ 
£tt{ , (i viene ad abii&re quefta proprietà , e con* 
4ieniei)za di patto , & à ceflare il fuo debito fine, 
& introdurh in luogo di quello Imfelicità , e tra- 
magli della vita . Adunque ti conchiu de affirma- 
iiuamente,chc tutto quello, che i Prencipi de-, 
Uenpìneranno per ragion contraria alla difpo% 
l^onc; diuina non iarrà altramenti determinata 
^ ft^^^ > ^ tirannide , e &rrà il ftiò 
Iriiialitia , & apparente i non tenendo il 
vero effetto di (iato , e la ragione di quefto è,per- 
'che le Diuine leggi fi deuono per molte ragioni 
ofseruare; primo perch'effondo promulgate da 
fommaiapicnza, non farranao mai erronee, fe- 
condo, che p^ elTcrlate da vna iòmma bontà 
^OA a poflbno inganiure , e fiaalmente proce- 
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dendo d'vnafciDma potenza , fi deuono per nc- 
V celsità quelle obc^dire , e però efiendo tre tempi 
dello (iato , ck èquando si^cquifìa.saniplia, cfi 
conferua fenipre conuiene far taracquiflo,am- 
pliatione ) e cooier uatiofie con ragioni coDfor- 
mi alle Diuine leggi; e perciò acquittandcfi qual- 
che ftatoènece&hocooiègoirie dà mamdi ti- 
raoni ^ & tD legi timi iìgnori , 6c occiipatorì , e vq> 
lendo quello ampliare conuiene hrlo conti a IV 
forpatori delle fue parti,e perciò nejrampliare,e 
di nuouo acquiftare, potrà effer pericolo della 
Diuinatrasgrefilone ; ma nel conferuare i legi- 
timi 9 & ajitiqtii domini j iàrrà molto, e (cmpre 
qv^afi conforme^] voler Diujiio^^^a i nquanto 
^ alle kggrinimaae , irrifponde con diftimioneiii 
tal modo , ò quello , cfaefi deteraliiia Vieoe elle* 

fuito da perfone , e miniftri (additi : e per quelli 
può venire contraladifpofitionedeU'humane 
leggi e^rellkmente , fi ben tacitamente fi pud 
dalli popoli ludditi introdurre contraria con- 
fuetudine , onero vicn trattato dal Prencipe, f 
& in tal ca(ò può per ragion di flato traigre- 
direrbumane legi^^non elTendo à quelle fbg- 
getto j come anco perche fuoleno le l<^i hu- 
mane con il tèmpo (coprìrfi irragioneaoU , e0èn- 
do il più delle volte l'attioni humane tutte im- 
perfette; come anco, perche la frequenza del- . 
l'opere cattiue ricerca più efsemplar caftigo;e' 
perciò il Prencipe conofcendo, che alla perfetta 
pace> e ben comune fi ricerca vna prouiiiooe c5« 
r trarla alla proluiione delle humaoeleggi^può per 
rif gion di ftato^c comune quiete opnuK>|& v&re. 

.Yy % ' 
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VDAngm 4i flato contraria alle leggi buniaw 
(^(e contraria dir iì può) perche queUa legge , U 
quale non larrà ragioneuole , ne regola bene la 
vita,&leattioni humane non farti altramenti 
legge, ma la vera legge farràquefta ragion chia- 
mata di flato , pur che non fia contraria alla leg* 
geDiuina. Fmalaiente ragion di ftatoèl'iftc& 
cllenzadcllapacfi; vna regola di quieto viuereit 
4cysa pei^tcionc delle cofe , la quale può per 
viaggiorperféitioiieprèterirele leggi humane 
naia mm modp pudore terirc le I>minc leg^ 4 . 
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On baflò neirinfermità delle cofe. 
humane hauere alcune regole , e ra- 
gio^^j^con le quali fi faceflcro ftabili,^ 
efefftoe/.iDalorofi^adco necé0suio 
il pàpere de gli huomini prodentii 
che trouafTero la verità di quefta ragion di flato, 
nella quale il p.ù delle volte fogliono gli^Jiuomini 
ìngannarfi;efù lacongregatione di quelli huo-, 
mini prò denti chiamata configìio di flato ; Toffi- 
cto del quale non ^ altro fe non rimouere ie.guer^ 
ré in atto i & obuiàre à quelle, che (òno in poteo« 
^iConfèrttandolaRepubllca in perpetua pace, 
(ènza eflèr da nemici efterni»& interni moleftata. 
Hora eflendo rifleflb fine del coniiglio di guerra, 
anco di quel delU pace , qual e la cagione,che fo- 
no 
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DOdiftÌDtt iminiftri, e fecondo la diftintion de i 
tenipi di pace^ e di gn(:m? al che fi riiì>onde,c;be 
tal diftintione è cagionata daih'hùfnsfQar imperfòt* 

tiene, che non può fempre in tutti i maneggi gra- 
ULOccuparfi , & à quelli prouedere , e perciò fu- 
rono diftinti grvfficij, cioè, che Tvn configlio 
attendeffe à gouernar la Republica,defenden- 
dokdagUoeoiicipublici^&efterni^coxi il cou- 
figliOi e coaranne in mano ; l'altro, fu neceifario, 
acciò fokmeiiteco&lajirodeaza purgaflè quella 
de'ma^ttori^dirimeffij Htiggi , e la con^ruaf 
(einabondanza^fidubita adtlFo effendo ilcoli- 
figlio propriamente di guerra , perche fi doman- 
da di fiato più tofto , che di guerra , al che li dice 
efìer la ragrone^quelìa, perche il principal fine . 
di tutte le guerre , e della vita militare ; non dee , 
ne può eflèr altro , che lo ftato della pace , e pe r- 
ciò ii vanno rimouendo. le gu^jre inftantii leuan^ 
do ròccafiomdelle guétiià&ttòe'i dal che naiceìi 
ohe il concito di g^erj^^ di flato ; t . ih 
ben i miniftrì di ^«ft^iiiiSl^à qii^ di 
vn pacifico pufTefTo delie cofe , nuUadijj|ieno gH- 
fteffi non fon chiamati confìgiieri diftatii^^fie^L- 
do,che la fomma delle ccfè , non confiftc nel 
niouereilitiggi,&i delitti tra foggetti , ma J^l^ 
refiftere a gli nemici publici , che dir cttamcte,& 
aperta m^i:te vengono cantra la publica libcrt^^ 
cefendendo lapubUca quiete* ; 
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Se lo fiato e /èmpre buono ^ ^ il moui:- \ 
mmtoè Jèmpn catfiuo . 

C A P. X X V., 

Abbiamo detto , che io &bl^ 
to è la pace / e la perfet«< 
tione . detl^ cofe ).cofi co- 
me il moto è.rimpecfeti>' 
tione di qudie j perciò è' 
neccllkrio vedere , come 
s*hàda intendere, e limi-, 
tare talconchiufione,e di 
ciaoio, che ftato, non fi hà 
d'intendere vn'otio , & vn ceflare dell'oprare 
geoeralmeDte; perche quefto (àrrebbe difetto^& 
imperfettioiie grandìfsim» dellècoiè^ perche fi?, 
come (àrrebbe contra rordioe della natiira»&aa 
coiarrebbono fruftratorie le colè Eiatiiralì « fé oS' 
opraflèro la generatione , e produceflcro diuerfi 
effetti , cefi l'huomo non eflendo.fpcculatiuo, at- 
tiuo j ò vera^eute fattiuo , inefsercitare diuerfc 
arti nella RejHiblica in fpcculare la verità delle 
cofe , & in oprare virtuolàmente , cioè con la 
conftanza,conUlàpiefì2a»con latemperanza^e 
conlagiuftttia tutte le cofe ueceflàrie farrebbe 
rifteifo huomo vitiofo«& luueria vno ftatopiù 
tofto d'otio , e d'imperé^ìie , & in quefto pec- 
cato fono tutti quegli b?k^)^,& anco niiniftri 
delia Repubhca , piaceri dei- 
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^ carne , con grandifsiina traftoragine tralafcia* 
Oo di oprar quello, che appartiene al loro offi- 
cio , & allo dato , e conditione di cìafcuno , dal 

chenafcepoi lodifordine di tutta4a'Republica, 
nid (arrà queito (tato il ceflare dal moto de i viti/, 
farrà dunque vna iftefla cofa ttato, & moto ? e ve- 
ramente , e coii dunque faranno due contrarli in 
vn (oggetto e certo cofì iàirannoi ma con vn 
modo di confiderare refpettiua mente , perche 
farrà moto virtttofonetla RepubHca^ e di molta 
pérfettione in quella , quanoo la cònftanza , la 
prodenza, la temperanza , e la giuftitia del Prcn- 
cipe farrà tale , che farrà, che anco gl'huomini 
della Republicafiano tali ;e fiirrà quefto iftefla 
moto, vno (rato immotabile di quella, mentre 
cffercitandofi l'opere , & le attioni buone , ceflà^ 
00 le cattiue , farrà dunque il fine del gouernoi 
vno itato delia RepobUca otioiò nel mide , & vn 
continuo» e felice moto dell'opere virtuolè. 
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TAVOLA 

DE J CAPITOLI 

D ella TrimaT arte. • 

ELLE cagionile parti del ra- 

— nrnru; 

D c Ilo flato della Republica;^ 
i Prencipi final cagione ddgo 




SBTOs^vSi^ Della ragion di Stato. ' 
Del {ì ou e riio in habi t o. 

D e lla ncc e fii t A,c Ucuccc e lleuza del gouerno . Ì 7 
Tamia deiC apitoli della Seconda parte. 

Della podeftà de i Prencipi . 

D ell' a cquiftare i dominij. H 

^"•"^ Siuftamcn tc i Pi e i j cipi hanno acquiftato 
' . . P'?^'('^^'^' dottiioare i popoli ; e quali Sno 

le più Biuflé cagioni de i domini;. ^ 

el conferuarc , & acquiftare lo fiato de i doSì: 

ni),edellaRepublica. ^ 

Della virtù d e i Prencipi. ^ 

Del la Religion e . ^ ^ 

ideile virtà neceflàr ie per confeniare lunghiitZ 

Sica!"*'" ' ' * '^^^'^ ^*^P"- 

Pella tempcranzà. . ' 

Della Fortezza. ^- B 

Della giuftitia. g 
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Della pietà, dcllTiontftà, e delh liberalità. 6i 
De lla Icienza del Prenci pe, . ^ 

Della elettìone de iMiuittru . . 7? 

Della opimonc de 1 popoli verfo ì !oro fteocipi, 

Della obedienza de i popoli . 8i 
Della vguagUanza de gUftati/ 83 

Tamia delli capitoli della ter^ parte. 

Delcouferuare. - . 83 

^ Quali colf tengono btfògc odi rimedio per con _ 

Dell' vniuerfàli infermità dcU'buoniow 94 ' 

De i rimedi] contra le tre infermità deU'buo- - 

De i mouimemi della Republica. 10 1 

Delle parti della malìd'a;C delle Cagioni dei ma- 
lefici), lo^ 
Della cattiuavfìinza* . . 103 

Deirvforeodcl a ragione, "^^ ^ « 106 
Deirvfo reo dell'arte de i gouerni . 108 
Della dipendenza delle perfòne. . ' ' nò 
Della dependeiiza dei luoghi . 130 
Della dependenza deltempo. 138 
Della dependenza della materia , e deirvfo 

reo de grinftromicnti^ 145 
Per lequali dependenze a gouemodiuienc im- 
{ perfetto. • . 

Deirambitione,edclkeftorfioDe: 14.1 
DeU'bumana felicità, 
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Ddrignorinza. . ' ' J ' f ' > * iff 
Della vianra rea delle fcicnrc , C dello abborri- 
• mento della verità. , : . 36^ 
DcUa penuria del vitto huniano* . i6y 
Dei foldati ) e deil'vib reo dell'armi. - lòg 
Della debolezza della Kepubiica^e de i male« 

Del piacere 9 e dell'vfo reo xleirarti dilette-* 

suoli. ' 

Del dolore . -'^ . ^ 181 

Ddladif^ualità., . 186 

Deilitìjjri. 191 
Delie cagioni dei litigi. - - — 19^ 

t>£r c|uaicagionc 1 litigifi accumulano fi dtla»^ 

tano. , ■ . . - ^9^ 

Se il nalcimento de i litigi fi può dail humana 

prodenzakDped.ré. . 201 
Come rnolti operano male fotto titolo A Ra- 

gion di Stato. 206 
J^ella quarta par te fot toil titolo de i giuditi) , e 

fotto quattro altri titoli feguenti fi tratta il 

modo di leuar le liti^& abbreuiare i giuditij. 

battola delli Capitoli della quart aparte. 
Vniuerfal difcorfo intorno al purgar della Repu- 

De i mezzi , co t quali fi purgano le città de 1 
viti;. 220 

De gli ordini, che nelrforgar.delta Republica fi 
debbono tenere. . 226 

Della perfettion de i Magi/Irati. 237 

Zz 2 Della 



Ddla elettiotie de i Miniftri . ..^r • "140 
Ctie app^rtieae à [ Preacipi curar, che ncll e citi 
. tà VI iianogrhuomini faggi,; . . ..^ . -i^i 

Dello numero dei Miniftri. 263 

Dello premio de 1 Minittru . -< 267 

Della correttìone. .- ù 276. 

Peigiuditij> 286 

Del dittrugimento de i litigi cagionati daUa bug-i 

giarda volontà. 287 

Del diftrugimeato dei litigi cagionati dalla pò* 
> uertà. , . ^' 

Come 1 litigi cagionati dalla ignoranza ^poifo- 

no abbreuiare . ' -^^ . 301 

Come per altre vie fi poifonoi litigi abbre-r 
:• uiarc, ■ ^ . ■ • . 30% 
Delle leggi. ' ' * ' 3^^ 

Come lì refifta à gli empeti de i doloriiC de i pia* 
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